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AL MOLTO REVERENDO MONSIG.

M. MARIO CABOGA ARCIDIACONO DI RAVGIA.

C URTIO NAVO.

SE COLORO, che isegreti della natura conofier vo

gitanoj le cose occulte di quella cercano dipalefare, à chi

le defilerà,mettessero la cura e la diligenza nello fludia

re perfapere, e non per yendere le fetenze à menuto, cer

tamente& afe & agli altri giouerebbon affai,™ a me

tre che si affaticano dipervadere al mondo di fiaper ogni cosa,si feoprono d'~

effere ignorantiaffatto affatto, & alfnefonopagati di quella moneta, che

alla loro ingorda auaritiasirichiede
. Cof nonfecero gliantichi phdofophi ,

che piu nell’effere, che nelparere dudiauano, le pedate di quali yoi andate

feguitando à tutto ilpotere yofro, che per l’elle
magna, per l’Ongheria,Da-

eia, Ttirchia, & Italia quaf tutta fete itoper yedere le piante, le pietre,&
iminerali,de qualitanta notitia e cognitione hauete,ch’ogn’yno, che yicana-

petipredica per huomo raro, efingolare, e tanto piu rilucono in yoi le vir-

tù yuftre, quanto piu cercate con la yodra modedia di ricoprirle, fuggendo
l’ofentationi yingegnate di piacere, e digiouareadogn’yno ; Laonde infi-
nita moltitudine d’amici e dipartegianiguadagnata hauete, che vi amano,

yi riuertfcono,& offeruano, & io fon yn di quelli,perche canòpo di quanto

giouamento me fiata l’amicit
t
a yofira, che per mezzs fuo ho dato fuori tan

ti belli e yirtuofi libri,tra i qua li èla diurna PIROTECH NI eh»

già due mite è ypita,& hora la terza nefee alla luce, dalle nodre jlampe,

fempre adornata & emedata da yoi, e mai non hauete patito che fitto l’om

bra yofira si palefi,trouando certi nomifinti, aUi qualisi fino indrizzate le

nodre epifole,ch’apprefJogli amici miei, che conofiono te cortefie yodre, e

l’obligo mio yerfo di voi, fon dato biafmato,& hannomi affretto che que-

llafiata la mandi pel mondofitto lofeudo deU’honoratifimo nome yofro, e

cof si. L’opera yofira dunque indrizzs a uoi,epregom, che l’accettiate con

quel buon animo,co’l quale io ye la afferò e dedico, e non yi corocciate meco
,

e non yi sdegnate d’effere patrino, edi guidare in ideccato il yodro Vanno-

do,eh’asi &ayoi farà honore ,& ame darà ytile ,f come ha fatto pe’l

paffito,ch’lddiogli diapace all’anima,& a yoi longa e felice yita,come de-

fiderate
. DiVinegia XV. d’Xprile. 1-558.



IN COMINCIA LA TAVOLA DI TVTTO IL

PRESENTE VOLVME, PER MEZO DELLA-

quale di ogni materia che in esso si contienesipuò facilissima-
menteconseguire la sodisfattione : con ciosia che de Li-

bro in Libroordinatamente procedendo , nume-
ratamentedimostrasì la quantitàde Ca-

pitoli, & ancho delle Carte.

DE TVTTE LE MINERE IN GENERALE.

LIBRO PRIMO.

E/ primo Capìtolo trattafì della minerà dell'oro cor. 1.

Cap. z .Della minerà dell’argento s

Cap. 3
.Della minerà del rame t 0

minerà del piombo
t ?

Cip. j .DcUamineradelJlagno , *

Cap.c.Dellaminera delferro
,

, ■ .j: V... 1» , •

Cap. 7.Della prattica difar iacciarro
t g

Cap. 8. Della prattica difar l'otone
, 5

LIBRO SECONDO.

Cip. j.Dell'argento uiuo, efua minerà
tar. Iz.

Cip. 2 .D elfolfo, e fua minerà
2 .

Cap. 3.Deliantimonio, efuaminerà
% „

Cap.a.Della. margàfita,e fua qualità 2 g

Cap. s.Dd uitriolo, e/«i minerà

Cip. c .DeU'alume dirocca.e fua minerà
, .1 ~

J ■

Cip.7* DeU'arfìnico,orpimento,t rifagaUo , ,

Cap 8.Del[al commune minerale, e piu altrifatifattidall'arte
- 34>

Cap.s>.DdlagtaSmina,zaffara,e manganefe ? s

Cap. t o.Del bolo, cria, e borace

Cap 11.Della calamita,er nano fuo effetto
, _

1 *
J Jh

w
-f T

Cap.it.Deliazurro,euerdeazurro
. g

Cap. i}.Del crijìaUo,e gioit,cr piuuetro g

Cap. 1 4.Del uetro,e de gli altri mezzi minerali
,

LIBRO TERZO.

CifP\ B Mitotifa i!ftggio di tuttele minere de metalli ingenerale, et inpar
ticolar,di quelle che contengati argento, 6 d'oro

car.+j.



Cap: i.Dcl modo di preparar le minore auanti lafufione 47

Cap. 3.Delle fórme communi delle machine erfórniper fónder le minere
45

Cap.a.Delmodo con chesiprocede nelfonder leminere

Cap. 5
.Del modo con che sifepara il piombo,l’argento,?? l’oro dal rameiche per

fufione di minere,ò altra cosa,fuffero tutti inuna maffa $ j

Cap.s.Del modo d’affinare l’argento con la copeUa,cr l’ordine de pefi,cr il mo»

do di fare piu terminatamelei faggi per Vargentone per l'oro
54

Cap.j.Del modo con che si fannoi ceneracci per affinare argento in quantità
SS-

Cap. 8 .Del modo dell’affinare il confrufiagno, e condurlo in ramefino $ s

Cap.s.Dclmodo deU'affinarelaghetta,zr condurla in piombo fino so

Cap. io.Della proprietà cr differenza del carbone
,

00

LIBRO QVARTO.

Cap. 1 .Del modo di fare l'acqua acuta commune da partire l’oro dal’argento
64.

Cap. 2.De/ modo difare ilfaggio d’uno argento,che tenga quantità dioro ss

Cap. 3
.Del modo crpropria prattica di partir l'oro dall’argento in quantità con

l’acqua acuta perfèttamente e7

Cap.4-.Del modo di ritrarre l’argento,e l'acqua buona dalle purgazioni deU'dc s

que acute s 8

Cap. s •Delle auertenze che si ha Hhauere nel partir l’oro dall’argento con l’ac*

que acute <ss>

Cap.s.Del modo del partire toro dall’argento per uia difolfò,o diantimonio 7 »

Cap.-j.Dd modo da cimentare l’oro,crcondurlo all’ultimafinafinezza 7 z

LIBRO QVINTO.

Cap. I .Bella lega dell'oro 73

Cap.z.DeUalegadeU’argentocolrame
*

74

Cap.3 .Dellalega delrame 74

lega delpiombo* di quella del (lagno&la loropurità er finezza

74

..TAVOLA . . ...



LIBRO SESTO.

Capitolo. 1 .Della qualità deUa terra dafare leforme da tragittare brozi.car.7ff.

Capitolo. 2.Dell’ordine er modi con che farsi debbono le forme da tragittar bro

Zi ingenerale. car.77.

Capitolo. }.DeUe differenze dele artigliane 0” loro mìfure. car. 78.

Capitolo .4. Deìliordini er tiarij modiche si ufano infar leforme aUe figure che

fihanno afar dibronzo. car. So.

Capitolo. $ .Degliordini cr modidifar le forme deUe artigliane. car. 8 j.

Capitolo.s.Come farsi debbono leanime nelleforme delleartigliane, car. Ss.

Capitolo.7Modi difar la terza parte dellaforma chiamata culatta. car. 87.

Capitolo. 8 Modo difar la rotela daconfolidar lanime. car. 8 7.

Capito.3Modo di confolidare l’anima neUeforme da pie deU’artegliare. car. S S.

Capitolo. 1 o .Degitticr sfiatatoi delleformein uniuerfale. car. gs.

Capitolo.io.De ricce er leforme dagittar bronzi m uniuerfale. car. g j.

Capitolo. 11 .Auertenzeer i reietti chef ha da hauere infarelaltegliaria car*

te. 3 ì.

Capitolo. 12. Modidifar leforme deUecampane de ognigrandezza cr loro mi*

fura. car.34..

Capitolo, t}.Norma di quanto pefofidebbonofar li battaglifecondo legran*
dezze. car. 3 8.

Capitolo. 1 4.M0d0 di beUicar le campane. car. s s.

Capitolo. ifModo difaldare le campane. car. 100.

LIBRO SETTIMO.

Capìtolo. 1 Modo difar lefornaci per fonder a reuerbero imettaUi con fiamme
di legna. car.io 1,

Capitolo. 2 Mododifonder i mettaUi a catino. car. 1 04.

Capitolo.}.Modo difonder a cazza con carboni e mantici, car. io;.

Capitolo.}. Modo difonder imettallia crogiolo. car. 1 o

Capitolo.a-Modo difonder afornello a uento. car. t o e.

Capitolo, f.Delle fufion de bronzi er altri mettaUi in generale. car. 1 07.

Capitolo,e.De bronzi cr mettaUi alligatiperfargitti inuniuerfale, car,ics.

Capitolo. 7. Medi daaccommodare diuerfi ingegni da mouer i manteciper inga*
gliardire ifuochi per fondere. car

. io9.

Capitolo. 8. Del finimento delle artigliane erordine dicarri. car. ui.

Capitolo. 3,Modi difondere ilferro per far palle per tirar con le artigliane car*

tc '
« 1 7.
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IL PROEMIO NELLA PIROTE-

CHNIA DEL SIGNOR VANNVCCIO

BIRINGOCCIO, SENESE:

NELLAQVAL SI TRATTA GENERAL-

mente d’ogni sorte de Minere, e Fusìoni, &
dispositioni d’altre materie.

Avendovi Promelfo di fcriucr lanatura delle mi-

nere in particolare, m’è forza dirui in generale qualche
cosa, & mafsimamentc delliluoghi,de ordeni, & gli in-

ftrumenti che vi s’adoprano,e loro forme & modi.Però

Tappiate che inpiii parti del mondo gli si trouano mine

re,rna piu & meno fecondo li buoni inueltigatorhe fidi

inoltrano quali nel modo che Itano le vene del fangue ne corpi delli anh-

malijouero li rami de gli arbori diuerfaméte fparfi.Onde volédo gli accù

rati inueftigatori di effe minerò inoltrar con certasimilitudinc, come le

minere ne monti collocate ltieno,hano figurato vn grande arbore tutto

ramofo,piatalo nelmoggio dellabafe d’vn monte, dal cui principale Ili-

pire varii & diuerfi rami deriuino,qual gro(To,c qual fottile,a guifa jfpria
méte de quelli che fono có effetto veri ne gli annoi! bofehi; E vogliono*
che erefccndo s’ingrofsino Tempre, e tedano verfo il cielo,conuertcdó le

materie difpofte & jppinque nella Tua natura per infin chele cime arma-

no alla sómita del monte,& che'xó chiara apparenzasi dimoftrino, man-

dando fuori invece di fiondi & fiori fumofita azurre,o verdi,onero mar

gafsitte co filonettidi ponderolà minerà, ouer altre cópofitioni di tétn-

re. Per lequalcofe si puo,occorrédo che si ci inoltrino,far ferma cóiettu

ra tal monte elfer minerale,& fecondo le dimoltrationi che fanno del piu
& meno,cofi è copiofo & ricco,ouer pouero di minerà.Perilche li cerca

torijfecondo Tapparenze che trouano,pigliano animo, & con fperaza &

ficurta d’vtile metteno ogni loro pofsibil cura, con ingegno & fpefa a ca

uar quelle cose che li fegni gli hanno dimoltrato:perchc fpelfo có minerc

di tal fortene fono che s’elìaltano a fupremo grado di richczzaie
pero gli

huominiconli occhi della cófideration &giudicio penetrano détrone

moti,e veggono li luoghi oue fono, & qual! apóco le gerita,e verfo quelle
addattanole caue,chealtraméti caminarebbono a cafo,pche oue fieno le

minere ne mòti gli huomini coli a poto cóprender nó lo polfono,anchor
che buonilsimo giudiciohaudfero,& anchorche minutamentefulfero

andati cercado : c po c necelfario andarfi certificàdo có l’apparcze de fe-

gni,& tétar d'incottati! piu che si puo,tenédo sepre gli occhi & gli orec-

chi oue Iperino poterne hauerqlche indicio,& mafsime all! paftori, o ad

altre genti antiche habitatrici di q paefi. Et ciò dicoui,po che mi pfuado



cbe no bafti il buo guidicio alprimo afpetto dei motc,qual per gra fteri-

lita,per afprezza, p aeque cbe vi nafchino fiapotete a dar luce certa ch’in

efTo si cotenga minera,tal cbe Ii cercatori con fpefa& trauaglio di corpo

a cauar si mettino.Et anebo pche no credo ch’vn huomo in vn paefe nuo

uo, anebor che’lfiarobufto & accorto,fiabaftante dandarminutamete

cercado,non solo tutti i moti dVna o piu puincie cbe contener puotef-
fino minere, ma apena vn solo, anebor cbalcuni fono cbe

per
conofccr

tal difficolta,dicano a tali effetti oprarfi la nigromantia, qualCper tenerla

io cofafabulofa&jfnohauernealtranotitia) no intedo laudare ne men

biafimare,cbe pur qdo fulfe vero cbe facefsino tal effetto, farcbbe certo

vn vtile effetto.Ma vorrei cbe quefti nigromatimi diccffero,percbe non

adoprano anebo detta loro arte poi c’ha trouata Ia minera, & far si come

nelprincipio, ii mezzo,& fine, cauadola& reducedola alie fufioni & alia

purita delle feparationi fue, cbe fenza dubbio hauendo potenza di far le

predette cose,si puo creder cbe anebo habbino potenza
di far I’altre. Ma

perche tali effetti fono tanto fpauentofi & horribili, e danon li doner ne

potere, & anebo danOn voler effere pratticati da tuttiglihuomini,& an-

ebo forfi perche tal cosa no c nota,vfar non li fento;Ma tanto piu conra-

gion creder si debbe cbe filafsi, quato cbe fempre ne principii di cauar Ic

minere si coftumi di primicramete ricercar la gratia di Dio,accio cliegli

intrauenga in aiuto dellaloro dubbia & fatigofa opcra:oue in cabio d’ef-

fa verrebbeno a ricercar quella de demonii.Onde(al mio parere)lafciado
la via delli huomini beftiali & intrepidi, vi conforto per volerle trouarc

pigliar qfta della prattica de fegni portici dalla benignita dellanatura,&

sopra alia verita fondati, &da tutti li prattici per Ia efpericnza approua-

ti,che(come si vede)no confifte inparole, oin promefle di cose incom-

prenfibili & vane,conlequal andrette cercando le ripe dellevalli

ture & ftuccameti delle pietre,& li dorfi, ouero I’alte ftremita dellecime

de monti,& similmente i letti & corfi de fiumi,e guardado nellc loro are

ne,ouerfra le ruinc de foffati, fra quali molte volte vi si dimoftrano mar-

gafsite,o pezzetti di minere,o altre diuerfe tenture mettallichc,perlequal
cose facilmente si puo hauer indicio chc certo in quelli luoghi fiano mi-

nere:e si ritrouano oue fiano aponto con auertire minutamente alie fiffu

re deloro ftuccameti. Eprcffoaqftifida pgeneral fegno effer minerali

tutti que moti& luoghi oue si vede fcaturire gra copia dacque crude, &

c’habbino(anchor cbe fien chiare)alcun fipor minerale,& cbep ogni va-

rieta di ftagione mutano qualita,co effer ii verno tepide,& Fcftate fredif-

fime,& tato piu I’haucretedacredere,quado vedrete gliafpetti di
que mo

tiruuidi & filuatici, fenza terra, o arbori sopra: cfe pur quakhepuocadi

terra vi si troua c5 qualche filetto d’herba, si vede efle seza 1 color dcl fuo

verde tutta feccbiginofa & debole ( aneborcbe ne moti c’han terra & ar-

bori fruttiferioleuna delle minere si trouano) pur lepiu fon i que tali gia

fROHEMIO



DE LVOGHI DELLE MINERE

dettimi e di qfti altri fe ne può dar puoco fogno, faluo che andare minuta

méte a cercar le ripe de loro fiachi,de quali sopra a tutti il piu vero fcgno
&di maggior certezza che dar fe ne poifaè, quado nella superficie della

terra, o m alto o albalfo la minerà alla villa apparentemente si dimoftra.

Sonoalcuni che molto lodano per buon fegno certi rcfidui che fanno le

acque douesi fermano, lequali alcuni giorni ripofate, & da raggi del fole

piu volte rifcaldate, moftra in certa parte de loro refidui varie tenture di

foftaze minerali. Et alcuni altri fono che coftumano pigliar tal acque, &

invn yafo di terra,odi vetro,o d’altra materia,la fanno
p ebullitione eua

potare,& al tutto la deficcao,e qlleterreftreita grolle cn in luogo> difece

nel fondo reftao col gufo, o co’l faggio ordinario delfuoco,o altro mo

do a lor piacere faggiano: Per meggio delquale(anchor che nò habbin il

vero apóto)s’appropinquano a certa cognitione della colar e coli co qfti
meggi & có piu che si puònazi cheli vcga

alprincipio di cauare,per non

gettar la fpefa,v’hauerete a certificare chela mineràIla oue la cercate fof-

ficiente, & ch’ella Ila buona,& in quatitar e tal effetto piu pfettaméte che

si puo,debbefi cóogni induftriofa auertéza ricercar ne luoghi propinqui
alle radici de cóuicini móti,o alle ripe del medefimo mòte, e coli tutte le

superficie oue si troua fcoperto il falfo
p fua ppria natura,oucr dal corfo

dell’acqua,facédo prcfoppofito,effer quali ipofsibile, che fe tali mòti co-

règono minerebbe nó madino fuori qualche eshalationerbéche potreb-
be accader che fe ciò non faceffero,luffe pla buona qualità dellaminerà,
che nó foffe di natura euaporabile, onero che gli nefolle

puoca quatita,
oforfi pcheil mòte foffe

grade,& la minerà anchor Ila al baffo,e forfita-

to in détro, che di poter dar fegnola fiimofita di qlla nó Ila bafteuole, o

forfi pche frale fupficie & la mineràqualchelàffo(come a!bazano,o mar

mo nero,obiaco,di natura défo & reliftéte) vi si trouafle interpofto,che
paffar alla luce della fupficie fopiore nó la lafcir e pero vi potrebbono cf-
ferc gli arbori &l’hcrbe(come v’ho detto)pche la terrache ve, ritiene le
fue verni, e può nutricarle radici,d’effe ,pnó efferincenarata,nearfa dal-
li caldi & venenofi vapori minerali -Ncp ciò Tacque dellepioggie nó la

può co’l fuo corfo portar via,comc r qlli luoghi oue la truoua riarlà. E di
tali mòti ne ho già veduti hauerefopra gradinimi caffagneti,capi coltiua
ti,& gradifiimi bofehi di fàggi & ceni. Tal chep concfudenii,p fegno
d’alprezza & ftcrilita del mòte nósi toglie, che gli altri fiochi hauer mi-

nerenó pofsino, & che cercamo si debbino
, ma pche li legni Ibno ledo

le nature delle minereiepero ve ne diro d’efsi piu terminataméte alli luo

chi de loro minerejpprie.Quin’ho vogliuto diri generale sol p daruene

vna certaprima luce.
“

5

Et s umilmente p fami piu auertenti vidtco>
che tutte le minerechep tali legni tronaretc,o chep qual si voglia raó vi

vertano alle manico fieno inpietra,o terreoin arena,o!trc al primo alpet
eo che vi dimollrino mineràdi metailo,haucte da cófidcrare lapóderofi-



lache hanno
,

61 quanto e maggiore tato piu moftraj>fettione & buona

miftione cli foftanze,& ancho maggior quatita di minera.E prefuppone-
do che per fegni, o altri modi habbiateritrouati i monti, & per Ia cogni-
tionehabbiateanebor trouata la minera, fenza fermamete fapere la par-

ticolare fpecie di effa:e p certificarui diche metallo fia tal minera, & chc

quantita ne tenga,o che copagnia,o qual fia la puritadi fe ftelfa,o che ma

litia in lei si troui,c di necefiita nanzi che alcuna fpefavi facciate per co-

nofcerla, che I’afiaggiate vna, o piu volte(come vinfegnero alfuo parti-
colar luogo nel libro terzo;) Et cofi certificati ch’ella fia minera, & che

metallo,& quantita contenga,e ritrouandogli per ii calculo tanto di vti-

le che falui la fpcfa, vi eshorto a douerui animofamente dar principio, &

con ogni diligezaa feguitarl’imprefa,& metteruiacauareipmcttendoui
di qual si voglia materia minerale a jpportione deimedefimopefo che fu

qudla foftanza che per
farne il faggio pigliafte ncllasuperficie,chc di gra

loga trouarete miglior quella che fara piu detro ndmote,e cofi tirati dal

la ccrtczza dei faggio, & dalla qtita dclla cofi che vi si moftra
per li fegna

Ji,& da ogni altraragioneuol cagione che vi difponeffe a voler fermamc

te cauare,vi hauete ancho a difporre chc co ogni celerita lo facciate,ac-

cio che prefto ne godiate ii frutto,& che fe non si troua inquel luoco,al-

troue tentar potiate Ia voftra buona fortuna. Ma volendo far quefto,ha-
ueteprimamete daeleggere il fitoouefar si debbailprincipio dellavo-

ftra caua: auertedo ch’egli fia comodo piu che si puo a gli huomini che vi

hano apratticare,e sopra tutto,che habbia facile I’entrata detro nel mon-

te,per arriuargli co minor ipefa & piu breuita di tepo che fia pofiibile fot

to il fegnale c’hauete prefo,attrauerfiindo co’l giudicio,& dipoi co I’opra

per retta linea infino chepercuota nclla madagroifa della minera,rompe
do co’l corfo della caua ogni compofition di falda di pietra che s’incon-

tralfc, tenedopero fempre come vna tramotana Ji fegni chc di fuori vi si

moftrorno,p arriuar ad efsi:Et oltre a tal luogo oue hauete deftinato fir

I’cntrata & principio dellaCaua, hauete anchor a far elettione d’vn’altro

luogo,o da fronte di sopra,o da cato,purchc’l fia
J
-Opinquo& commodo

afar vna,o due, o piu cappancp comodita& feruitio de gli operai, I’una

per il dormire loro,& per poterui ftar il voftro afsiftente, & dfer a tutte

le hore a vedere & follecitar gli huomini al lauoro, & ancho per dilpcfiir
le v.ettouaglie,& tenerle in faluO,& per jpueder a gli altri lor bifognid al-

tra,per far vnafabrica da lauorarferrfpcr acconciare i ferrameti guafti,c
farnede nuoui,perfoccorrera chi macano fecodo chcpcradoperarhfi
vano confiimado & coi Ipczzarli guaftado. Et fatte qfte cofc,con buona

jpuifione di vettouagiia, & coi numero decauatori prattichi de quali te

voiferuirc,co de gli ftrometi ncccflarii da
roper & canar pietrc,& dapo-

ter portar la terra,col nome de Dio, &di jffpera vetura, facedo benedir

d.d facerdote il mote,&; tutte I’altre offidc,& battigiar la caua,dcdicado-
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la(come si coftiima)alla fantifsimaTrinita,o noftra Dona, o al nome di

qualche altro Santo chehabbiatc in deuotionefinuocado Ia ptettio fua,

e cofi animofamete darete principio a cauare,copefiero di feguitar, c di

non celfare,infino che la polsibihta voftra potra ibpportar Ia Ipefa, ouer

che habbiatetrapaffati i termini dilfegnati delli fegnali di sopra dettiui.

Auertendo femp ddncominciar il principio della cana al baflb, e piu che

potete prcflfo alia bafe & radice dei montc,con modo pero che elfa cana

caminado p retta lineaattrauerfi el filone della minerapla piu breue &

piu ficura via che vi si moftra. Laquale ( anchor che molte uolte fia bea

principiata dalli cauatori) no c pero ben feguita,o per nonfaper ben ma

tener la caua(alche si debbe hauer grande auertenza) perche tirati dalla

fperaza di certi rametti minerali,ch’alle volte nel cauar si trouano/peflb
dal retro camino declinano: pero che(anchor che que tali feguirsi deb-

bino)no si debbe pero lafciar Fordine dei diflegnato camino, ma andare

auati.Et oltre agli altri prpcctti,fiaui a memoria di jpcurar,che cauado,

piu che potete IchifFate di tagliarc Ii fafsi fiaccati & teneri,perb chefono

pericolofi di ruina,&di>raro accade che in quelli glifiritrouino minere.

Ma trouandoli e parendoui da non fuggirli,ui conforto ch’oue tal timo

re vi si dimoftraiTe, nficurta di non pder la fpela della caua, & p faluar la

vita de gli operai,vfate ogni pofsibile diligeza in be armaria con archi di

muro,& attrauerlati legnami a guifa di trauamete armate,ouerdi grofsi
& potenti pontelli per ritto,fatti di buono & forte legname di

quercu,
bdaltro arbore: Et quefto e il modo coi qual si debbe pcedernel cauar

delle minere,per poter ficuramente goder il frutto delle uoftre fatiche.

Et perchc(comefi uede,per le caue uecchic rilafciate daloro)gli antichi

vforno in taFeffetto un’altro modo, qual in cabio dhncomiciar da balTo

alieradici de monti(come li moderni fanno) principiauano la caua neHa

superiore,oue per Ia superficie la minera il giorno gli appareua., E



cauado all’ingiu a guifa di pozzi lafeguitauano ai pfondo, &horin qua,
hora in la,fecondo che fe gli andaua dimoftrado,la feguiuano. Dellaqual
cosa m’e parfo al jppolito di doueruene iarmetione, |>chc a molti tal via

pare aflai miglior & piu ficura di trouare chc’l cauar p fiancho ( p hauer

fempre inazi la minera,o puoco o aflai chefitroui,come vnfil perlcorta
da poter feguitar & andar al ficuro a trouar la mafla grofla come fe Ia vc-

deflero)Ma chi be cofiderera tal cosa, conofcera li moderni hauer il bifb

gno di tal cosa meglio intefo,per rifpetto (come si vede) delle moltepiu
comodita & ficurta che rede piu quefta tal modo che I’altro : si comefo-

no le difficolta dcl defceder & afeendere nella caua,& per il pcricolo dei

ferrariiper le piu facil mine, oltre la maggior fatiga dei trar fuora le mi-

nere, & lialtrifragmenti dellepietre cauate:&sopra tutto,ilno poter be

trar fuori lacque, de quali ben fpeflb tantene foprab6dano,ch’alli padro
nimoltiplicano fpcfa & trauaglio, pel granumero daiutanti che le bifo-

gna,& anebo pel far fare ruotc,tr6be,fiftule,si:aduffi,& altrilimili flrumc

ti da trarle fuora. Ne con tutto cio,molte volte poflbno ancho far tanto

che da efle vinti non reftino,si che
p viua forza abandonino Ia loro vtil tk

honoreuolc imprefa:tal chep concludere dico(come ben potete copre-

dere)efler aflai miglior& piu ficuro modo incominciaralie radici dei mo

te cauando, & dentro a puoco apuoco entrarui,che dalla cima, o dal fu-

premo dorfo:& pfacilitar I’vfcitadeU’acq, & ilportar degli opai,ogni,x.
cane andar co la caua fagliedo dolce dolcevn mezo b. oueruado po fem

preil tramutar de fegni chefuor vi si dimoflrano,vfando il timon& buf-

folo si come li nauiganti, pche habbino cagionc di fempre tener Ia caua

nelretto camino,& vfare I’ingegno & larte p codurfi al luogo della maf-

fa grofla, &oue e la caufa che v’ha moftrato le fumofita & fegni minera-

li nelle superficie.Et a qfto parmi raccontarui come nelDucato

d’Auftria,fra Ifpruc & Alla,giamolti anni fono, vidi vnampla valle circo,

data da grannumero di moti, pel meggio di cuipafla vnfiumecopiofifsi
mo di aeque, e nelli moti che vi fon dmtorno quali i tutti si caua qualchc
minera:beche’l piu fono di rame opiobo, ancho che quafi in tutte si tro

ui cotener qualche particella d’argento:e fra detti monti vno ne vidi ncl-

qual certi paefani dei luogo,tratti dallaviftadi molti fegni,nc comincior

no nel fopradetto modocauarne vno, e cauadocaminorno(fecodo il pa

rcr mio)poco meno diduamigliananzi chefcintilla o ombra di minera

vedeflero;8c eflendo quafi co la caua perpcdiculare arriuati fotto li fegni
che di sopra fe gli moflrauano sincotrorno in vn filon di pietra dalbaza

no durifsimo groflo di falda piu d’una cana& meggia: qual con ferri ga-

gliardi & durifsimamete piu di tal pietra teperati,co gra fatica & tepo fe-

cer tato che’l trapaflorno, e coli trapaflatolo sincotrorno in vn filone di

minera di rame grofifsimo,& diforte tale che qdo io vi fui,guardado fra

I’una eI’altra delle dua,vi vidi effervn parete di durifsimo albazano:fatto
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vn vacuo grandifsimo, ouepiu che.z oo.huomini,t utti a vrfhora, ftaua-’

no a lauorare,fra da baffo e da alto,non hauendo altro lume che di Incer-

ne
,

facendo per tutto oue si gli moftraua Ia minera, diucrfi tagli, e cofi

alsiduamentc il di e la notte gli lauorauana vicenda:cosa ccrtamente ma-

rauigliofa, oltre la caua,moko mi parue,& ancho il veder ch’io feci alia

bocca la minera che vera cauata,fciclta,e da fciegliere: e fra I’altra, gli ne

era vn pezzo tutto in vna fiildezza di minerapura,ch’cra cofi grande, edi

tanto pefo, ch’vn paio di buon caualli convna carretta raoflo, non che

tirato, a penaI’harebbono. Era quefta minera(come v’ho detto) di ra

me,maper magnificarla,lachiamauanod’argcnto,perchc in foftanza

ne conteniuatanto che fopfauanzaua ogni Ipefi che gli faceano, & ha-

ucan ancho d’anantaggio il rame ch’cra in fua compagnia, si che (come

comprehendcr potete ) traheuafene grandifsimo frutto
.

Horavoglio

chefappiate,chenelmezzo dellacaua era vn canale cheraccoglieua le;

aeque,
che per diuerfe rotture in ella cafcauano, e quefto correua con,

tanta vehemenza, che tengo percerto, chc gagliardamete harebbe fo-

disfattoa ogni groffo molino: tal cheneirandaretornar dclla caua mi

ricordo, si per I’acque di sopra come quelle di fotto, effermi quafi, si co

mefepaffato fufsi fotto vna granpioggia, tutto bagnato : delche non

mi fecimarauiglia, per hauer intefo, che I’acqua ela prima c propria co-

pagnia, anzi forfi quella cagione donde le proprie foftanze della lor ge-

neratione procedcno:dilchc(come v’hogiadetto)gli intelligcnti di

tal cose pariando, pigliano argometo, e danno per vniuerfal norma,chc

tuttiimontichefcatorifconoabbondanza dacquefono anchoabbon-

danti di minere. Sopra di che confiderando, mi sofferfe nel penfieri Ia;

grandczza di tal cose, onda frame cominciai a dire 3fe alii padroni dclla

prefentecaua fuffc rincrefciuta Ia fpefa, b per il longo camino, 6 pel ti-

mor di nontrouarne,difperati dellacofi, l’hauefsino per vilta abb an-

donata, bfi fuflero (gionti a quel duro fallo ) fermati, Ia gia fatte fpe -

fa, le tante fatiche, si danimo come di corpo, vanamente gettate ha-

rebbono,ncferianodiuenuti richifsimi, e copiofi dogni commodita

come fono, ne a loro fignori, & a congionti, ne alia patria,oue nati fo-

n®,neapoueri,ne ancho a ricchi,ne manco alii vicini hauerebbono

puotuto giouare, come ( mediante la fortezza dei loro buon animo, e

dei lor faper, & volere) haueuano fatto: Onde conclufi,che chi comin-

ciacotali cole ledebba con grand’animo, e patienza feguitare, andan-

do ai men fin ouesi puo (per fegni) penfar che Ia cosa fia, fperando fem-

pre, chc con I’andar inanzi ( come effer potria )il feguente giorno vi si
nabbi a fcuoprir la cosa chc cercate, e fami ricco e contento: ilche ( co-

me comprehendor potete ) puo auenire : perche le madri dituttilepiu
ftimate ricchezze, & erarii di tuttii thefori, fon le montagne : alle-

qual (fc conlaiuto della fortuna, e deivoftroingegno) faprete apri-
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re Ia via, non solo datronar darriuare al ventre oue talcose ftan afcoftc,

none dubbio che,comelifopradetti,opiu,ricchifsiminondiuentiate, e

chcd’Konori,dautorita,ed’ogni commodochcle richezzedar poffo-

no, non vadorniate: attento chela benignita della natura,hberalilsima,

a ricercanti ta! cofc, promette, & accommoda: c pero cjuclli che hanno

defidcrio dhauerricchczzc, li dourcbbonpiuprefto conogni intento

volgcr ai cauar delle minere,che aliamilitia,piena di moJeftic, o alia mer

cantia,conandarlimando’l mondo, o altre fafticliofe cure, forfiabuo’-

huomini illecite,o andar a longbi efaftidiofi viaggi diterra,o d’acqua,co
molti difagi, e fra ftrane,& incognite genti,eben Ipeffo di natura ferina,

o condar opraal fabulofo lapisalchimico, como molti che fperanodi
fermar quel ior feruo fuggitiuo, o fiffar lelunc, o particolarifofiltici, &

altresimil cose vane, e fenzafondamento. Et auengache io creda,che’l

modo di trouarminere liagratia da Dio fpeciale,nodimeno c bifogno,
nati che fiamo, andar oue qucfte cose fono dalla natura prodotte, e ccr-

cando, tentar di trouarle, e trouate,cercar,cauando, riceuer la gratia,

aiutandoladifpolitione della Fortuna,elmclinatione, coi volere, e coi

naturalgiudicio: & ancho cio non bafta,perche, oltre ii poter princi-

piat, e leguire,bifogna efferpecuniofo,accioche,non potendoli far con

la propria opra quanto li vu ole, poffafi fopplire con loaiuto de mercen-

narii .
Malafciamo hor da parte il ragionar di tal cose, prefopponendo

c’habbiatc fattaIa Ipefa, e chabbiate non sol trouata la minera che cerca-

uate,mache ancho nhabbiate cauato allaperto gran quantita,e bifo-

gno,
anzi e vno de primi penfamenti che gli richiede, nanzi chmcomin

ciate a cauarc, conliderar, e ben effaminar le commodita delfoccorren-

ti cose, ela neccfsita che vi si trouano, como,legnami dogni forte, ae-

que,
c vettouaglie, che d’ogn’vna gli nevuol effer copia : e prima,di le-

gnami ,dc quali nc bifogna quantita, cioc, quella al bifogno dellamine

raproportionata, per far carbone per le fufioni, per arroftire, afiinarc,

&altriabbruggiamenti,oltre aquellipcrarmarle caue,fabricar edifi-

cii, capannc, e simil cose. Hafsi ancho a penfar alii fiti oue s’hannoa far

gliedificii,chegli fia bonaria, copia dacque, c c’habbiano buonc cadu-

te, e per commodita de carboni, non solo habbino ii iegname propin-

quo ,ma commoda alieminere: e d’ogn’altro incommodo, piu quello

dellacquc s’ha a fchiffare, si come materiaa tali effetti importantifsima,
perche conia forza dellafua poderofita saddattan ruotCjCaltri ingenioli
flromenti per alzar con facilita gran mantici per rinuigorir potenti fuo-

chi, e farbatter magli di grandilsimo pefo, girar macine, e simil effetti,

le.forze de quali (come veder si puo)fon in foccorfo deglihuomini,ch’al
t«menti feria quali impofsibil arriuarealli neceffari effetti, perche piu

opra,e piufalda e Ia forza dei leuare d’una ruota,che la faticola opra di ce-

to huoraini, e pero bifogna hauere grandiisima confideratione,non fo-



loapenfardi douer fardetto cdificio,ma anchofarlo gagliardo come

bifogna,&commodoacondurui lamincra,&al carbone,accioche 11

rilparmiiin ciafcuno di tali cfFctti, tempo, fatica, & ancho Ipefa, per-

diefon cose che ciafcuna per fe nlicua, e tanto maggiormentc,quate piu
nefono insieme:ma perche fempre tutto aponto hauernon si puo

ad

ogni commodo, debbefi ponderare, quali de. dua porge piu di vtile, a

Fhauere il carbone piu accommodo, ola minera, aircdificio,c a quello
tal cose piu che si puo debbenfiaccoftare,fe’l commodo dellacqua il co

cede(anchorche,fe pofsibiifulfe,meglio fcriachetutte queftecom-
modita fulfero inlieme) ma non si polfono hauerc,fe non si come dalFoc

cafionefono locati. HOR concludendo, oltre a quello che v’ho del

trottar delleminere, e del cattarle, edi tuttele altre confiderationi det-

to ,vi dico, & eshorto, a dotter metter in prattica, d’hatter vna minerà

di qualche ra£ttallo che fia voftra,perche con efla piglierete occalìone di

rilicuaruia quelle ftiprcme richczzc,che defiderate,& che i meriti vo-

liti ancho hauer dourebbono; e però vi ricordo, che trottato il monte,

e cominciato a cattare, per trouar la minerà, con ogni cura e diligenza
Tempreanimofamente andate inanzi, adoperando l’ingegno, con fer-

mezza d’animo, e buon gittdicio, però che in tal effetto l’un e l’altro vi

leruiranno in loco d’occhi a penetrar,oue con quelli arriuar non potete.
Ne crediate quel che dicon, e credono molti, che cattando, tali cofea

cafo si trottino, che ( ancho ch’effer poteffe )si debbo piu confidar rimo-

nto ncU'arte,e buonaprattica, che nel cafo.
~

A ,

ENELL’entrar nel mon

te co’l cauare, habbiate a memoria di menare il taglio della caua ch’egli
attrauerfi il filon della minerà, quando gli fcretearriuati, perche félo Te-

guitafti per il Tuo corlo,potria eflcr, ch’andafti Tempre accompagnando-
laper longa diftanza perla groflezza d’vn deto, eTorli

manco,
onde fa-

cilmente perder lo potrefti, Tcnza mai piu ritrouarlo. 11 mcdefimo ac-

cader potrebeui, principiando vna caua, Te per viltà, dolendoui la Ipe-
fit,l abbandonarti; si comeamolti,chepernon trouar alle primepcr-
coil'e ( come vorrebbono )la minerà, disperati danon poter trottare,la

laTciano, come non Tolo inutile, ma dannola, riputandoli guadagnar aT-

Tai, Te non aggiongon piu TpcTa a quello che chiamano danno, c coli fu-
riolì

,
Ti lieuano dall’imprcTa, non penTando,che poflbno batter laTciato il

frutto avn altro che Teguiti la loro impreTa, ilqual Torli manco d’vn braz

zoj anzi dun palmo, o duodeta, la pelle di ella minerà ritrouauat perii—-
chc dirTi può, che quelli volontariamente laloro felicita habbiano lafcia
to in abbandono, si come a molti è intrauenuto. E PÉRO chi co-

mincia a cauare, penfi bene di feguitare,cacciando da fc ogni viltà, eno

temere fiacchezza di camino
,
mcttcndoui finalrncfdfe ogni Ilio potere

con lapofsibil diligenza, lenza rimorfo, oltre che in cambio di vergo-

gna èdannojvoglio che honore & vtile gline refulti. ET A VOl,re
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mai cauCrete : oltrealli predetti precetti dico,che debbiate vfar ogni sol

lecitudine, ordinando le vicende di Tei bore in Tei, ò otto (fecondo il nu

mero de cauatori)mettendo Tempre glihuomini ripofati in efercitio,ac-

ciochepiu predo arriuiate al termine disegnato : & in ciò parmi che

molto vantaggio e fmttuofo contento vi confida a chi polfeder vuoi le

defideratccole, però eshortoui a corrergli fenza freno. 7.E PERCHE

atal effetti si ricercali molti addattamenti, de quali parlar non si può fie-

nonin generale (attento che fecondo iluochi, enature delle minere le

forme de ferramenti variar Infogna,per effer differenza hauendo a cauar

quelle che si trouano in marmi, o in treuertini,in albazzani, in colombi-

simili pi etre. Per cauar quelle che ne fafsi mortigni e teneri si ritro

uano, gli vuole li ftromenti gagliardi e potenti, colno grolle mazze, e

zappe
di ferro, & ancho longe e grolle verghe da folleuare, zapponi fot

ti, picchi, pontaroli con manichi, e fenza, e filmili ferramenti di aciarro

fino,c forte tcmpra,per cauar,e romper falsi. MA di quelli che fcruono

nell’altre mincre a cauare pietre piu tenere,non ne faro mentionc, per-

che ballano li communi,e la necefisita infiegna quel che far si debba ( an-

chorche’lpiu,fono martelli d’vn palmo avnamano,e poniamoli tali,

zappe, zapponcclli, badili, e simili )ma degni forte ( coli nelle tenere

come nelle dure)bifogna gran copia,però che caufiano che li operai non

perdon tempo, e fon di grandifisimo giouamento alli patroni. Bifiogna,
oltre a cio,hauer copia di corbe,ceftini,e fiacchi di pelli crude, carretti

ferrati, con ruote, e lenza, per condur li fragmenti della caua.

Similmente è di necefsitahauer liquori ontuolì in quantità, per arde-

re ,
come fono ogli d’oliue, noci, Temi di lino, di canape, ragie d’arbo-

ri,ò gralsijftrutti d’animali terrcftri,ò di pefci,perche lenza luce di fuoco

lauorar non si puo:ne tal fuoco tener si può uiuo,fe la caua non ha qual-
che fpiracolo d’aria pel meggio d’va budello di legno,ò altra apertura.
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LIBRO PRIMO DELLA

PIROTHECNIA.

DELLA MINERA DELL'ORO, ET SVE

QVALITÀ IN PARTICOLARE

CAPITOLO PRIMO.

E R Edere l’oro vn coperto minerale, che da Philofophi
& daogniintelligéte,digràdisfìmapfettione in far tutti

li mirti mmerali,capprouato:pilche,& perla molta bel-

openione vniuerfale ch’in lui fieno virtù gioueuo
li a glt-homini eccesfiue.E però fra tutte le cole,che fono

inqftomondo(dairanimàtcinfuori)è il primo ftimato.

Onde anch’io,p honorarlo,voglio hor qui principiar prima a dir di lui

ched’alcù de’gli altri metalli,& i particolar narrami la rtia cócettione

& le fuc piu apparéti qualità, qual, ancor ch’el fia metallo notisfimo,&
da ogni ipecie di pfone defiderato,& cerco:Nó fono pò molti che si cu-

rin di Tape di che fortaze.o di che naturai formato il fia. Ma pche ancor

voi nò habbiate àedere vn di qlli.che solo il conofciate
p il nome,o per

la fupficie apparéte,che ci si dimortra:vi dico,che le Tue originali & prò

prie materiealtro nó fono,che foftanze elemctali.có equal qtira & qua
lita.l’ua all’altra

/pportionate,& fottilisfimaméte purifiate.-pche cógió
te inficine,(edendo di forze pari)ne nafcie vna amicabile,& pfettisfima
mirtione:& indi appfib la fermératione,& decottione

,
& al fin si fanno

fide,& pmmanéti,& di tale vaiò cógióte,che q si fono irtperabilntalchc
dalla virtù del cielo.o dal tépo,o.pur dall’ordine della fapiétisfima nata

ra.o da tutti insieme.si conuerrono tal foftanze in quefto corpo metal-
lico,chiamato oro.-ilqual ( come è detto ) perla fua molta temperanza
& perfettisfima & vnira miftione si fa denfo,& di tal denfità, che non si

fcioglie dallapmanenza commune.ma quafi nellaincorruptibilità;& la
taufa è,per non poter cótener in fé superfluità alcuna, anco che la forte

fottile.epuoca. E di qui è, ch’ancor, ch’egli si a in terra, o nell’acqua,nó
apporta foco ruggine nella longa età.che luna& l’altra in lui non ope-
rano il loro potere,ne il fuoco, che ogni corta creata ha forza de ince-

nerare,© refoluere,anzi non solo col Tuo vigore da esfi si dirtendc, ma

del continuo si fa piu bello.Et similmente la predetta fua per
fetta vnione fa ertcr il Tuo corpo fenza flemma,& fenza ontuofità rtupcr
rtua.-ondeauien che Tempre fta nel Tuo efler lucido & bello, nel fuo me-

defimo colore,ne fregato laida alcuna tentura negra,o gialla,alle corte,
come fanno quafi tutti gli altri metallime in fo anco ha alcun odore,o
faporei che all’odorato, o al gufto si Tentarne màgiàdone per volontà,©



per inauertenza, e veneno della vita,comealcum de gli altruAnzi e inc

dicina,gioueuole a varie egritudini. Et la natura p propria particolar
virtu l’ha per fingolar pnuilegio dottato a confortare la dcbolezza dei

cuore,& de introdurui gaudio,& letitia,di!ponendolo ancora a magna
nimita & a grandezza d’opere,& tal gratia vogliano molti lapienti,che

gli si a ftata conceduta dallabenignita dei fole, & pero fia tanto grato,
& con tanta fuaporenza gioui,& masfime aquelii.che fene trouano ha

uere li gran facchi,&!e caffe piene.Et per concludere,e queilo metallo

vn corpo trattabile & lucidojdi color,qua si simile aquel.che cimoftra

il fole,Et ha in fe certa intrifica attrattion naturale, clfefiendo vifto,di-

fpone glianimi adefiderarlo. Et perqueftomolte virtufe gli appro-

piano,&fa,che tanto preciofo e da gli huomini renuto,anco chc mol-

ti molto contra di lui efclamino ,accu(ando!o pinprefto per (emente

della pefiifera & moftruofa auaritia,& per caufa de molti mali,che per

gioueuolelodandolo .
Malafciamo da parte quefta difputa,qualfia

piu,il male,o il ben chc faccia,che fariadifputa longa & rrtutile ,& per

queftofcome v’ho gia detto)di nuouo vi replico,che le dignita, che in

lui si ritouano,m’han fatto prima d’efib che dalcunde gli altri metalli

trattare,& tanto piu, quanto mipar,chel’ordinedi quefia mia opera il

ricerchhper poter poi meglio fcendcre ai grado de gli altri metalli, ac-

cioche,fe iquefte noftre parci d’ltal ia,a voi,o adaltri,la forte buona dcf

fe d’hauer a operare,della prattica almeno fenza luce non vi ritrouiate.

E l’ho fatto volontieri, perche acquiftiate tantodipiudifapere,per
effer io certo,che le notitie nuoue femprepartorifcon inuentioninuo

ue ne gli intelletti,& nuoue notitie,Anzi fo certo,che fono le chiaui di

far refufcitar l’ingegni,& da fargli(voledo arriuar a certi luochi,che fen

za il fondamento defle no che arriuaflero a termini ch’arriuano, ma ap

p reflo accoftar non si potrebbeno.E pero hora,okre a queilo, che v’ho

ingenera! detto,vi diro in particolare della natura,&generatione fua,

& cofi li fegnijoue si produce,& si genera,per nonlafciar indrieto cosa

aicuna,& in vltimo vidiro coe purgarfidebbadalla fuasuperflua terre-

fireita,pero,detto ch io v’harocome trouarlafua minerafiposfi. Ma

perche li monti che tal minera doro contengono ,oli luochi ouela

prattica di tal lauoros’adoperi,non po(fo dire hauer con gli occhi ue-

duti, vi diro sol queilo che ( accuratamente cercando dfintenderne )

me flato da perfone degne di fede narrato, ouer queilo ,
che leggen-

do dalcuni fcrittori ho racolto,da quali ho per verisfimo intefo,

chc’l piu di queflo metallo si troua in Scithia, &in quelle prouincie,

chc fra no i fichiamano orientali, & forfi, perche in quei luochi par

che’l fole il fuo maggior vigor eftenda. De quali hoggi ( fecondo la

fama) tien I’lndia il primo luogo,& masfime quelle Ifole, chefarmati

nauilii dei facro Re di Portogallo, & della maiefta delTlmperatore
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handinuouo trouata, quali (fecundo ches’intendej fon chiamate i!

Perii
,

& anchora altre.NelfEuropa anchoinpiu luogbifi troua oro,

si come nelfaSlefia, & nella Boemia in piu luoghi,& cofi ancho neirOa

garia, ncl Reno, & nelfApfa.Plinio dice
,

dun Aufida, &in Lufitania

ancho fe ne troua, & cheli Romani ne traheuano ogniannoxxiii.dili-
bre.E cofi pariando di quefio preciofo metallo credo certo che fene

generi,& che generarfe ne poffa in tutti quelli luoghi,oue il cielo quel

ledifpofitioni &cau(e elementali influifce.Et volendo horquiparti-
colarmente narrarui d’efib,quanto ho inteflb,dico-che’l si genera in va-

riefpecie di pietre,in afprisfimi monti,& che di. terra,d’arbori,& d’her

befon al tutto fcoperti ,& di tutte l.e pietre di tal minera !a miglior/
e,vnapietra azurra,chiamataLapis lazuli, ha ii fiio color tal pietra azuj

ro,simile al zaffiro ,ma non. cofi tralparente, ne cofi dura, & ancho fe

ne troua nell’orpimento,&afTai piu in compagnia de minere'd’altri

metalli.Et anchora afiai fe ne troua in frale arene fiuuiali in molte

proumcie.Quel che si troua nelli monti, cin ordine di filone infra fal-

da&falda,congionta coniapietra azura.anzi infra cfla ne e moko me-

fcolata.Etquefta talminiera dicano efier tanto megliore,quantoglie
piu ponderofa, & carica di colore, & fra efia fidimofirano, molte piu
ponteggiature d’oro: dicono anchora,che fe ne genera in vn’altra pie-
tra simile al marmo falegno,lfia e dTafioidnoFtoTKdn vn’altra £mcKb7"

che’l fuocolor c giallo, con alcune macchie rofie per denrro.Et ancho
dicono trouarfene in certe pietre negre, (ciolte fenza ordine, a guifa
di bronzi di fiume.E dicano anchora che fe ne troua in certa terrabi-

tuminofa,di colorlimile aU’argilla,& che tal terra e molto ponderofa,
& che ancho ha in fe molto odor di zolfo.Et che tal oro, che in efia si

caua,e molto bello, & dei tutto quafi fino.Ma che e cola molto diffici-
le a canario, perche edi grana minutisfima,Bt quafi simile agli attomi,
di modo che I’occhio a gran pena lo difcerne.fqe far vi si puo come nel

lapis lazuli, o altre pietre, ouer come si fa nelfarene fiuuiali, chequan-
do il vi si fcorge.e di piu coi lauar dificilmentecafcainfondo, & con

lafufione,con la matre & fua molta materia terrcfire vetrificando s’im

pofta.Pur al fine con molta patienza,& coi mczzo delfuna via &del-

laltra,& poi coi mercurio saquifta.Efcome v’ho auati detto Jfe ne tro

ua ancho nellc arene di diuerfi fiumi, come in Spagna in quelle dei Ta-

go,! n Tracia nel Ebro, In Afia in quelle deiPatolo,& dej Gange.Nel-
-I’Ongaria, & nella Boemia, e nella flefia in diuerfi fiumi, Er nella Italia
nellarene dei Tefino

,
Adda.& Po.Ma non gia per tutte I’arene di lor

letti, mafoloin cerri parricolarluoghi, ouea certi gombiti fon alcu-

ne ghiare fcoperte, sopra allequali I’acqua ne inundationi
delle piene lafcia certa belietta arenofa,insieme con laqual e detto oro

mcfcolato, di forma minuta,comefcagliuole,o manco,che vn (embo-



lino.Hor quefte al tempo, delfinuerno prefe,pallate chc fon le plene,le

portan fuor quali dei letto dei fiume, accioche lacqua ritornado grofla
facilmcnte non le ritolga,& ne fanno monti:dapoi al tempo della efta-

te con certa patiente & ingeniola prattica li ccrcatori,per purgarlo dal

la terreftreitade lauano, adattando certe tauole d’albaro,d’olmo,o dc

nocebianca,odaltro legno tigliofo,chchabbino lilor pianifatti per

arte della lega, o d’altro ferro tutti ftuppofi: c sopra quefte per longo
dritte con alquanta dependenza con vna pala concaua & abondanza

d’acqua tali arene sopra vi gettano.Pcr ilche foro
,

che v’e dentro, co-

me materia piu graue,entra ne fondi di quelle ftuppofe fegature,& s'at

tacca & coli viene a reftar prelo & feparato dalla cotnpagnia deile arc-

ne.Dclquale poi, doue veggano, che alquanto ne lia reftato, con dili-

genza il raccoglieno, & raccolto alia line delfopcra il meteno in vno

valb di legno simile a vna nanicella da lauar lpazzature,oueo vn gran ta

gliero cauato in mezzo,&di nuouo quanto piu polfano.per piu puri-

ficario,il rilauano,& aU’ultimo lo immalgamano con il mercurio, &da-

poi per vna borfa,o per boccia lo pallano,e coli refta I’oro euaporato,

il mercurio simile avna renella, in londo
, laqual cola coli rellata cou

vna poca diborace, odi lalnitro, ouer di lapon ncgro accompagnata,

si fondc,& si riduce nel fuo corpo,dandogli poi forma di verga,o altra,

fecondo che gli pare.Et quefto e aponto il modo, che si vfa tfeftraere,

I‘orodalfarene fluuiali.Dellaquale opera li cercatori cauanolpelfoin

certe llagioni, & hanno grandisfima vtilita, e tanto piu,quanto que-

fta via per afpurgarlo non ha bifogno , come I’altre, di tanta Ipefa, per

I’aiuto di tanti huomini,di tante muraglie,di tanti fuochi,& di tanti al

tri artificii.Ma solo d quefto modo e ballante vn huomo, e vna tauolaj

con vna pala, con vn poco di mercurio, & abondanza lofliciente d ae-

qua,laqual e cosa che fellate per diletto si cerca,e dapqi, quel,chc fe ne

caua,o poco,o alfai che’l fia,c oro, il valor delquale voi ve lo lapete.Ma

lafciamo il parlar hora di quefte ralicofe, perche forfiin quefto luoco,

si potrebbe da voi, o da altrui cercardi faper certa caufa donde tal

oro in tali arene deriui, c’lel v’c condotto dall aqua, ofe pur in que-

lle si produce, sopra delche ho molte volte, non fenza mia gran mara-

uiglia penfato, & maslime sopra di quelle dei Telino, dAdcla.& di Po»

perche non hb luce, anchor che per auanti v’habbi detto
,
chc le gran

piene dclfaque il ponino, e donde leuar lo posfino, per non efter pro-

pinqua a mun di quei luochi minera ,d’oro, ne forfi d’altro metal-

lo che si fappi, &ne 110 confufo, perche ho veduti alcuni fcrittqri, chc

vogliano, che in quel luoco proprio,oue si troua,egli si generi,il che fe

coli fofie, non farebbe vero, che facque lo portalfero,& ancho che vi si

generi mi par cola difficile a comprehendere,per non intendere fe vi si

produce per la vertupropia dell’acque,o della terra,o pur dei cielo,pa
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rendomi ragioneuolc, chc fe alcuha fofle di quefte chc’l produccfle per

tnttoillctto di tal fiume,& ccrcando,fe nctrouafleper tutto,& in ogni
tempo.Etfclainfluenza de! cielo,comecaufa potente, e quella chc tal

cosa opera,mi par douerc chc gli bifognarebbc operar inolto immedia

tc,per non poterfi altrimenti ofleruar l’ordine,che vfa la natura nel ge-
nerare de metalli; produccndolo prima uU’apcrto,& in loco doue abon

da vn fluflb continuo d’acqua,oltra che bifogno feria effer potente a rc

monerele materie terrcftri da loco,a loco,& non da mefcolarui ancora

grandifsima difaguaglianzadiftigidita& d’humidita, &anco che que-
fto tal compofito,& ordine principiato per I’acque dei fiume non!’at-

terrafle.mi par veder chc le pioggic.o le picne,che vi vanno sopra.le fon

perdiftcmperarc,&rompere,& ai tutto guaftare ogni cola, che deflo
fofle concetca; & anco vorrei che mi fofle detto,fe tal cosa iui si genera
pcrche solo in quelli & non in altri lochi fe ne genera, & perche, per si-

mil modo non si genera l’argcnto,il rame,o il piombo,o qualchc vn de

gli altri metalli,come I’oro : (materie forfi piu facili alia natura a for-

mare che 1 oro) perlc molte concordanzc, & vltimsperfettioni, che si

gli ricerca, (aacor che in piu lochi
per campagnadi Roma,fralcarenc

di alcuni fiumctti,si troui minera di ferro minuto,di color negro,&an
co pcrche quefto a certi particolar lochi dei fiume e conceflb,& no per
tutto) Per lequal ragioni & apparenti effetti pare,che’l vi fia piu dallac

qua portato,che lvi si generi :) ne anco il vero per queflo noftro con-

tradit si comprende: Perilche (parlandone infra dinoi cofidomcftica-
mente,non pero per ferma rdblutione.ma per dirui quel.che penfoj vi
dico,c Vio ;co in vn dedoi concetti,e l’uno c,che quefto solo accade nc

fiumi gr,;nd;,che riceueno coppie d’acqua di fonti,di foflati, & altri fiu
mi,ond; (comeauie fpefl'o)che perii disfardelle neui,o perle grandifsi
me pioggie.si lauano leripc,& tuttele pcndici de monti vicini,ne quali
puoeflere che vi si trouino terre che di propria lornaturahabbino fo-
ftanza d oro, ouer che in tal loco vi fieno minere ordinate in qualchc
acume.oaltra superficie.oue gli huomini aneor non habbino prefo cura
d’andare,o pur andar facilmente non vi si pofla,& chc’l fia alio fcoperto
dd coito deifole.o dalla fhgiditaddlencui,ouer dcllacq; macere,per-
che,qual I i Aogli cosa che fia,alie gran quantitd ddlepioggie si prdta co

modita a lograrnc, & cofi portarnealii fiumi; ouer potrebbe efler che
tali terre fienodentro alii lochi proprii de monri propinqui, o pur dei
medefimo principal (che per non mai feccarfi & ceflar dal cotinuo cor
fo ddfacquea gli occhi noftn fempre e il fondo ricopertojnon e mara

uiglia fe in tanti (ccoli la vera origine & cognition di tal cosa da profsi-
mi & conuicim di tali lochi intefa non fia ftata. Ma fia ai fine come si



vu-o.e, e vero
,

che inlearenedi molti fiumi si trotia oro
,

& particolar-
mente(fecondo che ho notitia) nellifopradetti fiumi, On d e fe ditat
cosa ho prelo merauiglia,merito a! tutco d’eflere efcufato perche doue
manca 1 intendere la caufadellecofe per ragione, ola certezza effettua
leapparente fempre vi lono lecoledubbie, vi nafce nouita di meraui-
glia. Manco à quefta apprelfo molto maggior meratiiglia mi lì

porge, di quello che molte volte per cola venlsima ,ho felicito dire da
varieperfbne, che in alcuni lochi dell’Ongaria a certi tempi a fimihtu-
dme d herhicine fuor della terra n’è germogliato l’oro purissimo auol-
ticchiaro come gambi di vilucchi alli fterpi cheiui fono, digrolfezza
d un filo di lpago,& di longhezza di quattro dita,& qual d’vn palmo .

Dellaqual colà, o limile, par che Plinio nel libro trigefimo terzo delle
fue hiftorie naturali,quando parla delle minere, con due parole palpan-
do, n’acenni, che nelli Tuoi tempi ancora ilmcdefimo interuenilfe m

Dalmaeia. Ilche,fe come dicono, fuflè il vero,veraméte frutti di celefic

Si non di terrena Temente mieterebbono gli agricoltori di que campi :

Se beati ferieno da tenere, dapoi che daDio, da cieli, o dallanatura gli
folle prodotthfenza lor fatiga,o arte,frutti rato prccioli,& grati.-gracia
veramente vnica

, dapoi che fra tanta quantità di terra, & numero di

pofiefsioni,quance fono alla cura de viuenci,d’vna tal raccolta, da que-
Ifein fuori,fono tutte indegne. Ma che diro iodi quello, che

Alberto magno, che ferine m quella Tua famofa opera de mineralibus,
ouedice, haucr veduto in vnateftadihuomo morto efferuifi

generato
oro ? onde dice,che eflendo quella di Torto terra a calo canata,& troua

tolaoltre all’ordinario ponderofa, si vide che l’era piena d’vaa minu-

tifsima arena,quale per la Tua ponderofità, penforono coloro che la vi-

clero,effer metallo,& trouornoal fin per efperienza cller finilsimo oro;

& in vero, altro fenfo non par che le Tue parole veglino Tuonare, le non

che la molta difpofidone della cosa,& la grande influenza de cieli vi ha

uefièr generato tal precido metallo, che in verità è cola da non Tenza

difficoltà credere,& certo ame pare colà incredibile,ma per batterla co

fimtefà, cofi anco a voi Tho voluta dire. E pur confidcrando chi lo

dice,& quantefieno le forze delie caiifc Tuperiori,& quelle dellanatura,

felopuo rhuomo paflarc,vfando la fede & openion del (spere di quelli,
che ce Io dicano, poi che da per noi fiamo debili a incèder fondatamen

te le caule delle cote Et i) a p o i che ho cominciato adirili di tali

effetti non voglio lafciar di narrami ancoravi! cafo ,che già intefi effer

aucnuto in leparti dell’Ongaria, forfè in quel loco
»
doue l’oro germu-

glia, quale non porge fperanza a chi cerca minere del ritrouarne, Se

anco a chi n’ha trouate*rcndc vna certa auertéza, & commoditadipo-
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ter fegu!tar,& di tremarne delle altre. E quello è,che già vi fu vna donna

villana, che per Tua conluetudine vfaua di andare alauarelabugaca de

Tuoi panni in vno follato oue correua alquanto d’acqua, & fopraa vtia

pietra,che v’era,che piu gli pareua accommodaal fuopropofito, ve gli
andaua fregando,la douc,per fua buonaventura,a trauerlo di tal pietra
vi si feoperfe vn filonetto d’oro

,
come vn filo di fpago graffò, il quale

per il molto fregarui sopra,si era fatto lucido & bello, & alla villa mol-

to apparente : ilche vedendo,& non fapendo, ne cognofcendo quel che

fulfe,si andauadi tal colà molto merauigliando, & conferitola vn gior-
no à gli huomini Tuoi di cafa, &da elsi veduta, deliberemo condurui

chi piu di lor Tene intendeffe,& coli per concludere,trouorno,che quel
lo era vn filone d’oro purifsimo feoperto a! giorno, & che la falda di

quel fallò attrauerfaua il corfo dell’acqua di quel Tuffato. Feniche Tubi-

lo tale acqua remofla, & per altro camino mandandola, cominciorno

gagliardamente a cauar tal minerà, e coli anco fin hoggi si leguita,& di

già fono paffati forfi centenaia d’anni, che di quel loco Tempre si è ca-

nato oro, & quello è quello che non solo quel paefe ingraffa, ma anco

condifce tutto il rello dellachrillianici, & però vi ho voluto tal cosa

dire, per auertirui, che non manchiate mai di voler, che ogni cosa che
vi può giouar.ben incediate,che si ben foffe vn'ombra,Te gli debbe Tem-

pre prellar l’occhio,& l’orecchia,& niente difpre2zare,si come anco te-

mere tutte quelle cose, che poffono nuocere : Perche (come vedete)
se alle parole della vecchia non si fuffedato fede, & dapoi non ben gu-
fiate, non si sarebbe certamente allhor trouata tantavtil cosa, ne forfi

dapoi mai. Neanco mancò l’animo a quelli che la principiorno a ca-

uare (ancor che la cosa dimoftralfe poca,) ne a fare vn’altro letto al
fiume, che la copriua (tirati da ragioneuole speranza a douerla coli
fare per tteso che l’oro & lo argento, ancora che’l fia poco,
quafi sempre,per il lor valore,rcndeno tanto vtile, che sopra auanza la

spesa,& sempre quanto piu si va dentro nel saffo, come anco d’ogni mi
nera auiene,sempre piu quantità se ne troua) ancora che di quella del-
l’oro li pratici inuelligatori della dichino

,
non trouarsene mai trop-

po gran saldezza, ne quella quantità che si fa d’altre, & forfi dicono be-

ne, ma non però s’hà da credere, chedoue il poco si
genera, non vili

pofla generar l’affai, che se coli foffeilvero, non sarebbe marauiglia la
carellia d’effo :Maa me par,ch’ai mondo la benignità del la natura ne

conceda molto, e che molta quantità fra gli huomini sempre si ne fia
trouato, etroui, atteso in quanti lochi ogni giorno continuamente,
si qe monti,come nell’arenede fiumi, oin compagnia d'altri metalli se

ne caua,& di quello ce ne fa tcllimonio,confiderando quei che consu-
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mano li pittori per orna mento delle cole loro, &i lauori che fanno gli
orefici di puro oro, & quello che mettenoin dorar & coprire gli altri

metalli,& anco quello che si telfe,'& falfene tele, & panni, & quello an-

corché (tracciano per loro adornamento le vanità delle donne,& quel

lo,che con la forza del foco & potenza di materiali bruciano, & man-

dano in fumo li alchimiftiV Ancora quanto è quello, che l’auarina nelle

muraglie,o fotte terra copre,onero có molti ingegni,& triplicate chia

ui ferra per le forti & incatenate caffè,oltre a quello,che va (parlo,e che

Tempre cantina perla comunità vniuerfàle, a feruirio de gli huomini, &

a comodità della mercatura; ilche confiderando,chi dirà che fe ne pro-

duca poco, vedrà certo trouarfene al mondo quantità grande (ancor

che d’effo pochi fieno
,

che n’habbino tantoché fe ne cauino come vor-

rien la fete) Et in particolar dicendo dell’ltalia (ancor che non ce ne fia

mai apparfa minerà) per la virtù de buoni ingegni, Tempre m ogni età

n’è fiata piu che molte altre prouincie copiofa & ricca(ancor che mol-

te volte fia fiata da varie nationi depredata & lacera) come anche bora

ne tempi noftri dalle ferine man delle nation barbari, che da circa a 40

anni in qua ci fonoentrate). Ma chi fa fe anco(come altre volte quelli an

tiehi & valorofi noftri vecchi già ferno]di nuouo Iddio ci porgeràocca

fione di cafligarli,& d’andar alle cafe loro,per farci le cose noflre có du-

plicata vfura reftituire,ouer (fenon permetterà quefio) Torli vorrà che

d’oroqualche abondante minerà si ritroui.nlche confidcrando,& veden

do quella noftra regio d’ltalia cfler tutta piena di tate & tace cccelléze,

che alochi habitabili può cócedere il cielo, creder nó polfo che quella

dell’oro gli habbia perniflùn modo mancata(elTendo di tante altre mi-

nere,che la natura produce, copiofa & ricca, da quelladell’oro & quel-
la dello ftagno in fuori :) & che Tvna& l’altra anco di quefte ci fieno mi

pardouer credere, macbenonfienoancorallaluce
,

& a glihuomi-

ni mani felle : & quello melo perfuade quel che nedimofirano li fiumi

Topradetti, neliiquali si troua ,
& anco li moki mezzi minerali, che ci

fjnojdelliquali creder si può,ch’alami d’efsi (come li pratici vogliano)

come vn delli lorpropii agenti naturali nedienodeferiuer quali chiaro

inditio, ma per fin che non si trouano & palpano ,
non si può dire che

non ce ne fia. Et e' vero per fina bora, che per altre che per due

vie frefemando quella delli mercanti) non (o che in quelle noilre parti

oro pinoci si troui,& perogni vnopoco checifia,c quello chcfi troua

per il lauar deliarenc de fiumi :& l’altro, c quello che dall’induftriofa Se

fotti! arte del partire de gli argenti nuoui, o de doratilo d’altrimetalli,

che ne contenghino,dclqual (come v’ho detto,) fon pochi che non hai)

bino qualcheparticella in compag nia,benché qualpiu, Su qual manco.
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fecondo le miftioni,& eflà permanenza delle lor materie,oucr fecondo

le qualità & forze de pianetiiche vi hanno influito : &queftoinfomma
è quel oro,che nelle noftre parti de Italia si troua. Salvo pero le

non ci folle qualche filofofooperantc,che co l'arte fua (come vogliano
li curiofi e lottili fpeculatori ) ne facelfe quella copiofa quàtità,che li lor

libri (o piu predo recettarii non intcfi,che di filofofi) alle lor credenze

promettano: perilche a penfàr di ciò, certamentemi tira piu l’auto-

rità d’altuno,che potenti ragioni, ch’io n’habbi mai intefo ; nellequali
quantopiu dentrovi rilguardo,tanto piu quella lor arte>che tanto eflàl

tano C&chedaglihnomini è tanto defiderata) efièrvnavolontà vana,

& vn penderò imaginato, impofsibil a ottonarlo(Ce già non si trouafle

chi fufle di qualche (pitto angelico patrone, oche per propria diuini-

tàoperafle :attefo,chelaofcuritade fuoiprincipii Se gl’infiniti termini

& accordamenti di co fe, chcdenecelsità peruemre alla maturità del

Tuo fineha dibifogno) perlequali cole non fo come mai creder ragio-
neuolmenre vi polla, che quelli tali ardili far mai polsino quel,che prò

mettono.o dicono. Et che fia quello il vero,guardili in tanti fecoli ran,

ti filofofi dottilsimi,& delle cole naturali intelligenti, & pratici, che al

mondo ilari fono. Stanco tanti gran principi, che con le pecunie, Se

con le autorità hanno hauuto fòrza d’opcrare,e di comandare atutti li

buoni ingegni,che operino in talearte.quali £arriuare a tal porto han-

no mefl'o alle loro barche vele, & indullriofi remi, & con tramontana

hanno nauigato,& retato ogni pofsibil camino,& al fine fommerfi fere
do nella impo(sibilità) non vi è mafch’iolappia, fino a fiora alcun atti-

llato fbenchedi molti infra li credoli si dicaci adducendo in ciò piu au-

torità di tellimonianze,che ragioni di pofsibi!ità,oucr effettti,che de--

moftrar pofsino,
-

- ,In f r a liquali è,chi cita Hermete, dii Arnaldo,chi

Raymondo.chi Geber,chi Occhan, & chi Cratere,chi il (acro Thoma- -

fo,chi il Parigino, & chi non fo che frate Elia dell'ordine di fan Francc-

fco,alliquali (perla dignità della faenza lorfilofofica,ouero per la fin-

titi) vogliono che gli babbi certo rilpetto di fede,o che chi gli afcolra,
taccia come ignorante,o che confermi quel che dicono.Ma nó per que-
llo quelli tali non perfuadeno, a chi ben ragioneuolmente confiderà »

che l’arte alchimicafiavera.pcrchefì vedeche perdefiderio d’hauerric

chezzc s accecano di troppa credenza,& có cercar di voler tal arte per
vera feminar ne gli animi de gli altri, con Io effetto dell’apparente lor

pouertà,fe la tolgano,& anco (quando per loro non adducano l’auttori

tà d’Arinotele diuinifsimo perfcrutatorc di tutte lefciéze,ed’ogn’altro
occulto naturale) ne anco pur quella del fàpiétifsimo Cementatore,ne

di alcuno di quelli tanti approbatifsimi filofofi antichi ,quali mai d’altri

cibi nó si fon cibaci,che della fpeculationc,& dell’altezza della filofofica.



beatitudine, nonpurquelladi Plinio, od’Albertomagao, ognVti de

cjiiali con ogni cura fempre ,comebraccoanfiofb, per intendetle mi-

rabili coie ,&pocenze della natura,per tutti Ii termini Stliti dei mon-

do cercando lono andati, Et dap o i che fon calcato in quello di-

fcorfo,come mota violentemente molfa,aneor che la (ia lafciata, non si

ferma, cofianchTo ritener non mi polTo ch io non feguainanzi di dir-

ui largamente quehche nel giudicio mio di tal cola Cento (aneor ch’io

fo che molti in cio pafsionati) le per Corte quelfa mia Ccrittura leggef-
fero,meimputarebbono,accufandomi de ignoranza,Bcproluntione,il-
che patientemente flegli vdifshper non combattere) forfigliel conlen

tirei. Ma lienfi quelli in cio gli intelligenti,ch’io tal loro beatitudinc di

(aperc non gfinuidio. Perilche vi dico,che vCando ogni diligenza, n’ho

vcdnti piu libri di tal coCe continenti, & anco ho tentato (010 di con-

uerlar con molti loro pratici, per anco piu intenderne, & non Conre-

ftato ch’io non habbi tentato di far qualche effetto,e lonmi etiam tro-

uato vdireil parer di molti Capienti StingcnioCe perCone, &Centitogli
fottilmentedi(putare,fe tali coCefon vere,o purfabulole imaginationi
e in Comma,pigliando tutti li fondamenti alchimici,& da fronte mette

do I’ordinc della natura,& ponderando il procedet delCvna , e’l proce*
der delfaltra, non mi par che habbi in proportione nelle lor polfanze:
(atteCo che la natura procede nelle coCe intrinfecamente, e che co ogni
iua radical Coftanza pafsi tutta nel tutto,& I’arte debolilsima rispetto a

cflfada
segue,per veder di imirarla, ma va per vie efteriori,& superficia-

difficilisfimo fia. Si imposfibile a penetrat nelle cose : Si prosuppo-

fto ch’a gli huomini per tal arte folfe concelfo di poter anco hauere di

quelle materie prime Si proprie, di che la natura compone Ii metalli ?

vorrei che mi dicclfero, come hauer potrebbono I'influenzede cielia

loro pofta,dallequali tutte le co Ce inferiori,che Con dentro a quefto co-

uclfo dei mondo, dependono, e come anco sapprebbono mai gli huo-

mini con I’artc quelle softanze elementali deputare ,
o le quandta ne-

celfarie l'una alfaltra proportionatc.Si al fin.come fa Ia natura, condu*

cerle a perfettione,e farne metalli. Nefllm cerro (aneor che gli huorni-

ni non solo folfero ingeniofii ma angeli terreni) creder nonpoflb, che

tal cosa fermar potelfero. E pero (secondo il mio parere) errano quelli
che mettono in spesa le facoltd loro ,

Si con le longhe 3c continue vigi-
lie ftano sempre ardenti nel deliderio,si nell atto della operatione, piu
che no fa il carbon acceso ne loro fornelli,p veder se potelfero condur

a maturita Ia adamantina durezza di tal frutto,filche voleffe Iddio chc

cio far si potclfe,) perche quelli,che tali cose far sapelfero,non solo si po

trebbono chiamar huomini, ma dei (elfendo quelli ch’al mondo eftin»

guerebbono 1 insactiabtl sete dell auamia, & per la ftraordinaria eccd-

1. P. A P.
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lenzadcl fipcrc, colquale di grati longa auanzcrebbono il poterc della

natura,madre,& mimftra di tutte le cole create,figliuola di Dio, & ani-

ma dei mondo.con adoperare mezzi,qua!i Ford, fc lei non gli ha in ede-

re,& fc gh ha,a tali effetti forfi non gli via: Ma certo, di quefto non me

inganno,ch’io non vcgga in quefto effecto le matri, doue vogliano con

tentar tal loro parto,hauer li ventri dartificial vetro,& le materie in lo-

co di fperma,effer cose compofte accidentali,& similmente li calori chc

adoprano,no fieno difeontinui intemperati fuochi,molto difsimilialii

naturali,con mancargli certa proportion di foftanza nutritiua,& augu-
menratiua,& coli anco interuienc alii tempi,mifurc, & pefi, a tali effecti

ncceffarii, E chi dubita,cheliprincipii chevogliono adoperar quefti,
non fteno materie feconde,& cose miftc,& compofte dairartei7 Douela

natura (fecondo li filici naturali ) non vogliono chella gli vfi altrimcnti

che puri (simi: ma quale e piu puerileftolntia,che creder, che gli huo-

miniconl’ingegno pofsinoabbreuiar il tempo alparto di quelle cole

che Ia natura, volendolefar perferte , nonpuo far lei (pcrricercarlegli
forfi la longhczza determinata ch’effa gli da) che certo molto vtile fa-

rebbeche nel tempo dellc careftie il frumento feminato conpreftezza
a perfectione riducefiero,per fopplir alie necefsita humana. Ma la caufa
che dicano quefto, bemfsirao si comprende, pcrche I’eta noftra Ia lon-

ghezza dei tempo non afpctca, & tal difperatione li fa credoli, peroche
abbreuiano il tempo anche loro.Dicono, che co’l mezzo di tal loro m-

duftriofa arte ntrattano indietro gli effetti determinati della natura,&

che li reducano alie materie prime,& chc feparano li fpirti da corpi, &

alor volora vi gli nrornano,come le fuffero il colccllo della lor guaina:
credero bene,che quelle foftaze che nelle cose si chiamano fpirti, fia pof
fibile con la violenza dei foco cauarli,& ridurli in vapori,ma cauati,non

credero gia che mai ve li ritornino, che vn tal effeteo altro non farebbe
clie vn faner far refufeitare li morti,& per piu magnificarfi, dicano ,

che

co tal lor arte trappaffano Ia natura,no solo in reanimar le cofc,ma che

etia gli dano la vegerabilitadi poter animardeH’altre,ilche forfi la natu

ra,per no haucr potuto,o faputomo ha facto. Et quefto rato piu mi par

difficile,quato si vedoli metalliefterridoctiaUultimalorpfetrioneira-
gioneuolmere si diecreder,che fien arriuat i a termini, che fon fuor dei

1 ordine della lor materia ,
& I’humido radical nutriciuo per arriuare al

termine fuo,effere conuertito in maturita, & anco forfe per effer paffa-
ta per mezzo la violenza dei foco,quando fu purgata,e pofsibile che gli
h bbi rotro quella linea della vira, c pia alrra di(pofitione,che no hauca

pruna,lequal cose coi penliero fra me rummado.refto cofufo,che quefti
credoli fieno cato della viftaaccecari.chequefte tali cose taro apparen-
ti & vere,come’l Jouer vorrebbe,ao difcctniuo, maildefideru/grande
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dic Hanno di farfi ricchi,gli fa andarcolo fguardo lontano, ne veder gH
lafcia gliintermedii,penfando solo alPeffetto de lor fine,amalandofi di

qucllaombradi felicita,chedi taleola trarrebbcno.dellequali veramen

te,si come (c le imaginano,le Is riufcifl'cro,beaci chiamar si potrebbeno
pero chc poffedcrebbono li mczzi da poter leguir I’effetto quafi dogni
lor pofsibile appetito, foprauanzando la gradezza di qual si vogli gran

principe, o con la forza deirarmi,ouer con le magnificeze & grandezze
de gli edificii,o conia virtuola & magnanima liberalica,beneficiando 1«

prouincic.ouero con la guerra
vincendo li turchi,efialtare fin al cielo la

chriftiana lcggc,come potrebbeno, .& co simili altrc operecccelleti far

si potrebbeno glonofi & immortali. E qual farcbbe maggior errore a

gli huomini chc perder il rempo a feguitar I’altrc fcienze & arti ? & la-

fciar d’imparate o fiudiar quefta tanto veile» etantodegna.anzi diuina

& sopra naturale,hauendo forza di produr cose taco preciole, anzi piu

perferte,& affai maggior quacica,& con piu comodita & prcftezza che

xio puo far la natura,arte da poterci dar ((e vogliamo) fignorie & regni,
& gratia dopo morte dacquiftar il cielo con far clemofine,fabricar mo

nafteri,hofpidali,& tcmpii,& con giouarc fempre al profsimo,non solo

con accomodarlo delle facolta, ma ancora fanificarlo effendo infirmo,

& fe c vecchio,dallavecchiezzaritornarlo alia giouentu,& a piu ottima

perfectione che prima non era ? Et cofi anco a quelli, che fon gia quafi
allaltra vitapaffati.per il poter di tal arte, refufcitargli la vircu vitale.

Er q_vesta tal lor opera horia chiamano quinta eficnza,&hor la-

pis filofoforum,& hor I’oro potabile, con laquale le offerilcano ad ogni
effecto naturale dipoter dar il fin che vogliano,afsimigliando la quinta
effenza alia natura,&poter di cieli & delle piu potenti ftclle,l’oro pota-

bile al (pirto, & anima delle cose, e’l lapis al poterdclla magna natura*

Ma con tutto quefto quepadri dell’arte,& che ne furno inuetori,& che

con tante lodi la effalcorno.fon tucti morti,& non per vna non che due

o tre giouentu hinno goduco,&(come promettono ) non fo che fieno

aneor refufeitati: cercamence bella & gloriofa cosa, & di mafsimo con-

tento farebbe a coloro,che tal arce alchimica poffedefiero, quado si tro

uaffero nelle camcre lor vna boccia,o altro vafo pieno d’unlicore ouer

di poluere,o di cosa putrificata, che hauefle forza con ftrabboccheuole

abondanza,& con certa influenza continua generar ouer conuertir l ar

gento viuo in oro,o in argento,o in chc metallo che voleffero,con mol

tjplicare ogni poca quatita che d’effa habbino preflo ali’infinito,perchc
mai cauandone quanto che fe ne caui.no vogliono che li pofsi mai man

care argento, ne oro, & cofi ancorali poter operare con tuete quelle

yirru ccccllenti Sc fomme che alii creduli tal arte promerte. Perii che

non coali nomi che tal cosa chiamano, maquello Iddio ch’e fattor di
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tuttele cose, <e quel che dican foffe vero prigion invna boccia potrie-
no dir d’hauerc.E ben da vero si potrebben far beffc de la natura,come

fanno quando dicano voler con tal lor medicina corrcgger li defetti &

mancamentidefla, con ridurrei mettalli imperfetdin quellaperfec-
tione

,
che lei per fu a debilita non ha puotuto hora per hauer cofi

derto, o cofi dire non intendo>per voler torre o diminuire le virtu fue,

fe alcuna ne haueflTs, perche al fine fe hd qui detto il mio parere >& mi

riporto alia verita dei fatto.Con rutto che ancho potrei largamente di

re,che di tale arte tranfinutatoria.o alchimica che si chiamijne per ope

ra mia
, ne d’altri(anchor ch’io n’habbi con diligenza ricerco di veder

qualche effetto)maihebbi gratia di vedernc alcuna cosa degna da do-

ner effere approuata da buoni, o che auanti che pur al mezzodelfo-

pera arriuata fia,per varii cafi imperfetta lafciarla nonfia bifogna-
to. Per ilche merito tanto piuhauerne condegna fculatio ne, & tanto

piu quanto io fon da potenti ragiontirato , o forfi da natural inclina-

tione a piu prefto douerfeguitar il camino delle minere che I’alchimia

fanchor cheeflb maggiortrauaglio, di corpo & dimente &maggior
fpefafia che quella) & che in prima apparenza &con parolepromet-
te manco, &fia per offeruar piu, quanto puopiu offeruar la natura,

che farte, oda quella cosa che e con effetto
,

che quella, che si penfa
che la fia, perche quanto piu penfo in quefte opere alchimiche, tanto

piu mi ciinuilifco
, perche non cognofco ne credo che anchorafifap-

pinoli verimezzi da cdificare li lor principii, vedendo quelli che tale

arte per verisfima credeno, variamentepigliarli. Et di piu per cogno-
fcere anchqra la debilita grande de noftn intellctti,da quale nafce tut-
ti gli errori, & primamente per non potercognofcere le virtii intrin-
feche & particolar potenze delle cose, & anchoraper non faperepro-
cedere a miniftrare li calori che fieno aponto consimili alii naturali,

& ancho per non hauer ordine dipuoter prouederecon remedii a gli
infiniti impedimenti, che nel longo & trauagliofo camino di tale ope-
ratione in afpettatamentes’interpongano.De quali fe nel proceflb d’al

cuna altra cosa alquanti ne Tono,in quefta trabocano, per effer tal arte

obligata a molte diuerfitad’effetti,come fono fuochi terminati molto

aponto, cafo pero che far si posfino,& cofi forni & vafi al propofito Et

anco I’haer li materiali potenti purgatisfimi& fbttili,&ilfarbuone
calcinationi,refb!utioni, putrefattioni,&fintillationi,e similmente mi-

ftioni,decottioni,incenerationi, & tutte per minima aponto propor-
tionate quatointalcofafi ricerca.Et cofi p far che tale cofearriuinoa
termini /ppii loro, e neceffario di far di varii minerali & altrifimplici,
acque,ogli,e varie uiblimationi, & chetutteapdto habbino la lor pfet
tioe,ne quali effetti fe p cafo vna boccia vifi rope.o che li fuochi no fie 4'
no al lor douere cocinuati,& fecodo li tepi opportuni diminuiti,o aug-



mentati, ouero che le cose prefe per fondamento manchino di virtu,' 1
Manchino anchor di perfectione i lorfini,&cheinle (bpradette cose

non si manchi mi pare imposfibile,perche in tutte operare aponto (en

za qualcheinciampo > non farebbe cosa humana,o di quanti alchimifii

mi ricordo d’hauere vdito lamentationi, per haucr chi (parfo per fini-

ftro cafo tutta la fua compofition fra le ceneri, & chi per effer ftato in-

gannato dal troppo fuoco
, perche fe glierano le foftanze de fuoi ma-

teriali brugiate , e che per eflergli per inaduertenza effalati li (piriti, &

chi per hauer hauuto trifti & debili materiali.Et in fomma chi pervn

cafo ,
& chi per vn’a!tro,per coprimenro ,

o della lor frode, o della lor

ignoranza non gli mancaua in diffefa di loro, o della loro arte addurre

fcufe.Et
per concludere al fine non vedendonc altro,dubito che le fpe-

ranzcdellelorfabolofe fcritture fieno ombre da mafcare, compofte
da certi Romiti herbolari, per darfi credito,ouer da akra gente ocio-

fa,o pur da certi miferimi alchimifii, per condurli cupidi in tanta ere*

denza,che nellenecesfitdloro glihabbino da foccorrere.Et per dar au

toriti a loro recettarii, gl’intitulano coi nome di ta! autore, che non

solo non gli ferifle, ma non penso forfe mai sopra ral materia.Et pero

vi dico, & configlio come credo che miglior partito fia
,
voltarfi affo-

ro &al natural argento tratto delle minere, piu che allalchimico, del-

qual non folamente non credo che fe ne trouhma chalcun mai con ve-

rita ne vedeffe,anchor che molti dhauerne veduto dichino:perche non

e cosa che fe ne fappi i principii,(come gia v’ho detto pur i fuoi princi

chi delle cose non fali principii, manco puo intendere li fini.Et

intorno acio vi diro ch’io non fo qua! filofofo
,

o ingeniofo alchimifia

potra tanto far,ch’io creda c’habbi in fe tanta potenza darte, che pof-
fi trard’un corpo metallico, o d’altra cofalo (pirito fuo radicale a

fua poftafcome v’ho gia dettopuella medefima cosa ritornarlo.Et co-

fi quelloj che non e per fua propia natura,vegetabile farlo diuentare.

Et chi e quellojche credera mai,che i! pane,l’herbe,& li frutti con qual
si voglii caldo, odigeftionarteficiale li poffa conuercirein carne,come

fa Ia natura; Et similmente come deilegni bruciati & conuerritiin

carbone,come fon le ceneri de metalli, o pur, per paffar nel fuoco del-

le fufioni,fien per pullulare, e farfi verdi ,&generardeglialtri.Etan-
chora ch’io fappi che a tutte quefte cose dieno non fo che lor rifpo-

ftefqual potete penfar come eflerdebbeno)mi pare piu alpropofito

toccaruihora le forze delle lor proue,lafciandoil rffponderelor da

parte : cerchino adunque di pronare la posfibilitd deliarte piu per

c(empii,che per ragioni, mettendo auanti le picciolc femente defher-

beffinferir delle piante,la moltiplication d’una fcintilla di fuoco,il fer-

mento nella maffa della farina con aequaimpaftato,&a certo lor jppofi

toTopationi chefanno i fifici in fanificarli corpiifermi, & piu altre ff-

l: p. della p:
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rolli apparenze di colè. Et oltre adducano vn detto della /aera Cerimi'

ra in fauorc del loro poter intendere,& operare,oue dice. Omnia Cubie

cifti fub pedibus eius,interpretandolo che Dio babbi dato potenza &

autorità oltreal dominiodi tutte le cose di quello mondo, di poter in

tendere,& operare tutte le cose che fono in quello, infra lequali e (fen-

do quella della generation de metalli, vogliano che non solo fìa posfi-
bile intenderla,ma come la natura propia con l’arte operarla, Arguen-

do appreflb l’arte vn detto d’Ariflotele Copra la quadratura Cpherica

per prouar che polfa edere vera,a chi la niega,oue dice, che ancora che

geometricamente aponto la non si troui,non è però che’lla non fia, &

eflendojfia ancor posfibile di trouarla, & coli la generation de metalli

effettualmente effendo, e posfibile all’arte dell’alchimia ritrouarla. Et

con quella & con moltealtre ragioni vogliono che si creda, che fuor

del ventre feminile generar & formar si polla vno huomo, & ogni abe-

rro animale con carne & offa & nerui,& ancho animarlo di Cpirto con

ogni altra connenienza che (e gli ricerca. Et similmente far naCcere

gli arbori & l’herbe con l’arte lènza il Cerne loro naturale, cofii frut-

ti feparati da gli arbori, dandogli le forme loro, & cofi gli colori, gli
odori,& làpori come li veri mancar non poffo di non

dir, chenongliel credo,e cofi anco di non far rifpoflaà quelli che di-

cano che trafmutano & non creano, che trafmutar vna Ipoecie in vn’al-

traf ilche non si può fare fenza total diflruttione della cosa che si vuo-

le trafmutareO et al fine per concludere lardando tal dirtpu-
ta dico, che credo che fe quelli tali alcuna colà conducano, che altro

non gli refulti che faccia la calcina comporta à quelli che murano:vor-

rebbeno che per maggior legamento delle pietre che vi mettono an-

co efla inpietra si conuertilfe, contalpcnfiero chi ful’inucntor di ella

vederli si potelfe. Ma perche non voglio in parlar di quella arte con-

fumar piu tempo,ne voi con molte cole infaftidire,ne anco gli alchimi-
fli al tutto offender ( ancor che come cani contenti in caccia molte co

le da dir con esfim’apparirtchino,&auantiin frotta mi (picchino, defi-

derorte d’ufcir fuori ogni vna per voler dfer la-prima) pur allalucela-
fciar tal corte piu non voglio, perche fo cheli alchimilli che si parli in

detrattion della lor arte l’han per male( & ancor che voi fiate perlbna
che rtapiate ) confiderando quantobuon frutto partorir potrebbe,con
giouarea qualche vndi miei volonterofi inertperti,con auertirli che

non vi gittarterole lor facoltà a briglia rottadrieto a tal cole ,come

molti fanno,fon contento d’hauergli fatto quella poca d’ingiuria,
Stanco ne fon contento,perche forfi à qualche valente filcrtofo al-

chimifti, per inoltrare al mondo la mia ignoranza, gli verrà vo-

glia di traraluce, le non lopra fatta, almeno le ragioni aperte del-

l’arte loro, & coli dapoila chiarezza di tanta nobil & fruttuosi arte



8c dì tutti li buoni ingegni intefe,verranno a operare a fare dell’oro

in gràdisfima copia,& anco à far gli huomini ricchi,ficuri,& liethSi che

(per qual fia delle fopradetle caufe)quefte offefe che hò fatto gli Alchi

mifti penlo che renderanno a molti giouamento. M A per non andare

in ifinito.voglio hor qui por fine à quefti miei pareri & difcorfi,ne qua
liforfivi parra ch’io fia moltiplicato troppo: è vero certo ch’io non

m’affermo per franchezza,o per foderi,ma solo perefler cosa fuor della

materia principiata troppo allontanatomhallaqual ritornando (ancor
ch'io habbia della generation & inuention della minerà dell’oro detto

affai(vi voglio dir horacom’efpurgar dalle terrefr ri superfluita debba»

e masfime quella che ordinata in forma di filoni si troua ( ancor che li

edificii con che per eftraerlo si lauora nó ho mai veduti>pur vi diro hor

quello che per altre prattiche ho comprefo per ridurla bifbgnarle,per-
che fe mai v’occorrdfe in quefte noftre parti d’ltalia haucrle da rifare,

al tutto Tenta luce non ne fiate.Et primo,hauendo la minerà canata 8c

benfcielta,s’hadaconfiderarin che forte di pietra generata fia. Etefo

fendo in quella che si chiama lapislazuli,fe ne debba eftraer l’oro,& fol-

uar la pietra,perche di tal pietra si fa l’azzuro perfetto.qual da pittori e

chiamano oltramarino,e molto lo ftimano,& pagano: chi lo raccoglie

& acconcia n’ha gran prezzo. A far quefto,e di necesfità prima benisfi

mo peftarla & farne poluere,& dapoi meffa in vna nauicella, o altro va-

fo di legno con l’acqualauarla,& dapoi appretto col mercurio fregar-

gli ben sopra infina tato che s’immalchimid’efTa tutto l’oro,& cofi ver

rala pietra dall’oro àreftar pura. Et dapoi fatto paffar il mercurio oj?

boria,o per boccia,retta l’oro fenza il mercurio quali puro.:.et se non

vi curafH di faluar la pietra,farebbe da vfar il modo della fpcrienza com

munc,fondendola in forno in bagno di piombo. Et riufcendo bene,si

debbe feguire,e non andar cercando diefprimentarc altrimodi, ouer

veder d’intender quello per qualche coniettura, che adoperano quelli

che fono come hoggi fé ne lauora. Ma(fecondo il mio parere)il modo

miglior per
redurla al puro farebbe d’arrortir la minerà con lento fuo-

co a forno aperto,& farla ben euaporare ( nonelfendo però in pietra*

che si vegli conferuare ) e dapoi àvn molino, onero dapiftoni con vna

ruotaadattati,farla bene& fertilmente macinare : e per leuargli tutte

le superfluità mcglio,benisfimo lauare,&(dapoi che fono a modo de cc

nerraccio)grande fecondo la quantità loro,in copella calda,fieno fon-

dendola purgate,gettando,o confiimmaando il piombo, & reducen-

do l’oro a fine:& quefto modo quali vniuerfalmente, non solo in l’oro,

o fua maniera, ma in ogn’altra, volendola vfar, potrete. E quarti

modi di fufioni v’ho voluto dimoftrar qui, perche al luoco dell’altre

mincre, che vi diro in generale, non penfandodi volerne altrimenti

piu trattare.

t: P. DELL A P.
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DELLA MINERA DELL'ARGENTO, ET SVE

QVALITA. CAPITOLO SECONDO.

j ono ffecondo che hò vdito direjfra li pratici delle mi-

! nere varie ©perdoni,lel’argento hà minerà propia , o no

le ragion minerali, &l’auftorità delli piu,mi perfuadeno
al si, non tanto per vederla materia naturai didima, co-

me anco per (àpere che nelle cane dell’oro
,
& del rame,

&cosi del piombo,& degli altri metalli fé ne troua depu
ri,fenza mefcolamento : & di quefto, & dell’oro

,
& de!rame nò intefo

cfferfene truouato pezzetti ridoti dalla natura all’ultima Tua finezza.
Et quefto ancor conferma vn Giorgio agricola germanico , qual dice,

che in Salfonia si truouò in vna caua già, vn pezzo d’argento minerale

tanto grande che’l Duca, Principe & patron di tal luoco, ne fece fare

ffenza che folle da alcuno arteficio fiumano accrefciuto, o lauorato)
dal tripode infuori, vna tauola quadra alla tedefca,per mangiare, per-

laquaHpefiò figloriaua d’auanzar in tal cola la grandezza dell’impera-
tore.Ma io in vero non hò mai veduto, dalrame infuori,metallo alcu-

no , che della caua fenza minerà si a flato tratto puro ; ma credo ben

chefia cosa posfibile, per credere la grandezza & la potenza della na-

tura.Et perche ad altro fin non tende,che àperfettione & purità:
anzi il piu delle minere, che hò vedute, non fon fiate fenza mefcola-

mento,& non solo della lua terra,ma d’altri metalli,& masfime in que-
lla,che hò /entità chiamar d’argento , piu, che inalcuna deli’altre,faluo
le non folle quella, che si caua a Schio in Vicentina; e però,non fenza

qualche ombra di ragioni apparenti,nafcono tali dubitationi.Etio,
come difopra hò detto,credo che l’argento hauer polfa,& habbia prò-
pia minerà. Perche ogni foftanza, che si conuerte in metallo, può ftar
da fe pura nella fua fpecie', come anco la Ila feparata, ancor chela fia
mifta con l’altre, conft si vede in vn corpo medefimo

,
che in ogn’una

vi si
genera il fuo metallo ,& però aliai volte interuiene, che chiparla

della minerà dell’argento in vn medefimo fiato fenza diftintione, parla
di quella, e di rutti gli altri metalli, perche poche minere fono che
non fien mefcolatc.Ma perche fempre lecofe piu nobili han quella
prerogativa, del nome loro ricourafi quel degli altri oue è argento, o

oro,non di rame,o piombo,o ferro,come per il piu fono,Ma d’argen-
to, odoro fono chiamate, fe già la molta quantità di granlonga non

gli fopr’auanzaflè.;ma lasciando bora da parte tali cole, vidi-

co,per quanto hò veduto, che quando tal minere fono di piu vanirne- ]
talli mille,piu variano le fumofità,& le loro térure,che fanno agli occhi J
noftri fegnali, oue fono, &di che purità, perche ognuna fecondo la I



n —il!*l eflajail fino colore tenédo di Fuori il (affo chi d
,

azurro,& chi
di *erde,& chi di giallo , & chi di co!orTnKhflinn,fecondo le còpofitio- (
ni, & mefcolamenti delle prime macerie de metalli,& coli anco ioni
P m mailco Sconcio le quantità che ini aggregate si truouano.Hordi ‘

quello metano chiamato argento,propiaméte parlando,dicono lifiio-
lophi (peculacori delle co fé naturali, generarli di loftànza piu acquofa
ciiv ignei,& tutte l’altrc efler Umili, & pure,nò però taro quanto fon ql
le dell oro,eperò viene à eflèrminor perfetnone,& anco tà, o piu quan
to e pui debile la influenza della luna, che quella del lole, ancor che à
noiafidi piu propinqua ci fu.:Dìcon o li pratici , quello generarli
volentieri inyna pietra /ìnule alHÌbazano,& ancora m vn’àicro /àf-
lo di color bigio, (curo,& mortigno,&ancora Ipeflb si truoua in v n’al-
tro Lido limile attenerti no ,

oùer nel teucrtino propio.La ma minerà
è aliai ponderola,& molte volte hi la grana lucente,laquale quàto pini
c minuta,limile alle ponte ddl’acora,tanto piu riefee perfetta,pche di-
inoAra punti, & follone. Et quando la li truoua in vna pietra bianca,
& P‘ombofa,é affai migliore,perche facilmente dal fuo falfo,o dalla fua

terreftreitifi purga.Ec co(i,quando la si truoua fciolta,quali fra la pelle ,

delia terra,a modo di ciottoli,ancor dicono efier perfetta, Per benché '

nonhabbia all’occhio certa rifplendénza, che foogliono hauer l’altre»
Dicono ancor che fe ne genera in vn terreno bigio fcurq ,

& che quan-1
do ein quella, fe ne truoua grandisfima quantità,& di grà perfettione» )
& che molto è dentro nel monte,& tanto feri quella migliore,quanto j
la feri lucente, di color ferrigno,o rolfo.,E T A c c i o thè meglio coni

1

prendiate Ji (eguali della minerà del predetto metallo, hauete a fapere,
come inficine có le minere Tempre,prima ch’elle si truouino,opreflb,o
inficine conuiengh eflcr margasfite di color giallo,simili all’oro, lequa-
liquàto piu Tono di tai color réntè.piu moftrano,aduftione & callidità,

{'colà centra alla natura dellor metallo Jperilche fecondo i gradi di tal

colore si può quali giudicar quanta feràla graflezza omagrezz di tal

minerà. Adonque quelle,che hanno à dar di lorcObuon indicio,debbo-

no accollarli piu al bianco che si a posfibile, & efler diminuta grana, &

non in molta quantitàEt quefta è generai regola sopra a tutte le mar-

gasfite,che quanto le fon piu Uretre & minute,piu dimoitrano le lor mi

nere migliori.Truouafi di quella minerà d’argento fpeflb vn filon grà-
de di qnantitd,ma di vertù e tanto magro,che non potrà la (pefa,che vi

si mette a canario ; perche ancor che gli ila la quantità della materia, è

in qualche fa fio duro limile aH’albazano,difHcilisfimo da tagliare.Alcu- ?

na volta anco si truouain compagnia di rame, o piombo ,
che fimi!- I

mente,Te non fopr’auanza col valor la (pela, non fidebbe in quello met

ter fatiga à eftraeìodiquali metalli, ben fpeflb, tutti tre inficine, in vna. i

fola minerà accompagnati si ricruouano :per alche
3 quando queitoj

i. p.della p.
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auiene, è dibifogno d’ofare aduertimento d’arte. Et prefupponen-
do che feparare vogliate l’argento, è di nccesfità agumentare i! piom-
bo. Et fe non vi curafti di falciar nell’argento,ne,il piombo,ma solo il ra

me,è dibifogno procederai con longhezza& gran forza di fuochi, per

fìnoà tato che le materie piu debili si confumino,ma tal cofà piu acca

de alle minere,che contengon ferro.Ne,al fine, di quefte,ne,di quelle si

può dare particolar nonna,ma fecondo la qualità & natura loro èdi nc

cesfità pigliare il partito, & tanto piu quanto ben fpefib fon mefcolatc

con qualche terra arida,o con quantica d’antimonio, o d’arfeuico,che

fon macerie tutte cuaporabili,& combuAibilfo molto dure da ridurre.

Feniche ben (pedo gli artefici Aracela, & vinti da efià, come cose inu-

tili,le lafciano,dilche moke volte dar fe ne potrebbe la caufà alla lorim

peritia, per li Araordinari & longhi fuochi, che gli danno.Et chi carni*

na drietoà quelle ordinariamente,fe non le cò cose,che nel

le fufion le difendine dal fuoco,cimentano inutili,e glinteruiene di que

gli effetti, che di sopra vi hò detto.Perche clone vi è copia di quelle fo-

fiauze adulte, ouer troppo acquee, che l’una chiamati fblfo, & l’altra,

mercurio non anchor fido
, ouer arfenico

,
è neceffario che l’uno bruci

l’argento,& l’altro fel porti,& co si della minerà nò gli reAa fe non la ter

reftreità molte volte infufìbile.Adonque è dibifognoq? faluare detti mi

nere,adoperar l’ingegno ,
ela patienza, &li mezzi conuenienti, & pri-

ma come per via comune euaporar si debbono, o pur fenza euaporarle
macinarle beue,c dapoi macinate,ben lauarle, &al fine, fe non per gran
fuochi, almenoper mezzo di gran bagni di piombo .purgarle.Et per

far,fe’l si può,tal effetto piu facilmente, si debbeprouarpoi ch’elle fono

macinate, nella medefimamacina, oin altra,fe co! mercurio in malga-

mar si pollone,llqual modo,fe fon di natura afeiutte, e ottimo:& fo da

molti efl'er Aato vfàto,e n’hancanato gra profitto, e masfime de quella
forte minerà, che v’hò auanti detto chefìcaua in Vigentinaà Schio,

ricca,&buona,& vi dico,che le prouiate, perche non ogni forte di mi-

nerà il piglia.E di quella,che v’hò detto,hò m#efo giàefl'erfene truouato

tal pezzo, che hà tenuto d’argento il quarto, & qual, piu chel mezzo:

era quella quali nella superficie della terra fciolta,e truouauafià piazze,
& alcune volte,fecódo ch’io hò intefo,ne fu truouato folto le radice de

gli arbori.fuelti afidi, & dellamolto perfetta.Talche di nefiuna forte,di

quàte n’hò vedutein quel di Vinegia,come in Carnia,e in piu altri luo-

chi,dir non poflb d’hauer vedutala miglior,ancor che molte caue

vi fieno, ben che le piu fon di rame con argeutofinfrale altre,nel mon-

te daAuanzo doue io ancora già interuenui in compagnia di certi gen-
tilhomini à farne lauorare vna piu tempo :&perche sopra di me fu

dato tutto il carico,per occafion di andarne à veder dell’altre, cofipaf-
fai due volte nella Alemagua alta, preveder qlle che fono in que! paefe
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& per
farmene piu fperto,hora con delegarci hor con il vedere,cerca

nano d’intendere,& hor da chi fapeuo che n’erapratico,tal che ne pre-

fi tantadi cognitione,ch’aprc(fo alla cosa che hauenamo à praticar ch’c

ra buona perche reneua piu di tre onze& mezza d’argento per ogni
cento di minera:& certo n’hauerisfiino tratto buon frutto, fé la fortu-

na in quei tempi non haucife fufeitato vna guerra fra Massimiliano Im-

peratore & li Signori Vinitiani, qual fe
,
che quelli luochi del Frioli,&

della Gamia,non si poteuano habitare,& cefi ci conftrinfe ad abando-

narel’imprefa nofira,& d guadare ogni ordine fatoui:& perche piu to-

po durò tal guerra,si venne d fegregar la compagnia noftra,doue io an-

cor prefi altro camino,ma fempre colpenfiero hò feguitato in quello:
& occorrendomi dapoi ancor ritornar in Alemania alta, con diligenza

piu che prima cercai di vederne,& fui à Sbozzo,a Plaiper,& in Ifpruch,
ad Alla,& Arottimbergh,& dapoi fon fiato in Italia in piu luochi, &.p
cócludere,le piu,& le miglior che hò vedute che’l piu puro argento có

tengano,fon quelle che si trouan in Vicentina in certe pietre bige,co-
me di foprav’hò già detto. et hora per generale aduercenza no vuo

mancar di dirui,che quando per forte vi mortelle à cauar minere & tro

ualte margaslìta & minerà mefcolate inlìeme,vi leniate dapartito,per-
che lignificala minerà eflèr propinqua alla superficie,& eflèr poca. Et

bota di tal minerà d’argéto non ve ne fò,ne pollò diraltro, iàluo fé qui
non vi demoftrasfi il modo delpurgarla dalle fue terreftreità,& ridurla

al Tuo metallo.Ma pelle ho didegnato dirne largaméte al Tuo jppio loco

delle fufioni,me ne andrò qui al piente,lènza dirne altro,paflando.

DEL NASCIMENTO ET NATVRA DEL RAME,

ET SVA MINERA. CAPITOLO TERZO.

GNI intelligente & pratico inuefligator di minere, di-

ce, trouarfi quefta del rame in diuerfe region del mondo.

Se fra 1 altre, efl'erne la Italia ricchisfima. Ben poche ci Te-

ne canino, forfè per diffetto d’ima pufìllanime auaritia

italiana, qual ha potenza di farci pigri & tardialla rifolu-

tione di quelli alti & bei penfìeri, che far per ragione ci

donneilo correr veloci, o forfì anco per non efler auezzi à tentare fe

'iion ordinati guadagni,& fare incerte oue foloficurrà certa di vtilità li

loro capitali dimoìtrino. Potrebbe ancor tal canfa proceder dal-

le puoche posfìbilità particolari, lequal per non ciTcr tali,che con-

cedo che facilmente si posfino tentare, per efler cofc grandi, &

dubbie
,

raffrenando gli animi, & in luoco di caldezza si vi si in-

troduce il timore di non hauer à perdere insieme col

tempo ,
le fatiche, & la fpefa , datem, con pervadere la difficol-
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ti del tremare,& la ìmpofsibilità del hauere>& con le braccia, & forze

de gli huomini penfar d'hauer a cariare del mezzo delle dunisime olla

de monti le minere. Alche fòggionge ancora quel che temano alcu-

ni
,

che tentando tali effetti, non fieno da certi ignoranti, & licentioli

beffati, parendogli meglio il farfì lodareper diuentarricchi perla via

delle vfure,& molte altre cose vituperofe, & illicke,che metterli a pe-

ricolo delbiafmo di quelli.Ma di quelli che maggior biafmo meritano

quello è piu inutile errore di quello di quelli tali, che per tale rifpctro

fen’allengano, Se mafsime,a principi & tutte le petlone potenti bric-

che,che fé gli porge occafione Se commodo di poter, non 1010 tentare,

ma di lèguire vn tanto vtilefk lodabile effetto,qnàto si tratta delcanate

delle minere, & per viltà fola si Hanno indietro, onero per porgeregli

orecchi a gli abbagli de gli ignoranti mordaci, o pur per lor propio vo

lere,effer voglion prigioni della deteHabil Se brutta auaritia,e dell error

di coloro. Deh quanto anco maggior,che per acquiftarricchezzemon
temano le minacceuoli & profondifsime acque del mare,ne men la fie-*

rezza,fk gran contrarietà de venti, non le cótinue inquietudini dell ani

mo & delcorpo,non li cuidenri pericoli della vita,non ancora finfop-

portabiii difagi,di caldo,Bc freddo,di fame Se fete,& di tante altre cote,

che al penfiero, non eh alla villa, ogni ragioneuol Se fortifsimo animo

fpauenrofo fardourebbe: oltre alla continua anfiecà del timore, che

s’ha di non effer preda delle veloci vele de pirati,infideli,o d’altri fintili.

Feniche ben fpeffo auiene che,fé vogliono fcampar la vita, o faluarfi in

liberta,gli bifogna gittarfial rutto nelle braccia dell bombili onde del

monflrùofo mare (affai fpeffo piu crudeli che forfi flati non farebbono

li loro auidi & in quelle, non con altra ficurtà, che conia

fede duna groffezza di ciua dira di legno. Se ben fpeffo dimanco, anzi

di quella d’un chiodo,ouerd’una pocad’impeciatafloppa : aliquali, fé

auien che alcune di quefte cole gli manchi, della lor temerità con pen-
tirfi al tardi,pagano il frodo,profondandofi mvn ponto,fenza fperan-

za di fcampp,conla vita, Se con larobba inficine nella gran gola & prò

fonditadi tanto impio moflro.Et fé pur quefte cofenon perfeguono,
Hanno quelli tali Tempre nel camino dellainquietudine,non riguardati
do qualitàdi tempi,nc Hagioni, ne piu il giorno che lanette, ne piali
venti profperi che i contrari!,con hquali il verno,oltre alle gran frigi-
dità che fe gli porgeno,Hanno con ehi in continua battagliai pel con

trario, la Hate, per mancargline, si trouano forco la rcuerberatione di

raggi folari nelle calme quafi pcrutnuti & a gli eccelsili caldi si fttuggo
no : & tutte le fopradette cose,& molte altre,«ncor che lo veggh no,Se

tutto il giorno leprouinojgli huomini fon di modo tirati dall’auaritia,

che nò s’aftégonomó cófideràdo,ch’anco ch'ai diffegnato loco nauigan
do arridilo,come si trottano in regioni incognite,foreftieri,& fra gete



L P. DELL A P,
aflfai plu ferina che humana,&one non cfidiomaloro, &altutto diffe-

ret! coftumi & di natura,Bc di quelle confuetudini politiche, e ragionc-
tioli,chefiano nodriti nelleparti noftre. E per qrto,veduto come quala
fciano tace ricchezze & fingolar gratie,come pdute,& in abbandono,&

come fele no fodero tate chefodero alii appetiti lor baftanti,o p.ir diffi

cili a no poter altrimetihauere,feno con li modi epericoli fopradctti,
mi e parfo,p sfogarmi alquato cotra di que tali.far quefta trafgrefsione
co dirui qto v’ho detto,& mafsime,pche a qfti fe gli puo quali dire, che

Ii thefori.che dico,gli lien dalla forte quad accomolati nelle cade loro,e

pero noli polfo fe no bia(irure,p veder chei pefieri clfegli hano ailc ric

chezzelontane,hanno medala mira che no pigliano cagione di girar li

occhi alie jppinque,come fe le molto forefticre rcndedero miglior fapo
re che le patricie,o quelle che (enza tali (udori o pericoli di vita s’acqui
ftadero.Etoltrea quefti,ancora fono alcuni che par, che p prudezafug
ghino gl’incouenieti & pericoli fopradetti dei nauigare, & eomettono

adai maggiorerrore,perchecafcanoin differti vituperod, dandoficon

ogni follecitudine alii furd,& alie frodi,& ad ogni forte di violenza,& a

ogni atto pefsimo & deteftabil errore.co no (eruar ne legge, ne fede,Bc

co no conofcerp(bne,ne tepo,o rifpettar loco,solo per veder dcmpire
le profonde,anzilesfondate&infatiabilcafle delfauaritia, d’argeto &

d’oro.O quati fon qlli,che (i fon farti le ri cchezze Dio,e p qfto non han

no rifpetto ne al vero Iddio,ne alii huomini.con vfurpar infinoli cofan-

guinci,e colpogliarliholpedali &lochi pii,& de tepii furar le cose loro

facrc,e cofi anco le cose publiche della lor patria,fe podbno,& anco co

nofco trouarfi di quefti tali,che non solo mancano a gii alcn, ma a loro

medefimi,non sol de veftimenti o alrre c6modfta,tm dcl necedario,Bt

lor couenience victo,non conofcedo cofcienza, o p!eta,neq:.ial fiail ra

gioneuole.nepiuillicito che I’illicico, con ilche fpedb non si curano di

imbrattare Ia generofita & chiarezza della lor ftirpe,co metterfi alie vol

te a far efercitio,ch’ogni vil huomo non sol coi optare,ma coi pendero
abhorrireil douerebbe.Ma quanto diremo che da grande il numero di

quelli che si chiamano mercati,che pacqftarli,dano lefacoltaacquifta-
te a pfone che no I’haimo mai vedute,ne (anno,(e nonp voce,o p letcere

chi si fieno,che come prima que tali le hanno in potefti,o fe le giocano
o in crapole & lufiurie le fpeudono,peri!che ogni contraria co fa che gli
auieneglie coueniece gaftigo,dapoi che cometceno tantierrori,lafcian

do quefta via naturalegiuftifsima & buona dei cauare della terra
, quel

piu fracto che si puo trouar,dapoi che taro liberalmete Ia natura p fer-

uicio noftro cel produce,ne petano li ciechi e grofsi ignorati quato ver

tuofi & lodabili ficno tali effetti. Etcomepmezzo di cauar tal minera

gli potrebbe aucnire,che in vn (bl giorno.anzi in vna sol hora,no co pc

ricolo o fudor fuo prio,ma co qllo de fuox mercenarhfenza tati difagi
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& faflidiofi oltraggi,o altri camini,che diuenir potrebbero ricchifsimf,

gehauer d’oro & d’argéto maggior & piu abódàza, che non rende lavi

tuperabil vfura,o il pericolo, o nani gare,o qual si voglia de gli altri po-ì

co ragioneuoli,& pnitiofi effetti.Perilche dico, & cócludo, che qfli do-

ni di cofi eccefsiue gratie chel ciel cócede.lafciar à porteti de futuri feco

li,nó meritano,& manca àfe medcfimo,& micaalla patria,alle ,puincie

oue nati fono,chi lo fa,p li vtili & comodità che ne cófeguirebbono. E

mancano ancora alla natura,pchc le cole che fono da lei edotte,& che

nó fon da que tali altriméti ftimate,fe in quel loco null’altra cosa inuti-

le o vtil generata hauefie.si po trcbbe ancor dire, che mancano atutti li

viuéti.si prcfenti come futuri,p nó giouare,come fiamo obligati.all’vni

uerfalgeneratione.Di quanto farebbe da imputarli,&darglinegrauifsi

me repréfioni,come merirarebbono fe li agricoltori,quàdo fon i frutti

della terra nella lor maturità,! càbio di raccoglierli, li lafciaflero p le ca

pagne marcir,& pder,comc fan quelli tali ; e certo si vede,& vedrebbon

anco quelli,fe volefiero,il gràde etror che cómctteno,mafiime eflèndo

delle ricchezze tanto addi,come fono, che grande crror fanno, a non

mettere ogni lor cura nel cauar minere,ne quali ogni fpefa,che vi si met

te ("poche volte è) che a molti doppio nó gli ródano,lènza pericolo de

naufragi,& di rati altri dàni.che in quello anfiofo camino del cercar rie

chezze si trouano. Et oltre alle cose dette,è pofsibil che non vegghino»
che le raccolte di quelle nó fon vna volta l’anno,come h altri frutti che

réde la fitigofa agricoltura,ma fon cótinue in ogni flagione,ogni mefe

anzi ogni giorno,& d ogni hora,& dipiu anco,fpelfc volte in che quàti
ta le voglion hauer leportone,fe l’ingegno,& la patienza di poter conti

nuare è taro, chea que tali dia la via di poterarriuaredoue lacofadfen

tialmente& con effetto si troua. Maialando bora tal digrefsione, anco

che mi si rapprefenti di poter direaffai piu, voglio ritornare all’ordine

del camiti nollro, delquale, non fenza gran ragione,mero diuiato. Et

hora cofi vi dico, che laminera del rame come l’altre si genera nelle

pietre demonti d’vna follanza dementale terrea,có pocaacquofità.có

jpportió dell’altre qlita delle uccellane follàze,nutrite dall'ifluéza di ve

nere,có qlle qlita & generatine,che la natura gli cócede,e per

qfìo nó fon di tata purità ne si fottilifar nó fipoflbno
,

ne có tato bona

millió & decottione,come qlle dell’oro,o dell’argento, &il rame nella

fua particolar natura è giudicato dafilofofi efier caldo & fecco,& in la

fua generatione la fùa foftàza è alquàto adufla & incéfiua, dallaqual na

fee la tortezza de! Ilio colore,& per non efièr ancora falere foflanze,per
la loro impuritas

cofi ben inficine congionte,lo fanno efier imperfetto,
E per quello i fpecoiatori odoranti,quando è da per fè, il chiamano me

tallo infermo,fogliofo,& terrellre,& per tali difetti, ignobile,& maf-

fime,perche lanciandolo,si conuertein Icoria, Se nel faoco facilmente



si calcina,& nToluc. Etla duttibilica fiu,contraria al!a natura delle cole

troppoterreftri, vogliano che jpceda dallamoltaontuoficaminerale,

lequali cose di fpeculatione ponedo da parte,vi dico,che !u minera si di

mollradi varii colori ,& cofi anco si g nsra in varie nature di pietre, 5c

con efla fpeflo vi producela natura argero,& alcuna volra psombo.Ma
il fegno che diniofira helle fue fatnofira e,ch'e minera a! veder no pura,

perchequando !a non e pnra,lc fa azurre & gialle,& It luochi in ch~ tal

minera si genera,si cognofceno fpefTo per la rottura dei luo falfonmpe-
ro che,dall’oro in fuori,oue queila si genera, lo trita & trage piu che ai

cun’altradeg!ialtrimefalli:ilfi nile fa anco queila delfargento viuo,&

credo che di qaeltone fia canfa la fuaadufta fodantia,che co la fua mol-

ta caliditainsieme, fnerui lahnmidicadelle parci delle pietre congiote,
qua! per cfler focofa.cacciatadallahumidicd&fngiditadeiracqueinfe
riori,pfnggir le nature contrarie cercadi tirarfiaifalto.&quafia torza

come va.entra atueto,come p denrro alie pietre,e cofi le va ficcando &

ropendojcome ho dertodequali cose,quado le si veggano,fanno mani-

fefto inditiojdi non solo hauer in fe tal monte minera,ma efierui mine-

radi rame,&dielleruene copia.ma per femprenonpuo nefocchio coi

indicio nellecolc interiori penetrare, e dibifogno venire alia cognitio
vera dei faggio.E pero si debbe cauaralquato di queila mi nera,che alio

fcopto vi (i dimoftra,& con diligenza vna& piu volte faggiar!a,laquale
fe fara di color pauouazzo in falfo bsgio,con qualche venetta di verde,

ouer tentura gialla,!e ne debbe fperar gra jpfitto pche da inditio defler

di aflai quantica. Ancora (e ne truouano alciuialtre dcl medefimo colo

re,ma no tanto fcure che paiono negre,come
le dette.fon buone & fon

facili a ridurle:& in fommadi tutte le altre, qlla che si trhouafra 1 alba-

zanoalquato verdigino,di color pauonazzo,ela piu pura & la meglio-
re Et auertice,che fe fra t! deteo fallo,o fra falere forti latrouarete di co

lormortigino» fara la minera di poca foftanza. Ecaccioche habbiate

piu certezza doue tat minera fia (oltreapinaltrifeguali che vho mo-

lirato) non voglio macare aneor di dirui,che poniace cnra,per meglio

troirarla,aili falsi fcopertidel monte, infra liquali vi si moilraranno cer

ti luflrt, comedi talcho: & anco alie aeque che d’e(simonti nafeono,

quali (oltre alfhauere in loro vn certo verdigino) rendono al guflo an

co vn lapor metallico, &al!itempidell’eftatehanno proprieta d’efler

fredifsime,&: nel verno tiepide,& Ipeflb oue le si pofano fanno vn lerto

con cerea putrefactio verde,grofla, & vifeofa, per liquali ligni li prattet

pigliano, no solo lperanza,m iquali certezza d’hauer a trouar in quelli
luochi minera dirame,laqual.trouata T

& con i! modoantedeteo caua-

ta,& dapoi preparara come vinfegnaro,& fufa(Ten*hauercte granquan
lodisfatcione in tueto dei defiderio voliro,perche (cafo

che aneor che la non folle di moltapfetcioae)la quatiti gh (opplifce la

L, P. DELL A P.
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natura prouidi & bencgn! abbondantemete ce ne produce,& porge, se

acioche ne accomodiamo nslle noftre occafioni, ce Vha fatto fleisibile»

e difpofto alia fufioue, e cofianco fattoci il comodo da farne infinite co

p o(itioni perhuori; & li alchimici (offifticanti fon quafi femprelabafa

dogni lor opera,anzi i! corpo della loro anochomia, come ii mercurio

alii filofofi alchimici.-e il rame (per rutri !i paefi metallomolto noto) la

uorali con granf ici!ita,tingefi in color giallo con giallanima, o tutia,«

fbe fpeflb di color tale) che cotraefla quafi lor calcinaci copolusredi
folfo.o con fiils alterafi. & fafsi di roflb bianco, con mefcolario coi !va-

gno,& anco con Varfenico,& con ogni alcra (orte di veneni che con efsi

il fondiarc.Sono alcuni che dicono.che con I’ordine di certa loro arte,

per via di cementi,& altri materiali, ne traggono alquanco doro : chel

si, vero che non conrenga,credo che fia poco, per no cognofcer in eflb

miftion cale che si conformi all’oro,pur fel fanno,e tanto piu da ftima-

re fra lebellle opere
di Dio & della natura.

DELLA MINERA DEL PIOMBO ET DE SVA GE-

NERATIONE. CAPITOLO QVARTO.

E G V 1 R O' bora di climi in queßo capitolo del piom-

oo,nelqual fpcr foprabondare molta acquofità,è per ba-

lere anco l’altre foilanze a tale effetto concorrenti , male

nifiioni fatte.è in effo grande impurità,però è chiamato

metallo imperfetto,& lebrofo,&poco fiffo fcomeappa-

rentemétedimoflra perlafadl fualiqaabilità, & per con

ucrtirfi facilmentebuona parte in Teoria quafi terreftre,oltre alla tenta

ra.ch’è nelle colè con quel si nondimeno,confìderati li fuoief

tetti, giudicaremo effer metallo che gli habbiamo d’hauere gràdifsimo

obligo, dapoi che la natura ci ha creati, e dato ne gli animi tanta lete

& defìderio di poffedere granquantità d'oro & d’argéco,& cofì le gena

me preciofe lequali co(e,fe non hauefsmo il piombo,o arinole cagno
{ceriamo,o ci affadigariamoinvano per batterle,perche fènza’l (ho mez

zo,mai bariamo faputo cauar delrame l’argento,& l’oro,ne alte gemme

leuar quel velame terreflre & faff>fo,chs la lorbeltà & chiarezza oTaira

& caoprc.-nea! fine nonlehaueriano Capute ridar piane,ne farle quadre

ne anco dargli laperfettione della lor rifplendenza.Et per concludere,
fe la naturadiberalifsima delle fùe eccellenze non ci haaeffe creato,& da

to quello,come ha fatto, potrefsimo fortidire, che (àrefsiino priui di

tutte quelle cole che noi,per la lorbellezza,operlalor molta dtfficulcà

dhauere,o forfi per qualche loreccellente virtù,preciofe tanto Rimia -

mo. E però, come colà vtile al pari prezzo di quelle cole,che tanto Ri-

miamo , hauer il doneremo, dapoi che lui è (come v’ho detto) la caufa

Se mezzodì far che le gioie & tutti li metalli piu perfetti poflèdiamo*
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& có !a ficutta & fauor d’effo fino nell’interiora dell! durifsimi moti pi-
gliano animo d’anda rii atronarein regioni&lochi afprifsimi &falua-

tichi,& diqueftojcofi come la natura di tutti gli altri effetti (empre cer

ca d’accommodar gli huomini,n’ha abondantementegenerato,talche
fon pochi li lochi minerali in che d’effa minerà,o preffo d’efsi nó si tro

ui,quafi come fé ci offerifce nàtip aiuto de noflri bifogni,cóciofiachc
le foftàze dellemmcre,che cótégano oro,oargéto,mai sézaeffo fé eflra

rebbono,pcbe fon cose che fon alli occhi noftri incópréfibili,& che (co
me si vede) altrimenti non flàno in effe vniti, chel fpirto ftia nelli corpi
de viuéti (comcappar in varie miffion di metalli l’un l’altro cótinenti)

cioè,l’argento,Toro,il rame,il piombo,e forfi il ferro. E delle minere

fpeffo fu Ile tutti forfi quattro insieme mefcolate vi si trouano,ne per al-

tro mezzo quefta,vo!endoli tutti cóferuare,c ciafcuna da per fe,feparar
nò fipoffano,chepqflo del pióbo :& appreffo a quelli tato vtili effetti,

ancor nó màcanop le Tue vertù di moit'altre comodità al feruitio degli
huomini accomodarci,pche anco li medici I moire egritudini Tene fcr-

uono.Etin particolare gràdifsimo obligo gli hanno d’hauer le donne,

dapoiche có l’arte si difpone a certa biàchezza, qual ha forza Cmafche-

randole) di coprir tutta l'apparente & naturai negrezaaloro, & per tal

modo far che ingànino la femplice vifta de gli huomini có moflrarfigli
di negre bianche, & di brutifsime,fe non belle,almanco menbrutte. Ma

lafciando di nararhor tutre le fueparticolar verni, per nó efier troppo

légo, vi dico.tornàdo al camin noftro,che la minerà,che produce &ge

nera tal metallo,si nona in diuerfipaefi&in diuerfi fa'si & terreni, &al

cuna fe ne troua c'ha mefcolaméto d’argéto Scaltra d’argéto con oro.

Trouafi communeméte tal minerà in vn (affo fpongiofo.chiamato co

lombino,e di color bianco simile al teuertino,có alcune póteggiature

negre infra effo,che al cattare è molto duro.Troualene anco in certa al

tra fpecie di faffo di color roffo, quafi simile a qllo della ferrugine che

fia fiata in acqua,& anco fe nc troua in certi terreni,di colore cenerigni

come in Aadalufia,Aggioaga;la miglior minerà infra tutte, come per

efperiéza si troua,è quellache nafee nel fallo biàco fopradetto.mafsimc

figlie di granaminuta& chiara,o in certo terreno che co! lauarlo quafi
si purifica- Di quello metallo ogni minerà,in qualunche loco la fia, facil

mente si caua, & canata ancora dalle terreflrita superflue, facilmente si
, • f « /-

/•*.. r rr

purga. Fon desi con poca arte di foco da per fe fola, & ancor Ipcfio

in cópagnia d’aicre minere,per refparmiar fadiga & fpefa,ouero per di-

fporrc falere che fofler durea piu facil fufione,o purp deféderledalfin

cendio gradedel foco che non lafci brufeiar fargéto dal arfenjco,o che

con fe noi porti via,fafsip quefto,quàdo è puro,p fonderlo,vn fornello

quadro,apro di sopra,gràde & alto fecódo il voler dell’operante,di for

ma Amile a qllo che si fa
p

fondere à vento d’aere,& alme quando occor
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refle hauer della minera buona quatita,farci vn quadro ditre o quattro

braccia,& appreffo al pian della terra a tre qrti dibraccio, o poco piu»

in loco di grata di ferro farei tanti archetti murati quati ne conteneffe

il vano/acedoli apprefTo due dica l’un allalcro, & in fondo farei da tre

facciecome vnatefta detro d’im capiftello, che faceflero plalor depen

dezacanale,e I’alcra faccia & I‘antenor laicierei apra p
1 etrata de! veto

geprufcicadelpiobo, mencrechefondendocafcalafciarei apta,& cofi

pla forma,che quel fondo simile avn canale corrcndo, il piabo arriuar

poffa a vn ricertacolo grade,farto di dierro, o pur da canto della buca,

che v’ho dectodi lafciap il vento,e pil cauar delle bragie,che cafcano.o

della terra della minera,& cofi diqftopiobo purgato,che vanel ncetta

colo lafciadolo i efib in altra forma freddare,fe ne fa pani gradi di qlla

quatita di pefo che vokce.E quelta e la viacoeche si coftumaaeftraher

di tal minera ilpiobo,pla'q!ancoeftraherfi potrebbe,fe no fodero mol

to agre al modo deUalcre minere. Etaccioche meglio comprediace la

formac’hauer vuole il fornello, vel’ho qui meglio c’ho faputo in difte-

gnardemoftrato,nclqleCqn volete operarii) fopradelli archetti si met

te vn fuoldi legne,& poifi fpiana di carbone,& sopra vi fimette vn fuol

di minera , & cofi dapoi vn fuolo di legne & carbone& minera, & cofi

empiendo findacapo il forno,viattaccarete ii focodafciandolo da fea

poco a poco operare,la minerachedentro vi fimette vuol e fler inpez-
zettuouer ben pefta e be lanata,fecodo che volete, o che conofcete che

S’habbia dibifogno,& lafciandolop tal via ben fcolare,& vfcirne beneil

piobo,rimarra la terra rutra arrida sopra li archetti, ouer infra !i carbo

ni& ceneri ca(cata,inutile & trifta.fe gia non conteneffe altro metallo.

Et in qfto modo fe ne puo continuamece fondere,aggiongendo,fecon
do che vanno li Arati calando,nnona minera con legne e carbone,& ca

fo che la minera haueffe natura di faffo,o teneffe altre nature di minere,
di forte che per lafua durezzacocal modo non pienamente feruifle,pi-

gliarete la minera ben pefta,& ben lanata, & farete vnricetcacolo amo

do d’un ceneraccio di terra d’argi!la,cenere & cinigi ; grande a voftro bc

neplacito e in quefto be ferrato & pefto,& in vltimo ricotto e fatto bc

caldo,co carbon ben accefb,vi metterete detro vna quatita di piombo
purgato,& dapoi co legne & carboni, &co il vento di vn buon paro di

mantici il farete benifsimo fondere,& appreftb sopra le legne & carbo-

ni che vi meccefte,quado il vederete ben caldo, andarecemettendo dei

la minera.accioche a poco a poco calda vadi cadendonel mezzo deiba

gno,& fondafi, Alche darete da canto alquanco d’efito,accioche fecon

do che'l piombo si va fondendo, pofla vfcire fuori, & voi con vn fer«

ro lempre tenete il bagno netto della loppa. Et cafo che quefto mo-

oo , perlamiftion forte della minera, o per I’aduftione della pietra
non viferuifte» Scbirognalsi adoperarui il fuoco pm > pat



fatetela alla manica con quel modoche s’adopra a glialtri metalli ('an-
cor che fé venite pernecefsità a quello) la non (ara mineràpura dipiò
bo,ma (ara materia con qualche odor di ferro,faluatica,&afpra. Et per
che l ordine di tal fufione è pofsibile che non lappiate, & defideriate di

fapere,dicoui chel trouaretenotato nella prefente opera, nel procedo
del libro: & anco (perche v’ho detto,ch’ogni minerà di piombo è cola

ottima fonderla con quella dell’argento) vi dico, che in quella faluati-

cafra tutte,è piu vero,pero cheafpetta il foco vn poco piu,e s’impafla
con l’altra,& lunaper l’altra si fondello àvn tempo,& meglio si contee

nano dal foco l’argento :& che quefte tal minere cofi operino,ci fon le

ragioni apparenti,oltre aireflerfene veduto ifperiéza,& vederteneogni
giorno,per hauere infra efsi metalli, & pietra farro la natura certa col-

leganza dvnioneamicheuolc, per il che si congiongono la humidità

de!piombo all’aridità dello argento,& il cahdoal frigido,& cofi si con

temperano,& quella che è dura si faconuementemente molle, &lique-
fattibile,& con prellezzacfcie del tormento del foco, piu che da per fé

fatto non harebbe,perilche si viene a feruarfì l’argento il qua! piombo»
è metallo che con tutti li metalli si lega,ma con nefluno si vmfce,che fe-

parar non si poffa,eccetto che co! (lagno : per ilche gii ingeniofi artifli

v’hanno fopratrouato ,
non solo la diffefa dello argento nella fafione,

ma il modo del cauarlo de gli altri metalli, & espurgarlo da ogni altra

fua compagnia.Er gli alchimie! ancora affai si lerueno di lui nelle opere

loro, hor calcinandolo per fe solo
, & anco accompagnato col (lagno

("per forza però di fuochi di reuerbero) benché ancora con folfo, con

sai communc.o con arsenico si calcina. Ma bello, & molto con-

siderabile effetto, mi par che porga la sua calci natica fatta per reuerbe-

ro,da non la douer paffar in filentio, perche si troua con effetto che ere

feondi peso piu che non era il corpo del metallo prima che luffe calci-

nato ottoper cento,o forfi dieci. Che confiderando, qual fia la natura

del foco (ilquale ogni cosacondiminutionedi sofianze consuma)è co

sa mirabile onde proceda, chehauendo pertal ragione amancare la

quantica del peso,si troua che crescie (che effendo fiato nel foco longa
mente,com’è ragioneuole, per efferfi molte parti di quello cósumate,)
douefie accader il contrario : forfi che anco quella del foco elemeiv

tale (per acldur le ragioni a tal effetto si responde, che ogni graue ten-

deal centro,& ogni corpo quanto è piu denso, piu è nella sua specie

graue )Edi quefta tal compofition di piombo,effendo leuato dal foco

come metallo mal mifto,quelle parti acquee& aeree,è rinchiuso ogni
sua porofita naturale, nellaquale soleua entrare l'aere,quale per sua na

tura et potéza lo teneua in certa leggierezza sospeso nella sua regione
ch’efi'endo co si condotto,recasca tutto come cosa abbàdonata et mor

ta in se medcfiijja, & cofi viene a tettare piu nella sa a podere fica, t e me

t. P. DELLA P.



L. P. DELLA P, - 15

anco !1 fimigliante fidimoflraaueniread vn corpo di vno animale tnor

to,qual con effecto piuaflaipefa theviuo,perche(come si vede)eflendo
rifoluti gli fpirti che foflengono la vita,quali non si puo coinprendere,
che altro fieno che foflanze co qualirad’aere,refla il corpo fenza aiuto,

cheverfo il ciel alzado-fallegeriua, & aqllapartedelfelemetopiu gra-

ue gli accrefcie la forza naturale,& lo tira verfo il centro,& cofiper tal

ragion si folue il dubio fopradettoui.

DELLO STAGNO, ET SVA MINERA.

CAPITOLO QUINTO.

HI solo con l’afpetto de gli occhi pigliaffe caufa di con-

fiderai lo ftagno,& dia bianchezza, di certo argento pu

risfimo crederebbe ch’el foffe,ouer cola, che molto alla

fna natura s’accolla: tanto piu,quanto maneggiando lofi

fe trouato effer metallo di piu durezza ch’el piombo,con

ilqualefipuo dire che babbi maggior, & piu propinqua

fomiglianza.Ma chi con la veraifperienza lo ricerca,cognolce,che me'

no dilui nelfiin de gli altri metalli è,che fe gli confaccia,attefo chel’ar-

gento si mefcoli con ogni metallo,& coli l’oro,&si vnifcono insieme l’u

no conl’altro,& coli gli altri ancora, Sedai coloriti fuori, poco altera-

no le lor nature. Ma quello oue si troua, non altrimenti che vn veleno

poifente gli auelena,& corrompe.fit quefto non solo si fa con gran qua
tità di lui,ma con ogni picciolatanzi balla allargete & l’oro,l odor fo-

le,oue egli fia fiato fufo,& coli anco al ferro,& al rame, facendoli fran-

coli quantocon maggior quantità,in quald’esfi si truoua,ran-

to maggiorine te fagli effetti fuoi. Quelli fpecolatori delle caufe natu-

rali dicono,tal cosa proceder dalla fua molta acquofità lottile e mal cot

ta,ch’è quali limile a quella dell’argento vino, con laqual C mediante la

fua fortùita,che con esfi si congionge) si infonde in quella materia on-

tuofa,& vifcofa,che-fa i metalli fleslibili,Se li fnerua, & corrompe di tal

forte,che quali li cóuerte in vn’altra natura,dal piombo in fuoridlqual,
ancora che l’alteri,non si vede che in lui operi tanto,per hauer con elfo

quali vna conlimile & proportionatacóuenienza di natura.-perilche dal

li alchimia è chiamato piombo bianco;&fcome làpere,c metallo mol

to noto) perche molto si ne Terne in far lauori Tufo bimano. Perche
oue si generi, fe ne truoua affai, & anco perche facilmente si lauora,
fondendoli ad o gai fuoco ,

& con poca fatica. Quello puro, & an-

co mefcolato con piombo, reggefi benislìmo al martello, tal che(vo-
lendo ) si fiende piu lottile che cartaffasfi d’effo communernéte di git-
to vali da mangiare dentro

,
oda conferuarui cole liquide :& benché

babbi in fe alquanto d’odore metallico,pur non gli lafcia tanto, che in
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alcuna cola che in quello fipongamefcolato,fentir fipofià, neperl'o-
dorare,ne per il guftarercognofcesfi quello tanto eflerpiu puro, quan-
to piu inoltra la (ua bianchezza,© che rotto,è come l’acciarro, per den

tro moftra grauofo,ouer piegandolo, in qualche parte fottille, o col

dente si (ente vn naturai Tuo ftridore, come fa l’acqua dal

freddo gelata.■LA minerà fua, ancor ch’io non la vedefic mai, per-
che in pochi Succhi parche fé ne generi, pur fecondo che da alcu-

ni pratici hò felicito, il piu, &il miglior che nelle prouincie d’Europa
si cruoui, è quel che si caua in Inghilterra, & anco hò fentito diretro-

uarlène in certi luochi della Fiandra,& in Boemia,& nel ducato di Ba-

uiera,macheperlaftranezza de nomi, e luochi, aponto non vi fo re-

citare: Ma quefto poco importa. A voi balla fiiper, che la minerà fua si

genera con l’ordinedell’altre in monti afprisfimi, in certa pietra bian-

ca.Et ancor dicono, in alcune altre pietre alquanto pendenti in gial-
lo,& in alcuna altra di color bigia fcuro, & dicono anco, trouarfene in

vn’altra pietra tutta Ipongiofa, e quali limile a quella di che si genera il

pióbo,ma in Idfib piu tenero,etutto pie di iene refe e bigiemó s’illrae

della terreftreita della fua minerà altrimenti,fecódo che intendo che si

facia il piombo, cioè à forno aperto.Et come difopra v’ho detto,que-
fto è vn metallo di natura che corrompe gli altri metalli, quando có ef

si fe incorpora.Talchechi vna parte fola ne mette fra.i oo.di rame, ài

ferro,o d’argéco.o d’oro,li muoue del fuo colore,& altera lalor tratta-

bil dolcezza. Et è vero anco quel, che dicono alcuni, che non hà file-

no pcrfe,ma con l’indurire gli altri metalli,gli fafonori,anzi non altri-

menti chefevi metteifelo Ipirto, & vinificane le foftanze,facendoli per
talmefcolamento di due corpiflesfibili alla creation d’un terzo,che no

ène l’un,ne l’altro,anzi èal tutto vario & fingibili, & duropiu afidi che

prima non era ciafcuno d’esfi.lidie forfi auiene, perche le parti dello

fìagno rompeno, & feruano le parti del rame,& con quella,per la diuer

fita della natura depreditti metalli, non, ben si vnifeono le parti dello

fìagno come prima erano fra loro vnite,& Umilmente quella del rame,

fra lor moltiplicato l’humido,cól’humidoil fecco al freddo degli altri,

la bianchezza che ne metalli introduce lo fìagno : è perche,come, cosa

acquea o fiottile in quefto effetto fidi!ata,& vincédo,lpegne la rofiezza,

che ha il rame,o quella giallezza, che ha l’oro di rollo,o giallo,facédolo
bianchisfimo,di forte tale che demolirà afidi piu bianchezza che non è

quella che.moftraua prima lo ftagno propio;laquale,ancora chela

demoftrijd me non pareperò che la fia:ma per hauer prefo l’uno & l’al-

tro, per tal mefcolamento o durezza, credo che la dimofìri maggiore,

per hauer maggior lucidità,&ri(piendenza, quale si caufa dalla peni-
tenza maggiore

,
che riceue la maggior durezza Et la durezza che pi-

glia il terzo corpo nafeie, perche gli difìempera, &si rompe la qualità
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oleagina & vifcofa,chefail nemo alii metalli,& gli fa vbedienti & tratta

bili a!l’opre degli artefid, & quefie fon le ragioni che(fecondo il parer

mio)dar a tali effetti fipoffono.

DELLA MINERA DEL FERRO ET SVA

NATVRA. CAPITOLO SEXTO.

N molte regioni del mòdo la natura della minerà del fcr

ro abondàtisfima jpduce e masfìme neH’italia,oue non fo

Io ne è gran copia, ma anco di diuerfe& varie forti:&in

quelle nollre bande di To(cana,è cosa affai nota(per effer

fituata affai propinqua all’ifola dell’Elba,dellaqual n’è tan

to abódàte & ricca,che n’auàza ogni altro luocod che tal

minerà si truoui,di forte,tale che no solo le parti di tofcana cò i lacchi

conuicini con la Tua grà quantità condifce, macopiofamenteprouedc
dpiu che li due terzi dell’ltalia alla Scicilia,& alla Corfica,& forfè à qual
che loco ancor di fuori;& oltre à quello,è minerà c’ha in le tata di per-

fettione, che certo è caulà potisfima che nó si da cura di cauar nell’lta-

lia in molti fiochi di terra ferma, nelliqualip i lor legnali, & p'i faggi
latti,simil minerà chiaraméte, è che chi caualfe,ne truouerebbe quàti"
ta gràde.Ma vedédofi la bontà di quella,& la faciliti di poterne battere

oltre alla ficurtà certa della fpefa,che tato fe ne fa quàto si penfa hauere

della cosa defiderata, si lafcia il cercar cauar deli’altra.Nó voglio lafcia-

re,fra l’altrefue lodi, di non vi referir di quella minerà dell’Elba vna

colà marauigliofa, laqual è,che per la quantità che in tanti fecoli le ne

cauata, & còtinuaméte lene caua, non solo quelli mòti,ma di due 110

le come quella,(pianati efferedourebbono, & nódimeno piuhoggian
chor fe ne caua, & miglior che mai si cauaffe.Talche è openione di mol

ti,che fra certo tempo in quel terreno che già si cauò,di nuouo vi si re-

generi,chi veramente fe folfe vero farebbe grancolà, & vi si mollrareb-

be vna grandifpolition di natura,ovn gran poter de cieli, & non per

dirui, è qlla minerà di tal natura che p iftraerne il ferro, e ridurlo a pu-
rità,nó è foggetta alla potenza di violenti fuochi,o de molti ingegni,»
ftrafordinarie fatiche come raltre,ma solo mettendolaalla fucina auan

ti il beccolare doue efcie il vento, con ordinato foco di fufionefe ne

ellrae ferro dolcisfimo, & trattabile
, delqlfacilméte far lene può ql

si vogli opera fabrile, non altrimenti chefe propio folfe vno argento,
o altro metallo piu trattabile, perliquali effetti chiaramente si dimo-
ftrala molta fua purità, & che non contiene odor di rame ,

nemefco-

lamento d’altro metallo, nociuo alla fua vertuofa qualità ; onde nafcie

che à quella non bifogna fuochi poffenti'di gran forni per efpurgarla,
comefi coftumano à molte altre, 8c masfime in Italia à quelle che fo-
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no nel territorio Brefciano in vai Camonicha, ma solo gli balla vna

femplice fucina
, & vn paio di mancaci non molto maggiori che com-

muni : acconciali al detto Tuo loco dsimilitudine d’un monticello, ba-

ttendola prima rotta in pezzetti pomenoci, & d’intorno fattogli vna

claufura in forma di circolo di piu grosfi pezzi di minerà , ouero d’al-

tre pietre mortigne, che solo vi si mettono,perche ritenghin il car-

bone, & ilfocoftretto
, con ilqual carbone

, quella che volere ridurre

benisfimo si copre,& dapoi conl’brdinede mancaci,adattarti con

vna mora &acqua ,cheli mona, e facciali ha ficare ,(b! con vn fuoco

di otto bore o dieci, si fonde, &si purga dalla terreflreità che contie-

ne ,& cofi il ferro refta tutto in vna mafia, limile à vna cera purgato*

dalqual glisi leua d’intorno letpietre predette, e cofi caldo si tira fuor

della fucina dlargo & con le mazze àbraccia in piu pezzi si rompe, &

dapoi ogni pezzo si rifcalda, & portali all’ingegno delmaglio, &fa Ac-

ne maflelli.Et fatto quello cheli fa in ogni edificio due vol-

te la lèttimana, ilqual si chiama ,il lardella colla dalla mede lima fucina

Impigliano li lopradetti mafieli, o pur il ferro cofi canato, & benif-

fimo si rifcalda, & cofi caldi al maglio predetto si fagliano ,
& dillen-

denolo, si gli da la forma di verga odi quadri, ofi (piana ad’altra for-

ma dioro piacere,laqual operaben ridotta a! fuo vkimo termine,non

ficroua che la minerà predetta cali piu di.4o. 0.4/.per cento :il refiam

te è purisfimo ferro.lidie non auiene d ndfuna altra minerà di ferro.

Perche poche fono quelle che non fienmefcolate con altre minerei

o che nell’efier propio loro non fienfaluatiche & agre, & che nonhab-

bino necesfitd, non che bifogno, di pafiare pel mezzo di gran forni,

c di gagliardi & pofienti fochi, & difpendio di grandisfima copia di

carbone, & di gran numero d’operanti, perche altrimenti la lorofid-

uatichezza nonfi può domcfticare,però che confitte nelle malemi-

ftioni o odori degli altri metalli,de quali fpefio iono tanto pregne,che
dpena fé ne pofibno liberare, & quello, già ne nofiri luochi di Siena

vidi per efperienza, cflèndo anchor giouanetto, nella valle di Boc-

cheggiano, ouedei magnifico Pandoifo.Ferrucci erano piu edifici! afa

brica di ferro ordinati, & hauendo io cura di farli lauorare.pigiiai an-

cor di quelle minere di ferro,oltre a quella dell'elba,che cóuicina d quei
luochi si truouano

,
& de!l’una,& dell’altra vi venni d fare certa buona

pratica.Quanto d quella dcH'clba io v’ho trattato aliai.
r -, : . HOT A DI

q_V està altra forte molto limile a quella di Bili, baia,& diBrdciana

&di Boti ve ne dirò quanto ne comprefi.E primamente, prefoppofto
che habbiate trouata la minerà, e canalone copia,e ricotta,& (cielta,e

benisfimo rifcie!ra,& lanata,è di necesfitadi hauer vno.o piu formiche
coli si chiamano certe maniche gradi di gradisfima tenuta di carbone)
formate nel vacuo limile alla figura che vi moftraro qui defiguata.



Et appreflb a queftivn gra paro di maciei tacti accodati al inuro ddla

manica,a guifadungranparo d’ale,che peralcezzacomunemecefon
dalle fei.alle octo braccia, lequali mofsi da vna falda ruota dc aequa &

a quella adatcaci fanno vn grandi (simo aperto,pcr far gonfio. Et co-

fi co! lor potente & gradifsimo fiato,melfo in cal manica quafi al fon-

do dduebraccia e mezzo per vna cana,impiedoladicarbone,fifafon

dere tal minera,&fecondo le forti.quale vna volta» & qual due auanti

che la fia difpolta a buon ferro,da poter dare alia fucina,per difiederfi

almaglio.Ht con tutto queftoben fpeflb aduieneche per qual (i vogli
diligetia»che li maefiri v’habbiuo viata,no e ftato pofsibile di codurla

2 taldolcezza,chel’habbinopofTuta (auorare,p lamalignitadellelue
cSpagnie,quali,coi fonderfi insieme,(i fan con eflfe inieparabili. Pur fe

co alcuna cosa Ce lo puo giouare e quella di farla benifsimo fciogliere
quefto e il modo migliore da poter hauer facilmete piula fua pfettio
ne .

Trouafi tal minera di molce forti: & si purga ancora in piu modi»

fecodo le fpecie fue:& fecodo il (aper & poter de maedri:de quali si ne

gran difflretia,perched'una tnedefima minera,e chi ne cauapiu qua-
titis piu dolcc & tractabile Inn che lalcro.Et aneor grandifsima dif-

feretia si vede nelle fpetie de carboni,come la dperiecia dimoftra,che
piu d’una forte,che d’unaltro legname opera megliome si dubita chel
carbone di legname dolce no facci il ferro dolce & neruofo, e’l crudo

duro & forte,& delfuo nemo piu rotto.Ma chi far vuole il ferro dol-

ce & buono per virni della minera,olereal modo, & al carbone,dene

prima prouedere a vn pratico & intelligente fceglitore,quale co dili-

getiafcelga la pura ddla impura,& coi giudicio dell’ochio,& coii ro-

perle le fepari,& dipoi a forno aperto le ricuoca, & ricuottele metea

in luoco aperto,ralchc le pioggie le bagnino,e’l sol le rafciughi,& cofi
ftieno qualche iepo,&auanti chelefi conduchino al forno tutte mi-

nutametevnaicra volta apczzi apezzi il riuegga, fe Iputato haueifer
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mon odor d altro metallo,& coll con cuocerle,& rìcuocerlc.&co far
le benifsimo euaporare,auanti che le si fondino.si fa buon ferro dol-
ce,& trattabile. Mo fc auiene,che per fua propria natura la minerà,fac
te tutte le_diligentie,non renda dolce ferro anzi si a pur duro,allhora
in quel calo è buono per farne acciaro,anzi è aliai migliore che’l dol
ce.Perilche è qualche vno,che tal minerà chiama d’acciaro, & non di
ferro.Ma fecondo il parermio erra,perche nonfi vede tanta differen-
tia d’acciaro al ferro,che vi occorga altra minera;Ne anco mai, ch’io-

Tappi da quelli fpeculatori glie fiata attribuita.credo bene, che chia-
mar lafipofsi di ferro,à fartene aciaro piu difpofio, che non èil dol-
ce,come ai fuo luoco largaméte vi dirò.Hora come potete hauer ve-

duto,in quello difeorfo vho dato cognitione delledifferétie, che fon
fra le minere del ferro,& li modi che si coftumano nella fua purgatióe
fenza liquali non terrebbe àmartello,ne facendone lauori si potreb-
be tenere infiemc.ne faldare. Hor di che natura il fia,& doue& cornei

si troni v’il diro apreffo, ina quanto a gli huomini per vellica fema.il
trouaretc notato nel nono libro di quefto volume. Et qui hor volédo

ui dire doue tal minerà si troui la fua natura,vi dico breueméte.che si

troua in alprifsimi monti. Et da gli alchimie! tal metallo è chiamato

ingnobilepiuchealciindeglialtrùpereflèrdi (bftàza terrefie & mol

togrofià & forte,per ficheauiene che è piu atto nel poter del foco,at

cefo la fua grande ficcitd, a piu facilmente mollificarli,che a fonderli :

& per la fua mala mifiione & molta porofità,produce facilmente rug-

gine, & faticandolo si confinila conuertendofi in teoria,& persimil
caufa, fé glie tocco dallo ftagno fufo, diuéta frangibile & intrattabile,

perche in elfo con la fertilità de fuoi fpiriti facilmente penetra,& l’al-

tera,& mone fuor di natura.La fua minerà,come giudi tepra è detto,

si dimofiradi molte forti.La buonavuole efier chiara ponderosi,& di

ferma grana,& netta di terra &di fafTo,& d’ogni odor, di qual si voglj
altro metallo,el color dellabruna è quello,che è negro,& quelle ch’an

color di calamita poco vagliono, perche quali tutte tengano odor di

rame. Quelle, che mi fon piu note fon di quattro Ipetie. La prima è

quella chiara dettoui.che fc è ponderofa,è perfetta,l’altra è vna lueen

te di grana minuta,& che rutta facilmente sfarina,& non è molto buo

na. Quella di colorncgro con grana grolla,poco vaie, perhaucr quali!

fèmpre con fé runc,o altro odor di metallo. La quarta è negra di gra-

na minuta,piu & manco buona fecondo il (affo,in che la (ì troua.Qucl:

le che hannoodor di metalli.fenon è molto,come v‘ho detto di sopra
con la forza de loghi & poficnti fuochi si fon pofsibil purgarlc,perchc
fon materie corrotte,& quali fra lor,altriméti fono infeparabili, delle

quali nó si potédo lor adurrc alla perfetció dolce,perche facilmétc fon

4euo fé nc fa palle d’artigliarie,sc altrilauori di gitto» liquali fecondo
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che fon pm & maco,da quello odor corrotti,cofi aneor piu & mando

fon frangibili. Quefta minera si genera come si vede in terreni d’ogni
forte,& mquellemotagnedoueefchinocopiedi perfettifsimeacque,
& doue e buon aere.Si genera fpeflb in vna pietra bianca simile ai mac

mo, con laquale, quando si fonde congionta, rare volte rende il ferro

dolcc, Trouaflenc aneor dap fe infra certa terra rofla fciolta,ma e mol

*o frangibile,& con fe haalcune macchic negre& brilli gialli, & anco

della simile fe ne troua in certa terra gialla, c’ha in fe certa morbidcz-

za, come vna malta,ma in quefta vi cofiglio a non perder tepo,perchc
non c pura,& di quefto ve ne faretepiu chiarezza.c cognitione quado
appreflb d’eflfa vederete alcnni lasii tenti di verde,o dazurro, & rom-

pendolalono in elfa alcnni granelli gialli come battoni, ouer negri
come di carboni Fafle ancora vna ifperientia per cognofcer la fua pu-

rita,laqual’e quefta,che fimette la predetta minera in vna lifcia forte,
&dipoi cauadola si mette fopraal foco beneaccefo,& si aducneal co

lor ddle fumofita che ac efcano. Et anco quando fia ftata granfpatio
di tepo m detta lifcia,o con vn maticetto,o altro cantione foffiandoui
dentro pian piatio per quelle vefciche, che fara

, fidilcerne la fua ma*

litia,aliadiuerfita di colori che vapparinodi rame. Lamergola.per la

quale si cognofcc efficacemente doueel buon ferro,e il bolo, & vn’al

tra terra pur rofla morbida & grafla,che ftregnedola coi dete no rede
alcuno ftridor di terra,& in quefta si genera fecodo che dicano glipra
tici minera molta perfetta. Ma non ha ordine di filonc. Ma per dirui

diqual forte piu si trona aneor vi aggiogo, che la piu edi quella natu-

ra,c ha il color ferrnginofo,qual no e molto buona,& di qfta& d’un’al
tra forte aegra n’hb vednta nel dominio dt Siena nclla valle di Boc-

cheggiano,& altri lochi copia aflai, & circa alie inuention defle no mi
vog!io hor qui piu dilatare,ne anco diftinguerle altrimeti,perdie pen
Io a propofico noftro hauerne dettoa baftanza,& dipoi fbn cose aflai
note,& ogni poca dt pratica,fe vi occorre,ve ne faradotco,& della fu
fio n loro aneor ve nhodetto aflai Anai ve l'ho prima moftta che io c i
habbidemoftrato come si rroualaminera,& aneor che meglio penfo
di dirnoftraruela alii iochi ddle pratiche delle fufio cb ghaltri metalli.

DELLA PRATICA DI FARE L'ACCIARO.
CAPITOLO SETTIMO.

INCORA che di taf materia parefTe che piu firiccr-

j caffè parlarne nel nono libro appreffo lefufìon del fer-
ro done in particolar pcnfo trattamene, me parfo, per
eflcr qucflo effetto di far l’acciaro

( quali vno ramo

del capitolo fopradetto del ferro proprio , non mi fon
voluto tanto difcoftare da elfo l chc'l parefle dapoi
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vnalrra cofà.Er però v’ho voluto qui fcriueredi lui,& dirai come lac«

ciaro altro nò è che elfo ferro,mediate l’artebenifsimo depurato
la molta decottion del fuoco códotto in piu perfetta miftione,&qua
lira,che prima nò era,& perattratione d’alcune conùenienti follanze

delle cose,che fe gli aggiungano ,
(e ipingua la Tua naturai aridezza de

alquàtade humiditd, & si fa piu bianco & piu denfo ,tal che par quafi
chel si rimoua dalla (Ita originai natura,&al fino quado fenoli fuoi po

ri dal molto fuoco ben dilatati & fatti molli,& cò la violencia de la fri

gidità del’acqua cacciatone il calore fe glirillregneno, & coli si cóuer

te in materia dura,& per la fua durezza frangibile. Puosfi far qlto do-

gai minerà di ferro,& cofi d’ogni ferro fatto.larne acciaro. Beneè ve

ro chel si fa me glior piu d’una,che d’unaltra, & piu d’uri carbone,che

d’una!tro,& anco si fa migliore fecódo l'mtéder de maeitri. Pure il fer

ro migliore che fa quello buono,è quello che per fuanatura nò haué-

do corrottióe d’altro metallo,è piu dilpofto allafufione,& che hàcer

ta durezza piu che l’altro.Metteficó quello ferro il marmo pello,ò al

tre pietre fufibili,à fonderle,per lequali si purga: & quafi hàno potere

di leuargli la fua ferruginofità,& di cóltringerii le porofità,& far Io de

fo & lenza fogli.
o

_„

Et per concludere,qnàdoli maeflri vogliono far

tal opera pigliano di quel ferro palfato al forno,o inaltro modo quel

la quàticd che vogliono cóuercire in acciaro,& lo rópenoin pezzetei

minutirdipoi accóciano alla fucina auàti il beccolare vn ricettacolo

tódo di diametro di mezzo brado,o piu,fatto di vn terzo di terra ere

ta,& di dui terzi dicarbonigìa insiemecó vn maglio ben battute, 8c

benmefcolate,& fattehumide datata d’acqua,quàta coflregnendole

nel pugno si rileghino,& cofi fitto qflo ricettacolo come si favn ce-

neraccio,ma cópiu fondo vi s’accóciil boccolarein mezzo,eh babbi

vn poco di nafo torto all’ingiù,accio che il vérobatta nel mezzo del

ricettacolo. Et dapoi che s*épie tuttoil vacuo di carboni,& anco da

torno li fàno vn circolo di pietre,o altri falsi morti,c habbino a ritene

re il ferro rotto & li carbói,che dipiu vi si mettéo difopra,& cofi il co

preno & fan. colmo di carbone. Dapoi qn veggano che è tutto infoca

to &bene acceda,& mafsimeil ricettacolo,cominciano li maeflri à far

mouer li mùrici & à metter difopra di quel ferro trito mefcolato con

marmo fàÌigiiO,& cóloppa pefta,à con altre pietre fusibile, & poco

terreftri,& di tal cópofìtionc à poco à poco
fondédola empieno il ri

cenacolo à quel fègno chelor pare. Et del medefimo ferro che hàpn

ma fatto al maglio,tre o quattro maffelli di pefo di io. ò 40. lire 1 uno

caldi li metteno dentro in quello bagno di ferro fufo, qual bagno da

maeftri di tal arte è chiamato,l’arte di ferro,& cofi in mezzo di tal ma

teriafufa con gran fuoco veli tengano vn quattro,o fei hore,& fpeflo

convna verga come fanno li cuochi le viuande,neli van dentro reuol-
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tando.ct cofi tanto vel tenganole voltano,et r!uoltano,che tutto quel

ferro amaflato piglia perle lue porofica.quelle Portanze fiottili,che si tro

uano crt'er dentro a quel ferro fafo, le virtù dellequali si confumano et

dilatano, le foftanze grorte, che fono ne martelli vengano tuttemollifi-

carli età farfisimili avnapalta , liquali quando dalli pratici maffri fo-

no veduti cofi, Pcnfano che tal virtù fottile
,

che habbiamo detta, fia

intrinfecamente penetrata, cauando vn de martelli. Di che meglio
fc ne certificano con ifpericnza del faggio, et conducendolo fiotto il

maglio.ct dirtefo,et Pubico pm caldo chelfipuo gittandolo nell’acqua
il temperano,et temperato il rompano, et guardone fé per ogni parte

al tutto ha modo natura di non haucralcun piccol foglio di ferro per

dentro,et trouando chel fia arriuato al fegno dellapcrfettione,che vo-

gliano, con vn gran paro di tanaglierò per le code lartate a martelli li ca

uano et tagliano in pezzetti menuti di fci,o otto per l’uno,et li ritorna

no nel medefimo bagno a ribaldare, evi aggiungono alquanto, piu di

marmo peffoet ferro da fondere per rinfrescare il bagno, et farlo mag

giore, et anco per rendergli quel, che ! foco hauefle confumato,et an-

co perche guazzando quei che hi da efler acciaro per tal bagno me-

glio fé affinifca,ct colia! fine quado quelli fono ben caldi a pezzo a pez

zo li vanno con va paro di tanaglie pigliando, cli portano a difende-

re a! maglio,et ne fanno verghe come vedete. Et cofi fatto effendo be-

ni fs ima caldi,et quafi per caldezza in color bianco.si girtano avn trat-

to ne! corfo d’vnaacqua freddissima piu che si può, dellaquale fia fatta

vna ritenuta
,

accioche repentinamente si fpenga , etper qucfto mo-

do piglia la durezza laqualc dal volgo é detta tempera. Et cofi si tras-

muta in materia che quafi non famiglia quella, che era auanci che si

temperarti. Perche allhoraaltro non fomigliaua che vnmaflTeldi piom
bo, o cera, et per quella è fatto dunfsimo,che quafi foprauanza tutte

falere cose dure,et anco si fa bianchifsimo piu affai che non èla natu-

ra del Tuo ferro, anzi quafi firn il a largente, et qual di quello ha la Tua

grana bianca & piu minuta tk fida, quello è della force migliore. Lau-

dali infra quelli di che ho notitia molto
,

quel che h.i la Fiandra, &in

Italia quel di Valcamonica in Brefciana,& fuor di chriffianita il Dama-

fchino.e’l Chiermam.&Lazzimino, et quel de gli Agiambi, quali co-

me loro glihabbinoo (egli faccino,non vi fedire
, ancora che mifu£

fc flato detto, che altro acciaro non hanno che de noffri, et che gli li-

mano et con certa farina gli partano et fanno padelli,et dipoi gli danno

mangiare all’ochedo fterco dellequali,quando loro par ricoglieno,con
il foco lo rillringono et conducono in acciaro,ilche non credo moire»,

ma penfe bene che tutto quel che fanno,fc non e per virtù del ferro
prò

priorìa per virtù di tempera.
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DELLA PRATICA DI FARE L’OTTONE.

CAPITOLO OTTAVO.

AVENDO NEL Capitolo di (opra (lettoni del ac-

ciaro. Mi par ancora per la limile ragione di douer in

quello loco dire del ottone, ilquale con fìmigliante gra-
do Ila accollato al rame, che l’acciaro al ferro, & come

del'tino ancor de l’altro,è oppinioned'alcuni chelìa mi-

nerà propria ; & ancor che Minio nelle Tue hillorie natu-

rali lo chiami auritalco, & dica che ha minerà, non dice però clone il li

trouade,& io non ho già mai da alcunoaltro intcfojche in locoalcuno

fe ne ritroui,che per cerco le quando tal cosa fende fe ne ritrouaua, an-

cor hoggi tronar fe ne donerebbe, &io per non hauerne altra nonna

che quella,che ho con gli occhi proprii guadagnata, vi dico per cerco,

che coli come l’acciaro è ferro mediante l’arte condotto quali in vn’al-

tra fpetic di metallo,coli ancor quello è rame dalla arte tento in color

giallo, & certo fù bella inuentione, di che laudar fe ne debbano gli al-

chimifti,ancor che forfechi fu reftafle ingannato, penlandolìhauer fat-

to del rame oro. Ho r per concludere, falsi di quello infiniti la-

uori,&tegnelèin varii lochi,come in Fiandra,in Colonia, in Parigi, Se

in piu altri paelì &: anco in Italiadnla citta di Milano, la doue n: ho ve-

duto lauorare & tegnere gran qnantiti,&; tegnefi in quello modo. Ha-

ueuano quei maeftri,ch’io vidi,in vna gran danza latto \na fornacelon

gapm che larga affai, & muratadi certa forte di pietre, che perlor na-

tura refilleuano a longhi fuochi, fenza fondere, ne anche mai ince-

nerarli: Et doueentrauail fuoco dentro alla fornace, era quali per
tutto vn aperto, il corpo della era mezzo o piu forco terra , &di vol-

ta era balla, & da capo & da piedi haueua per ogni luoco vno Ipi-
racolo, & sopra alla volta haueua due quadri aperti, per liquali si

metteua & cauauan gli crogioli, che contencuano il rame per te

gnere , & dipoi con fportellctti di terra tommefsi gli turauano ; Gli

crogioli erano di terra di Valentia, onero gli factuan venir fatti da

Vienna, & erano grandi molto, & quelli ch'io viddi
,

credo che fol-

feroduoi terzi di libre in cerca, Stintefi, che erano di tenuta di lire

cinquanta, o fellanra di metallo, Et per far l’opera metteuano in ogni
vno di quelli vali lire vinticinquc di rame de Alemagna pelofo , rot-

to in pezzetti piccoli ,
& rutto il refio del vacuo fin prefib a l’orlo a

due dittaempiuano d’vna poluerc d’vna terra minerale di color gial-

bgna,& molto ponderofa, qualechiamauano Gxallamiua. Et tutto
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quel refto del crogiolò, ch’auanzaua vacuo, empiuafiq di vetro pedo,

&dapoi, per gli fopradetti aperti di sopra gli acconciauano dentro

alla volta in fili piano del fondo a due a due , & dapoi gli dauano fo-

co di fedone bore ventiquattro, & cofi al fine doppo tal termine tro-

uauano la materia tutta fulà, & quel rame, che prima era rodo
,

s’era

fatto giallo, dolce»& bello, &quafisimile per colore a vn’oro di vin-

tiquattro caratti. Et appresso a quefto viddi ancora nella

medefima bottega, in femitiodi tal!auoro,diuerfielèrcitii & maeftri,
infra quali era chi batteua di detto ottone, perfaroro pello, &chine

laminaua per far quello che si fanno li pontali per le Aringhe ,
&

di quelli ancor v’erano che il limauano ridotto in anella da farti, &

chi in fibie, & altri simili lanori fatti di gitto : & alcuni altri v’era,
che il lauorauano a martello, facendone fonagli ,

echi cucchiari, &

chi baccini, & chi il torncggiaua in candelieri
,

o altri vafi
,

& per

concludere, chi ne faceua vna cosa, & chi vn’altra, tal che chi entra-

rla in quella bottega, vedendo vn tramaglio di tante perfone , cre-

do, che cofi gli parefie, comepareua a me, entrare in vno inferno,
anzi in contrario

,
In vn paradifo ,

doue era vn (pecchio in che re-

fplendeua tutta la bellezza dell’ingegno, & il poter dell’arte, & io tal

cosa confiderando, mentre che fici in Milano
,

con grandifsimo mio

piacere ,
non fu mai giorno , che non v’andafie à paflarmi il tem-

po vn'hora
, òpiu, nelqtial loco non fu mai ch’io voltaflfe gli occhi

ch’io non vedeffe qualche ingeniolà non irà
,

& bellezza d’efercitii.
Per il che confiderando l’ordine, & grandezza delle cole, che pernuo-
ue mi si rapprefenrauano, redatto tal volta tutto ftupefatto, & infra le

altre vi viddi vna forte di operanti, de quali il proceder mi fu cosa mol-

to nuoua. Et hs t i erano otto maeftri, appreffo a piu altri,
in vna ftanza, quali ad altro non attendeuano

,
che a formare in lu-

to
,

& a condurre vna infinità di forme
3 di tutte quelle cose piccole,

cheficonfumano, ofipolfano col gitto far d’ottone
, con bellifsima

pratica, laquale non vuo mancare hor di narrami, perche è bella.
Pi oliavano quelli quella quantità di campioni di tutte quel-
le co fé ,

che lì determinauano di formare
, cioè borchie da caualli,

coppe, fibie d’ogni forte , maglie, campanelli, anella da cucire, &di

quellaltre, che vi lì lega gli vetri, & altre similcofe, & di quelle con-

tinuamente di formare vna forte tutto vn giorno ,
& l’altro ripi-'

gliauano l’altra
,

& coli andauano ogni giorno fcambiando il for-
mare de campioni, &cofi finito quel che haueuauo da formare ,si ri-
eomincauano da capo , tenendo quella via

,
& modo facile di for-

mare, & di fare afilli lauoro. Pigliavano
vna mafia di luto

con cimatura, o Teme di canne, comporto, & ben battuto,che alquan-



rr) folte ituretto,quella quantici,che voìeuano.Szdapoi (opra vna tauo-

letta longa vn palmo, 5c larga alquanto piu che non fon li campioni, vi

dfllendcuano (opra di tal luto,grotto mezzo dito,o manco,& (pianato,
bene lo fpoluerizauano con carbon foteilc, & vi formauano li lor cam-

pioni tutti attaccati al gitto con li sfiatatoi
) bocchctta,& co tu tee le par

ti che si ricercai far vna forma in vna volta. Erano quelli campioni
qual di ftagno,& qual d’ottone,fatti a ponto,limati&beni{simo rinctti

tal che fatto ben la forma coli hauettèn da venire. Et appreso haneua

ogni huomo de fopradetti macttri acanti afé sopra al banco, doue for-

maua, vn fornelletto quadro di lamine di ferro, & qual di mattoni &

terra coperto, & fotto vn poco di gratella, &la bocca aperta& longa

quanto era il fornello,nelquale con vn poco di carbone & foco dentro

inolio sopra la gratella fcaldauano & inantencuano caldo il fornello.

Dapoi sopra alla bocca,doue era vna poca.di gratella,metteuano la mez

za forma frefca,che pur all bora haucuano formata, a feiugare, & men-

tre che la afeiugaua di nuouon’andauano riformando vn'altra, & simil-

mcnte formata la metteano appretto della prima,& coli n’andauano fa

ccndo fino a fci.o otto pezzi,& dipoi ripigliauano la prima,qualc hauc

uà hauuto tanto di (pano &di calore, che era fecca, o poco manco, &

(opra a ella vi faceuano l’altra compagna,sopra dellaquaie compagnaal

la parte di fuore informauano altri campioni,& coli andauanofacendo

nell’altre,& dipoi ricominciauano facédofi alla prima & (ncctlsiuamcn

tc feguitàdo a tutte.Talche. finite le forme di colà sopra cola,le faceuan

alte tutte insieme mezzo braccio,o piu,& larga mezzo palmo,o quel ca

to ch’era larga la tauolerca,o la Ibrte decampioni, ai quali non si deuc

lattare auanzare (patii inutili. Et coli quefte finite & ben difeccate in vn

forno,come quel da cocete il pane,le appriuano a fuolo a fuolo,& ne ca

uanano li campioni,acquali in ogni forma ne veniuaa ettere xx pezzi o

piu,& vn numero grande di cose formate-perche v’eran campioni di co

fe,chcne contcneua 5c.8z60.tk al fin tal forme ricommette,& tutte ben

ferrate, & doue eradibifogno, bene acconce, ik similmente li gitti, &c

qualche altro loco, che lor pareua, tk di cenere fiottile con acqua ince-

neratc,ricomnietteuano le forme,& le ritornauano a ponto nel lor pri

mo etter, &al fin benifsimo le legauano con fili di ferro, & con il me-

defimo luto le fofrcnauano. Et dapoi pigliatane di quelle xvi. o

xx. pezzi, & mandole in terra in vna mafia, li faceuano vn circolo di

fafsi da torno, & coprendo tutte le forme di carbone le ricoceuano.

Et havindo qudicricotte & beneacconcicia ogni pezzo vnafor

ma fatto vn gitto, che porgete i! metallo atutti gli altri gi«ideile for-

ine,le reprefcntauano al fornello,douctcgneuano il rame,&cofi quan-

do cauauano del forno vno, o due> di quc crogioloni ,
con quel rame

L P. DELL A l»r
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tento giallo &benifsimo falò cmpiuano avna a vna, o a due a due ,o

piu, come li pareua ,
le malfe delle forme, tutte quelle formc,chcquc

maeftrijche v’ho detto di sopra.formauano : facendo quello il di come

lanoete, fecondo l’ordine
,
chele materie tonte & ben dilpofte li dazia-

no occafionc
,

o fecondo che haucuano delle forme fatte
.

Per il

ale ordine andai infra me penfando, che solo quella bottega

era ballante
> non fole a fornir Milano >ma ancora tutta Italia, & cer-

to mi parfe grande & bella imprefà a vnmercante solo, &che libifo-

gnafichauer gran polfo amantener viui, & continuare in tanti belli

efercitii, quanti in quel loco io vidi, & cerco molto mi piacque quel
veder formaretante cofc continuatamente, & coli quel continuata-

mente gittate. llche altrimenti non credo che faccino nella Fiandra
»

o altri lochi de Alcmagna.doue fanno candeleri,mefdrobbc, & tanti

altri lauori, come si vedeche fanno, & che tanti da quelle bande nc

fono alle noflre condotte. D t q_v ella terra, che per Tua pro-

prietà teghe il rame in ottone, hà pentito diruene al Tuo loco infra

li mezzi minerali. Qui vi dico solo, che credo, anzi fon certo, che in

ogni loco, che lene troua, o fe n’hacopia, facilmente Tene potreb-
be far la medefima opera del tegnereil rame in ottone, come negli al-

tri lochi, tenendo quella via, che v’ho deferitta, nc ad altro effetto fo

che quella terra ferua,faluo a quello del tegnereilrame,pcr effer mate-

ria minerale di mala millione, & poco Uffa. Con il rame solo perfua

propria 8c occulta conuenientia si fonde & incorpora, & non solo il

tengne d'altro colore , ma il crefce tanto , che a l'artifice franca li

cali del rame, &: la fpefa chefifainregnere, Se con ogni altro metal-

lo vapora. Se da per fe loia nel foco s’incenera. Et fe col rame ancora

nc metti a fondere piu che certa (uà natura non porta, anco che fac-

ci piu colorito alquanto l’opera in giallezza, il Fa frangibile. Se alfine

considerato quanto del ottone v’ho detto, a me pare vna dell’opere
d’alchimia da non poter negare. Atrefo, cheefiendo il rame perfua
natura roffo, con l’arte fe gli tolle il rofforc, Se conuertefi in giallo, Se.

tanto ciò piu mi pare, quanto per foco, come gii altri fofiilichi loro,

tal (no bel colore vapora, Se in quattro, o fei folloni, si ritorna in rame

roff), Se quali nellafua prima natura. Tegnefiancora, oltre alla ter-

ra predetta, il rame in color giallo con la tutia, Se anco fono alcuni

chel tenganocon cerca polucre di terra, che èdi color roffo, laqualc è

dalli mercanti Arabi meffa fra li zenzi, perche piu pelino. Non

voglio mancare ancor di non dirai
,

coiì qual si voglia cosa

delle (bpradette, che tale ottone fia fatto ; A far che nellle fudoni affai
si conferai in colore, che chi non ci adaerte fé gli vapora . Ma que-
fta c cosa chepia feruc alle cole piccole, che alle grande, & per chea



lochr delle fulloni ognt minutia non si puo dire j
mi eparfb d’ancrtirui

& damni modo in quefto loco,i!quale, quanto per efperientia ho vcdu

to,c quefk>,& certo l’ho ancora imparato da gli alchimifti, ogm volta

chel vorrete fondere,accioche non vapori il colorei copnrete di (opra
il crogio!o,o altro vafb da fondere,con vetro pefto,& il vento da manti

cifatechebattadifotto. Avertbndovi ancorache, perfalua-
tion di voi,cerchiate femprc di fchifare il fno fumo, quando il fondete»

perche e cosa nociua, & conrinuandolo in (patio ditempo e veneno

pefsimo della vira,& ben fpeiTo ftordifcegh huomini, ogli fa paralirici»
o ftupidfo afinatici,& in piu alere infirmirali conduce,che tutte non vi

fo dire
,
caufatc dalla fua fumofira fottile & perchc per la

(ua mala & non fifla midione cifala molto,come fa quafiTargento viuo.

PROHEMIO DEL LIBRO SECONDO DE

MEZZI MINERALI.

ON HO VO L VTO mancare,hauendoui per alianti

defcritto de metalli prima che piu oltre pulsi di nó vi di-

re(ancor che pain co fé fuor della noltra ,ppofta materia)

quel tantoché praticando hò comprefo de mezzi minc-

rali>comc nel capitolo primo delle minere farvi premili

liquah per nonefler quelli dallanatura produrti,ne tutti

pietre,nc tutti metalli, fon dalli fpeculator filici mezzi minerali chiama

ti. Ht di qlli si trouadi piu fpetic,& qlli c hansimilitudine di pietre fon

t©rrcftn,& affai durialla liquefattione,Bc aliai piu difpolti a lornamécd

FHOHEMTO.
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denepicture che adaltracofa Liqualial foco come ilfolfo > Tantinio*-

nio,lamarcafsira,la giallatnina,lazaffora,il maganefej&similhfonquaS
di fimiglianza fratelli alii meccalli, Alcuni aicri fon..piu-aquei, quali
anebor chehabin alqaanto didenfiti, si refolueno nelfacqua % & cofi

mediante efl'a fitraggono & riducono alie perfettionloro.Sono li

fali , il vetriolo,l’alume di rocca, il falnitro.Et come eofa acquea con-

uiene aneor a quefti I’argento viuo, cofi dal voigo perii luo moto

chi,unato, qjale, aneor chel fia come si dimoflra, non sol liquido,
nu liquidisfimo, innefilmcffetto chefaccino, aqual fia delli sopra--.
dcrti,si conforma, anzi fta fempre nel fuo medefimo efier fino alia con-

fumatione deila fua forma. Delqualc, per efier le caufe de fuoi effecti

quafi in inueftigabili , non intendohora di parlarui, ne di entrare ho-

ra qui in quefto caos di fpeculatioae,per volerui terminatamentechia-

rire quehche qncfto argento viuo con effetto il fia. Et pero lallando

oppemoni &le difputc, pigliaro quelli foli de preditti mezzi minerali»

che cognofcero, che rendeno vtile alia necelsita. Et prima di vedere

il modo come trouar tali mezzi minerali si pofsino, & dipoi come ad

eltraere delle matri loro lehabbino» liqnali forfe non manco chegli
metalli di fatiga & dmduftria hanno dibilbgno, per efier qnelii ititrin-

fecamente nelle pietre, o nella terra foftanzc occultate. Per ilche al-

cuni fono chefeloricerca» cauato chehauete de monti !c matri lo-

ro >
valerfene con lefufioni, alcuni altri gli bifogna difporre con cer-

ta corrortione maturatiua, horconi’humido & fngido; & hor coi fec-

CQ & calido, come fono aeque, pioggie, geli, ouer longhc cotture di

fole, o di foco, o pur d’vn potente rifcaldamenco di lormedefime»

&a! fine perdifiblutioneeon acqua & foco gli pia si conducano a
fi-

ne, come pardcolarmente di catti quelli, che vi fato mentione incen-

derere
, & di quelli, che per ponderofica fk certa apparentia viparan-

no metalli,vi diro, come con niuna artc,ch’io lappi,(e ne tra alcun me*

talio. Ma come praticando intenderete, vedrete eh’alcro non fen che

fumofitadi minere, ouer minere principiate. Alcuni altri fono chc
rendeno alquanto di metallo, ma e cola tanto frangibile & imper-
ii'3’ chefipoflano dire inutili, laluo fe non ferueno a gli alchimiei

fosi dicanti per imbiancare il rame, o per indurire lo ifagno .
Ma an-

co credo che a loro non molto femino , per efier materie molco

euaporabili , comeequel che si tra dei Antimonio
, o delloro pi-

mento
,

o deila giallamina ,
& ancora forfe dalcuna marcafsita ,la

z fiera, il manganefe, ancora qudfi con certi mezzi fondeno
, non

ren leno alcuna ombra di metallo. Et aneor moltraao d’hauerne odor

gh (aliy glialumi, &li vetrioli, ofocria ,ne ancoil bolo, ola boracei

Queifi tutci.ouerglipiu, so difpoiUacertapoteciadicorrofione,oap-
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parente Intrinfecamentc
,

& anco hanno proprieti di difeccare &

di fcaldare, & in tali effecti farte medicatom per fanica de gli hnomi-

ni molto fc ne feruc. Seruefene aneor per simili caufe gli alchimici» per

mezzo de quali alterano & corrompenoquafi tutcequelle cose, douc

gli mefco!ano,& gli simili effetti,aneor che vadi con vnalcra lorte dipo

tentia, fa I‘argento viuo > delquale fra li fifici nafeno varie difpnte ddle

fue proprie operationi. Ma laffandole hor da parte dico,per coucludc-

rc,che tutti quefti tal mezzi minerali, gli piu, fon potente & nociuo ve*

neno a tutte quelle cose,a che s’accoftano, o che intrinfecamentepene

trano. De quali effetti le proprie parncularita alii praticifperirnenta-
tori alchimica,o a chialtrimeti gli adoperami
riporto- ht da parte hor laffando tal difcorfi.lnquefto primo capitolo
dei fecondolibro cominciaro adiruidelfargento viuo,& dapoi vi di-

ro dei folfo.dell alume di rocca.del fal commune marino,& dcl minera-

le,& cofi dapoi della giailamina,marcafsita,& simili,& in femina di rut-

®i quellt c hauero notitia, o che mi parranno piu al propofito noilro.

DELL’ARGENTO VIVO, ET SVA MINERÀ.

CAPITOLO PRIMO.

ARGENTO VIVO va corpo di materie fluenti,

& liquidi quafi come quel dell’acqua , con vai lucente

bianchezza, compollo dallannura di t< ■ Danza vifeofa
>

& fottile,con molta fopraabondawzad huinidità,& fri-

gidità insieme, ilqual comporto, fecondo l’oppinione
de filofofi alchimia,è cola molto dilpolla a mctalufica-

re‘; Anzi dicono clTer originai femedi tutti i metalli ilquale per man-

carli la calidità &la liceità debita, o il tempo determinato che fé gli

ricerca, non può coagularli, & rclla coli nell'elTer, che 1 vediamo, fen-

t'i la forma di metallo
,

& come cola imperfetta. Et anco quelli lot-

tili inueftigatori , perccr.si effetti c hannoconfìderato di lui, l'hanno

chiamato mercurio, forfè per la lìmiglianza delibo pianeta ,in quelli
effetti delqualc li poeti fauoleggiandò vogliono chelia mezzo infra gli

dei etglihuomini. Coli ancora quelli vogliano chelia quello infra li

metalli perfetti,facendoli prima materia minerale, et lodeancor effer

potrebbe, che coli il chiamaffero per ell'cr come lui alato et fuggitine»

et per virtù della Tua fottigliezza potente apenetrare in tutte lecofe,

come fa lo iddio mercurio, etad vfeire ancora a Tua polla, doueghè

meffo. Hotchiamili quello per quel nomc,che vogliano,che a noi non

iiaporta,chiamarclloanch’io come loro, quando mercurio.et quando



arcento vino,fecondo che mi verra detto, & voi 1 intcderete per tale*

Edaffando hor le difputeda parte, fe glie prima materia de metalli o

no,p hauer di tal dubio nel capitolo primo dcl primo libro dettoaffai

Diro qui per accoftarmiaquelchedi luidicanoli filo(bfi,cheeffer po

trchbe chel fia materia profsima a couertirfi in metallo,ma per vedeC

la taro mal proportionata& mal decotta,creder non poffo che eflet

poffa difpoftaalia generatione di tuttele fpetie di metalli. Et che,fc

di pur foffe,mi pare che la foffe in via, fe no gli foder ftati interrotti li

debiti mezzi,piu agenerat il piobo,o lo fiagno,o'l ferro, o purI’argc-
to.che n5 il rame.o I’oro & fe cofiderare il vogliamo per via dcile co-

plefsiom naturali,o pur per il poter de pianeci, molto lotano da quel
ledei oro,& dal poter dei fole o della luna mi par mercurio. Et pero

diro,(e no e quel chio ho detto,efier cola chealla natura gli e piaciuto
di far quel che l’ha fatto,& quefto mei fa direel vederne fempre quaco

n’ho veduto effer d’una medefima forma
,
& d’una qualita medefima.

Gli Alchimifii fonquelli nelleoppenionfopradette, chevoglianoia

ogni modo,chel fia vero,chel fia vn difetto della natura.per poter (pe

rare conia lor arte foccorrerlo. Et per quefto ftannoin continua agi

tationedimente,&dicorpo,invederd’aiutarlo& di fupplirc al bi(o

gno di quel chela natura ha /nancato,percodurlo alia fua pefetcionc

fopradellaquale cosa.pertrouarnela via,nafcano infiniti pareri & di-

fpute, pcheechi di luicreda vnaco(a,&chi vnalcra, & cofi fia fofpefi
fenzarifolutione in trauagliofo cobattimeto,& alcuni fono,che.pdar

glila fifiation metallica, il voglino hauerchel fia prima dogni vitale

fpirito priuo,&p qfto ch il fotterra in veneni>o in venenofi fuchi dhcr

be,& chi I’aniegano nelle corrofiue & poteri aqueacute,& chi vol che

dal fuoco co ingeniofi mezzi in arida calcina fia c6uertito,& in soma,

chil vuol cocio in vn modo,& chi in vnaltro. Et tale ancora e di qfti,
chediffidatodi lui.l ha odiofo,&praricaredoue lui interuega per ai

cun modo no vuole,& alcuni altri fono doppofito parere,& le faculti

c’l tepo & ogni lor fperaza merreno i feguitarlo.Talche,chi be cofide

ra il fatto fuo,e vna cofufion d'intellecti.-anzi e vn gioco & vna ciuetta

della turba alchimiftica,alqual come ho detto, sepre ftano intorno
p

voleme far anathomia,hor cercado co varie lufinghe & ingani, & hor

co forza & varii ingegni di metterlo i ftrettffsime carceri, o murarlo,
ouercb ferri,o altre forti cateneincatenarlo, & alcuni altri fono che

co varii cafcameti& botti,dapoi che morir far nol poffano, cercade

fiaccarglirofia,&trocadogli I’aleperleuargli ogni vigor delfuopof-
fcnte volare.Talche alie volte il pouerello si troua in affai mal partito
Pur al fine per effer dei numero de gli dei,& hauer in fe vigor diuino,&

anco per effer alato allordifpetto, quando ilvede piu effernel mezzo

dei fuo maggior pericolo,per faluar la vita,dogni lor forte legame si
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ffc!oglie,& /iiggcdo dcllcmani de dici crucififTori (e ne vola in cie!0, 8c

quafi ridedo li fuoi aduerfarii tutti sbeffati & fcherniti laifa,con le boc

cie&lorbotfe vacue. Per ilquale effecto ci fidichiarala fua natura,Bc

cifi dimoftra Ia fuaacquofita & fottighezzadaquaie c con effecto tale»

che aneor che Ia no fia cacciata dal calor dei fuoco,troua per (uo pro-
prio iftintodoue e meffo I’ufcita per ognipiccohfsimo poro, & aneor

similmete,fepc6feruarlo e meffo detto mercurio in qual si voglia vafo

di metallojbeche no cocega falfedine,& fia di natura fredda & humida

facilmeterodedoxl fora& trapa(fo,ilche far gia no douerebbe coden-

(andofip il freddo & lhumido,& facedofidebile,groffo,& impotence.
Aneor che cie chi vuole che per cerci fuoi effecti,come nclla medicina

dimoftra,habbi proprieca calida.Ha ancora infra falere fue operation
notabili qlla, ch’ogni metallo meffo in vn vafo doue ne va q.cira sopra
di fe, come cosa leggicra il tien (u(pefo,& portando il fa calare,Saluo

l oro, quale in fcabio di fufpederlo I’abbraccia & tira in fc p fino al fon

do,& ad ogn’alrra cosa fenza il mezo de larte, aneor chel fia liquido Sc

hamido>non si congiogae,neaccoft3, & perhauer in fe Ia fua humidt-

ta cola vifcoficabenmifta,non lalaffa.Cniamafi quefto argento vino»

perche di color fomiglia rargcnco,& viuo perche cofi come e si troua

nelle minere & si manticni& e cosa mobile,come vediamo
,

& perche
difficilmence si mortifica,& fublimando fenza compagnia faglietutta

4nel collo deialudel.o boccia,oueralcro vafo,in chel si fublimi,fenza laf

iarenel fondoterreftita alcima>& fenzarimouer Ia fua forma, &anccs

fenza quafi diminuit di pefo,fe gia co molco calor di foco non lo ftri-

gnefte.llche auiene che quella fbftaza terrea,che e in effo, e benifsimo

affottig!iata,&coni humido vifeofo benifsimomifb.Tahchequando
il foco, come fuo contrario lo cacciaperhauere Ia natura tal foftanzc

legate insieme con fe, Tana porca latera
,

&c ancora che 4i fopea
v’habbi detto in general della fuabianchezza. Vi dico,fecondo I’oppi-
nione dVVaicenna, venire dalla molto fuaacquofita & terreftitafotti-

k,decocca con molco aere. Son moici,che per vederlo cofi liquido &c

chiaro, & quafi in forma daequa, hau detto effer pura aequa,che dal

caldo dei folfo e ftata alquaco riftretta & decotta. Ilche e falfo,perche

I’acqua pura e impofsibile che con neffm caldo raai si ftringa.Ma fe di

ceffcro con tamoltafredezzaintrmfeca di fe medefimo,o efferiore,di

rebben forfe meglio.Hor perconcludere,e quefto tal compofito cosa

affai nota & mafsime a gli alchimifti,adoperafi a molte cose in medici

na perla frigidica fua.E' notato infra il numero di veneni, ha proprie-
ta di concrare !i nerui a quelli artifici che lo eftranno della minera, fe

non fon molco cauti,& a quelli,che longamente maneggiando il pra

ticano,fa tacti li lor membri debili e paralitici. Fafsi con elfo mefeo-

kco coi folfo,dipoi fublimato il cinabro,& firailmcntc ancora mefeo-

t. S. DELLA p:
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lato col fate annoniaco si fa quello che propriamente per i! volgo si

chiama Collimato, ouero argento fodo, ilquak èvn materiale biancó

& lucido, comeypprianeue, corrofiuo molto,& mortifero venenodcl

la vita,fartene ancora molti altri effetti, che farebbe corta troppo lon-

ga a volergli tutti particolarmente narrare. Pero lassandoli

vi dirò qui bora come la fua minerà si troua, del quale per il che èda

fàperejche la piu si caua ne monti,& in quei luochi, doue piu l’influflb

di mercurio influifcc. o pur doue la terra è piu difpofta,comeancora

interuiene a tutte laltre minere. Generali quello communemcntein

vna pietra bianca mortigna, onero in vnaltra bianca limile a vna cal-

cina, & ancora lene troua molte volte in vn (alio rollo latro, qua-
li come vn cinabro, & tutto come è vna pomice fpognofo, nclhqua-
li bufetti di fpognolità vi si genera come goccioline proprie d’acqua.

Delquale quantopiu vi Tene vedeinfra ella, tanto èla minerà miglio-
re, &fe in detta piètra appariranno macchie come muffa, alquanto

bigie, onero azurre, Tara la minerà magra. TVTTI li MONTI

o luochi, doue la si genera, son copiofi d'acqua & d’arbori, & l’hcr-

be vi son verdifsime. Perche ha con se freschezza »
& non vapora lic-

eità
, come fa il solfo, il vetriolo, il sale, & limili. Ma è ben vero»

che gli arbori, che vi sono, non producano fiori, &se gli produca-
no non conducono a maturità gli frutti. In la primauera metteno

le foglie piu tardi che ne gli altri luochi, che per la freschezza d’efib

douerien fare al contrario
. Cognoscesfi doue quello fia il mese de

Aprile, o del Maggio, la mattina auanti il leuar delsole, quando li

tempi son tranquilli & quieti, a certi vapor grosfi & denfi
,

che so-

pra a quel loco si datano
,

ma per efler grani non arriuano molto in

alto, Scalcimi che hanno di tal cosaisperienza, vanno per tal segna-
le

, come si fa dellacque, quali apporta a trouarlo , & dicano che se

tal minerà è volta verso il vento se’nttentrionale effer perfetisfima.
Gfialchimici dotti chiamano quello mercurius vulgi, disprezzan-
dolo molto nelleloro operatioai, condir, a confirmarionc di quel
che v’ho detto, che non è quello che la natura adopera iti generar
li metalli. Ma non credo già che mi postino negare che anco in erto

di quello che vogliano dire non ne fia la sua parte. Per lidie affai mi

marauigìio che permanerne, eflendone tanto in va come nell’altro
,

il vadino cercando fra le soltanzedel saturno, metallo terrefte, ru-

bigiuoso, & imperfetto. Et in quella materia doue è piu propin-
quo il lasfino,anzi forse,si come molti vogliano, c quella propria che

genera quella cosa.nellaquale il van cercando. Hor sei trouauo o no,

& in che cosa il trottino a lor mi riporto. Et tornadoal camin noftro

dico,che cromite di qfto laminera in molti modi sen’ertrae. Et emen-
do generato in pietra ipognolà della force,c’ho detto di

sopra, li tua-
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cina con pi/lon! benifsimo,o con molino da vHmera,che fchiacci, hi

dapoi si lana. Mafeglieinpietrabencommifta, fonoalcum che fumo

vna ftanzetta piccola co vna voka a botte.ouero i catino, no di mol

ta grandezza,mabenisfimo intonicato, & difotro fanno vno (pazzo,
che pendaalquanto inuerfo il naezzo.netramente muraco,& da caco,

dencro alia grolfezza dei muro, fanno vno o pia fornelli, in tal modo

adattatijche !e bocche,per le quali sha da dar fuoco, venghin fuor de

la ftanza;& sopra alii fornelli vi muran, denrro tand pignati,quanti ne

poflan cotencre,& gli empino di detta miaera in poluere,o ridotta iu

molti pezzetti.Et dopoi,infra Ia volta della ft mza,et lo fpazzo, fanno

vno infrafcato di frafche d’arbori verdhet (erran bene Ia fineftretta eC

rentrata,che niente ne polia refpirarc.et dapoi dan fuoco alii forni,et

cofi il mercurio lentendo ii caldo dei fuoco,come fao contrario,vuo!

fuggire,& euaporado faglie et efce fuor della bocca de vafi, quali per

fentire certa frefchezza,che porgen le foglxe di quelle fralche a elfo co

forme,corre et efle et vi s actaea sopra. Per il che dapoi, quando il pra

tico artifice pefa 6 crede che della lua mareria,che mille ne pignati,la
foftanza dei mercurio fiatutta vfcitaJalfa fpegnereil tuoco etil tutto

benifsimo refredare,ec dapoi entrain detta ftanza, et aneor chel mer

curio per la lua ponderofiti da perfe delle frafche, doue e attacato,ca

fchi buona parce nello fpazzo,fcrullano le predecte frafche,et quel che

non folle cafcatoilfan cafcare
, et dapoi nettamente dallo (pazzo il

ncogliono, et p quefto modo van cotmuado p
fin chehanno mmera.

Alcuni alcri fono,che Io iftraggano con manco trauaglio.co pignate
di terra,gradi,comede,che comettino le bocche I’una neH’a!tra,etem

pita Ia pignata maggiore di minera,vi metteno sopra vn piat? darena,
ouerdi cenere ftacdata,acioche,fagliedo largeco,viuo,fpetodal fuo

co;
nciraltra pignata sopra polia, tornando indrieto congioncoin
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goccìc,comc acqua,cafchi sopra à tal ceneri,ouer arene,& fredda che

fera la pignata,dapoi lauandolo facilmente,doue si a,si ricupera.

Aleum alm fono.che in fcambio di pignathfan certi vafi di terra larghi
xnbocca,&ftrettiinfondo,corne fonleformedafarglizucchari,dli-

quali fanno vn coperchio commefib,gro(To vn dito, o piu, di terra ,3c

rinuitriano dentro,& quefio tal vafo empieno di minera pefta, o trita

benifsimo,& sopra copreno di vn dito,o due.di cenere ftacciata, & so-

pra co’l coperchio ferrario benifsimo il uafodeggandolo ouerco qual-
che cosa grane chegiicalchi difopra,conaggrauadolo,&:dapoi mette

foco al fornello, doue(bno aiutati a ffcar dentro detti vafi, & cofi, per
fentire il ca!do,il mercurio efce ddla minera, & (agile per volereuapo-

rare,&percottedonelli coperchi,ca(ca infra le ceneri, comenell’altro

modo,fopradettojdallequali,come haueteintefo,lauandole,oconftac

cio fitto,ftacciandolo,tutto si ricupera.

Alcnni altri m’han detto hauer veduto mettere, in ifcambio di tal co-

perchio , & cenere, vn vafo iimile a quello che si chiama, campana da
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diftillare,che co*l Tuo canalericogli quebche si conuertein mercurio,&
co’l Tuobecco longo lo porta nel recipiente. Et cofi empito di minera
pefta ii vafo di fotto, & co I’altro di Topra be copcrto & accocio metre
nel fornello il fuoco,& fan falire il mercurio in quel difopra, & come le

fofieaequa tutto quel che ne efce entra nel recipiete. Et cofi,fe mai tro

uafte di tal minera,che coporti la fpeia, andarete di quefii modi viando

quel,che con la Iperienza vederete,che vi sia per feruir meglio.

DEL SOLFO ET SVA MINERA.

CAPITOLO SECONDO.

L solvo èvn minerale noti(simo,&per quanto appa
re,in moki luochi produce,& si genera d’una fofbnza ter

rellre.ontuofa potentemente caiida, tal che fra gli artifi-

ci pratici è tenuto che babbi fomiglianza col elemento

del fuoco,e quello è chiamato da li medefimi Teme mafcu

lino, & primo agente delia natura nella compofition de

metal!i,eperla Tua granficcità& calidità, come per efperienza si vede,
ha conuenienzacol fuoco, alquale accollato facilmente vi si introdu-

ce. Et introdotto che vi è, fin che non ha la fuaontuofiti al tutto con-

fluita, difficilmente si Ipegne. Et ancora che! ci si moliti tanto di natu-

ra calda & lecca,non è però da peniate che fia vna follanza tanto pura,
che la pofti llar da per fe, & che per pigliar la forma non le fia bifogna-
to hauer la porrione & parte fua de la hurmdità, come si ricerca ad

ogni millo
.

Et quello cel dimollra con la fua facile fufione. In che le

aifomigliaalli metalli. Trouafiditalcofain molti luochi, & di piu fpe-
tie di colori, alcuni ne fon bianchi, alcuni altri giali, cetrini, & alcu-

ni altri infra il bigio e’inero. Dicono anco trouarfene del rollo .Non

si conduce con quel ordine di filoni, come ne le altre minere,ma la na-

tura hberalifsimane fall monti tutti integri,come si vede nellelfole
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Eolie,preflb Sicilia,& i Ettena,ouer Moncibello,che è Ifola diSicilia,&

à Puzzole, & nel territorio di Roma, & nel domio fenefe àsa Filippo.

&in molti altri fintili lochi.E'mareria,che ha molto odore,& all’odora,

to è aliai fpiaceuole,& nella fina foilaza è molto fida,di tal!forre,che mai

p età nó si corrópe,ne anco p ebullitione, o p humiditàd’acque, ancor

che détto molto tòpo vi ftia,nó si mollificante mai difminnifee, ne cre-

fee di pefo,è fràgibile, & facilméte fottililsimo si tritura,l’odor dell’a-

glio sfregato al mortaro dirano facilità à chi voi à redurlo impalpabi-

le. le sve minere ha piu forma di terra,che dipietra, ancor ch’alai

iie volte habbincolore di certa pietra morcigna. Cognofcenfi doue le

s’habbino a trouare facilmente,p il gràde odor che redeno, & per li cal

difsimi bagni,che jppiqui à effa Ipeffo ne featurifeano. Quello che u’ho

già detto del argéto vino, cótral’oppiniondeli filofophialchimici ne

la generation di metalli, il medefimo vi replico di qllo, pchc nó credo

che nell'un d’cfsi nó i foftàze simili elemétali,

& qfto mel fa dire il veder che in neffuna canna di metallo, ne anco li

aprellb minerà,ne di folfo,ne di mercurio vi si troua. Anzi pur hora so-

pra do penlàndo m’apparifce unaltro dubio di rifoluere,quale è come

il caldo e’J fredo,l’humido c’l (ècco pofsino à ponto in vn medefimo lo

co,in uno filante generarfi, & generati vnirfi di tal forte miftione, che

quafi l’un si conuerta ne l’altro,come dicono effer neceflario che inter-

nega delmercurio Sedei folfo,quàdo si generano li metalli. Alche s’ag-

giogne la humidità dell’acque,la frigidità della terra, che ne medefimi

lochi ancor fono, & per la diftantiala calidità del elemento focale
par

che poco
u’habbi di poter.Onde mi pare che di gràlóga tali co fé sopra

auanzino il fecco e’l ca!do,anchor che quel del fole fie caldo si può chia

mare vinteruéga.Mapnó moltiplicar hora in tal cófiderationi & difpu
te,le laffaro da parte,tato piu qto la mia Irétionenò èfénó di inoltrar

ni come si trouino,&come trouate della terra fieftragghino. Et di già
fino à hora v’ho detto i generai di luochi liquali p alcuni loro effetti ha

dato,& dàno molto da péfare alle méti de gli huofivedédo diuerfi mon

ti p caufa di tal minere hauer grà fpatio di tòpo già nominato, & ancor

hoggi nominare fpauentofi& bombili fuochi & gradinimi fumi, & al

cuni altri che màdan fuor alcuni vapori grofsi calidilsimi repétinamé-
te fenza fiàme,& alcuni altri che màdano vna acqua bollétifsima,che al

Se mani de gli huomini,& a ogni colli,che ha fenfo,è intollerabile. Sono

ancora alcune di tali minere di folfo,che efalà fuor vn vapor tato putrì
do &c Tortile & di potétia rato acuto che in fatto ferra l’hauelito,& cor

rompe gli fpiriti vitali,à chi s’apropinqua,p il che Ipeffo gli uccelli, che

uolando ui paffan sopra ,abbatrinati & vinti gin cafcano à terra, come

fé foller morti, & coli anco fan le lepri, li cenai, li caprioli,o altri ani-

mali faluaticfio domeftici,che p forte vi s’accofteno,& fino alle piccole



Incerte,& le vcnenole ferpidaquahcome v’arriuano (iibito vi muoiano,
el medefimo ancora iteruerebbe a gli huomini, Cc co buoaaduerteza &
cautela no v’andaffero. Nepqfto s’ha da tenere ifrale materie altutto

noceuolijpcheamolte medicine per (alute dellhuomo aneor s’adop3i
Hor lailando il parlar di tal cose, dico, chc dei folfofi troua d’una foite

piu pura che l’altra,De Ia varieta de fuoi colori,efsedo tutti d’vna natu

ra,farcbbe loga cola i! voleme dire,& ibn pareri in cio,opurvereragio
ni di coie molto difficili a comprendere a ponto ii vero,& non di mol-

ta vtilita, HOR DOVE la minerà di quelli la natura producalo èbi
fogno che vene dia molti legnali, che

, come v’ho alianti detto, l’odor
Tuo putrido Ipiaceuole è tal che d’aprelfo & da lontano,o!tre al iudicio
de l’occhio,ne’l manifefta,& legna. Cavasi à cane aperte, perche fe
altrimenti li cauatori cercaflèrdi canario perroffefadc! gran caldo , &

deirinfupportabile odore che tende, di ftardentro alle cane per alcun

modo fnpportarnonpotrebbono.ET prefnpponédo,che habbiate di

tal terren fulfureo canato quantità,che à voler ellraere il folio,è dibilb

gno fare vn fornello,c’habbi grata & contéga per longhezza, doue en-

tra il fuoco,lo fpatio di due vali fatti di terra, che relìftaal fuoco grolsi
di panno mezzodito,opiu,di forma di giarre alti vn braccio, o piu,Bc
{opra alle bocche habbino vn coperto fatto della meddìma terra, che

commetta in bocca, & benilsimo fe incàllri ,& apreflb à tal coperto*
rio,dued’e(si habbino ogni vno vna cuna,pur di terra,&fia col vafo vni

ta Se congionta limili à due canne di mancaci,ma piu ftrette.

ST aprefib a quefti e dibifogno d’hauere vnaltro vafodella medefima

forma coi (uo coperchio,tna lenza cane,fo! con due entrate, da capo di

due bufi,& vnaltro bufo x fondo a piei,it corpo per dare I’efcita al folfo

chevaiientrarc,& di quefti edi necelsita per ogni opera hanerne alma

co per ogni forno tre, ofei, per far vnfoco a due bande. Etquelli due

nafi, che han Ia canna 3
che u’ho detto prima, si rnurano 3 pofando li

L. S. DELL A P.
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fondi (opra alla prima grata,& cofì si ferrano da capo a torno alla boc-

ca murando,che le fiamme non refpirino, Tallio per due o tre sfiatatoi,

fattialla teda del fornello disopra. Dipoi si mette l’altro terzo vafo fior

del forno in luoco che non fenta calor di fuoco, & che le canne di tutti

due gli altri p li bufi aperti di (opra laifati ogni vnadaperfegli entri in

corpo,& anco quello per tutto à torno
si mura per

fin sopra alle canne

de gli altri,&al bufo da pici,che è nel vafo dall’altra parte, si laifa Defer-

ta. Ho R in quefti duiprimi vafi si mette la minerà del folfo, & con li

copcori & luto si curano & ferrati bene, che non refpirino, & cofi anco

si fa à l’altro vafo,che è meflb per recipiente, & cofi fatto fé gli da forco

vn buono & potete fuoco difiàme,mettcdo le legna infra grata & gra-

ta,& cofi tato si cótinua,che voi pofsiate peniate,che qlla foflàza,che è

nella minerà,fia paifata nel recipiente,che mettefle, qual simile àvn fu-

mo per quelle canne trapalfa,& li s’ingroffa,& si conuerte in folio,& có

uertito come cera fifa cafca in fondo.llquale s’il maeftro vuole,fecódo
che si va facédo,ìl fa venir fiore,pafi'ando per el fuo efito,che al par del

fondo lafiafte il recipiente,& cofi fe ne lafla di tutto far vn panc,o pur si

gitta in cannoni di càna,bagnàdo beneogni formolo, odi legname,o

terra cotta chel fia,perche si fiacchi. Et dapoileuateilfocoal foritelo,

& laffate tutto ben rifreddare,& dapoi fcoprite li dui copertoci, & vo-

tati li vafi della terreftrità de la minerà, che vi è ceffata dentro,quale è si

indeàvn cencraccio morto,di nuouo riempiete li medefimi vafi di imo

ua terra,& cofi reiterate di fare,come auanti hauete fatto.

Trouafi ancora folfo infra la minerà del nero, & del giallo»di vna certa

fpecie,fatto puro dall’opera jppria della natura, qual fenza aggiognerli

piu parte è purgatissimo,& rompendolo dentro è lucido & bello,come
vn vetro giallo,o nero, o d’altro color ch’il fia, & qfio è chiamato folfo

viuo.è ben vero che fe ne trotul poco,& quel che si troua è nelle superfi
eie de mòti,quali come vna efalatione cópofta

. TVTTI li fblfi che si



trouano
>
fien di che color si voglia , fon di calda &c lecca natura.Et per

coeludere dello co si come v’ho detto, si fonde, & p mezzo della fua fu-
fione si può có dio formare qual si vogli cola benifsimo, come fé folte
gedo,o cera,ouer metallo fufo,(èrue al feruitia fiumano in medicina, à

putgar& imbiancar lane, Se altre colè diuerfe.Ma la piu quantità hoggi
si con fuma in comporla poluere delle artiglierie, fenza il

mezzo ,
dd-

quale,tal cola mirabile (aria nulla.Perche farebbe impolsibile lenza el-
fo potere in ella coli in vnoiftante introdurui in tutto &pertuttoil
foco,che 1 accendere,come si vede tare. Gli alchimifii come materiale

agente delle loro operationi per il Tuo caldo & fecco,& per il Tuo colo-

re giallo Hanno in gran riuerentia, & similmcte gliardili fieraiuoli con

i! fumo delquale,rinchiulb in vn caflbne,imbiancano la Ictaloro
, con

che lènza altra Centura o purgagione fanno li lor drappi bianchitimi,
quali come neue.Dalliquali itnparado le dóne imbiàchifceno li lor ne-

gri capelli,& li lor mal bianchi veli,che sopra alle felleportano, fublima
lì,& ancor le ne fa oglio per fuochi lauorati & medicine,perche è caldo

& molto dilèccatiuo,&anco có molto farlo bollire in vn capitello for*

te di calcina & cenerete li trae tutto il colore.che ha in fe,& anco fé gli
lena quella ontuofità,che’l fa incendibile,?z diuenta bianco

, & incom-

buflibile,&quello e quanto del (blfo io ve pollo dire, & volendone voi

piu lapere,pigliate Plinio, Alberto magno, DiofcorideAuicenna, che

de fuoìeffetti ogniun qualche cosa ne ferine.

DEL ANTIMONIO ET SVA MINERA.

CAPITOLO TERZO.

® ANTIMONIO» fecondo che fon d’oppinio-
ne» è vna compofition di cosa fatea dalla natura per crea-

re vna minerà di metallo, nellaquale èfopra abondata

con indebita proportion di materia calda& lecca, & con

la humidità Tua mal mifta, d’efFettoal tutto contrario al-

ia compofition de metalli, &però viene àeflere ,come

l’argento viuo»vna fconciaturaminerale, & vn raoftro infrali metalli
»

onero efier potrebbe materia in via atta ad arriuareallaperfettion me-

tallica, impedita, per efier canata auanti si tempo, & accio mel perfna-
de il vedere in lui tante parti limili à quelle de metalli

, guardando

prima nel lìio color chiaro & brillante ,& nel molto fuopefo, & anco

nella metallina,che fondendofifiafia nel fondo del vaio. Ha, fecondo

che si vede, quello in fe molta terrellritd, come ne fa fede l’odore del-

la Tua fulfurea adulinone,& oltre alia Tua indigdlione, Se poco mefcola-

inenro ,ladifhcil fuafufion, & alfinlalàa mectallina,qual anchor che

la fiabianchifsitna & piu lucrane e che non è quali l’argento, è frangi-
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Vilealta!piu chevetro. et di quefto li filofofi operanti nelle loro al

chifnie lène feruono molto,fecondo che dicono,p farne oglio, qual ne

credono che Facci Centura d’oro al argeto fifib, penlche molti di loro

l’hanno ingranriputationc,& malsimarnente quella forte,che ha li to-

gli fiottili &longhi,à modo d’un mazzo di ferole,& con quello dico far

ne affai maggior effetto ;
che far nòpolla» del fiolfo.llche credo,in calo

però che’l folto lo ferua,per elfer cofapiu propinqua alla Ipetie metal-

lica che non il folto.Et di quefto fon certo.perche hò veduto,che ne ca

nano vnlicor fanguigno m formadoglio, che chi fe quel che vidi non

sol mi dille che haueua proprietà di tegnerl’argento in color d’oro,ma
di fiftàrlo ancora.llche forfè può eftèr,ma io non ho veduto,come v’ho
detto,lè non il licor,ma l’argento tento, neda elfo ne da altri non uidi

mai. La mineradi quefto non altrimenti si troua ne i monti che laltre

minere de metalli,& fe ne caua per diuerfe operacioni,& quel, ch’io fo,
fe ne troua in Italia in diuerfi luochi, & della Alemagna ne portano à

Vinegia del fufo in panni per feruitio di que maeftri, che fanno le cam-

pane, perche trouano,che melcolandone fra il metallo certa parte,agu
menta molto il iuono,&anco quelli chefanno li vafì diftagno ne ado-

perano,come ancor quelli che fan li fpecchi, si di vetro, come di com-

pofition di metalli proprii. anchoßj fecondo ch’io incendo, fèr-
uè quello per medicina di cerufia,in medicare pofteme, o incurabili vl-

cen,& con eflo si lena le corruttioni, & delle carne trifte che vi foifero,
&havn tu daiutare la natura àprodur le buone. Seme ancora in far
aliai color gialli da dipegner vali di terra ,& da tegner {malti, vetri,&
altri limili fluori, quali intrinfccamente volefteche fuller per virtù
del tuoco gialli, Dirai minere d’antimonio ne fono ancora aditi nel
contado di Siena, infra legnali ne vna predo alla citta di Madàdi ma-

remma , & vn’altra grande approdo à vn’alcra citta chiamata Souana,
& quella li pratici Iperimentatori dicono ell'er la miglior che Tappino.
Tiouafene ancho nel contado di Tanta Fiore, predo a vna terra chia-
mata Seluena, & non fole inquefti luochi, ch’io v’ho nominati, ma
in molti altri,oue per non ed'er minerà d’oro, o d'altro metallo perfet-
to,che importi,poco fe ne ticn conto,& quello,che v’ho detto, è quan
to dell’antimonio vifojdire.

DE LA MARCASSITA DE METALLI.
Capitolo

quarto.

Rov a s! della marcafsita di molte ragioni, conciofia co-
sa che ogm minera de metalli,& forfeanco alcuno de mezzi
minerali produca la fua.Ne credo che altra cosa lien le mar*
cafsite che k materie feconde, &li meftrui delle concettio-
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ni de metalli,lequali per diffetto di tempo no fieno alia lor perfetta eti

puenute,& cofi.p la lor imaturita,fie cofHperfette.Ouero,(e qflo no e,

chele fieno le fumofita cheeiTalano delle minere, cheattacate allepic-
tre fublimadofifi copogano, chei vero p vederlecomunemeteallatro,

ii puo credcr che cofi fieno. Hor qua! piu delle due cose propofle vi fo-

cisfacci in quella vi rifoluete, chei vero dimoilrar non vi so ne pofib al-

trimenti,ma fieno quel che le si vogliano, alcun metallo, quando le ion

pure,da per loro non fene eftrae.Perche dal poter della fua calda & adu

fla materia,che si vede conrenere,che gli alchimiili chiamanfoifo. An-

chorche tal metallo haudfeno insieme coi foco della fufione fel confo-

merebbeno,& cofireila d’cfiepartendofile foftanzeacquee iottili in

nome di mercurio non si(Tb,ne ben permiilo, vna terreftritainliquefat-
tibile & vifcofa,tuttabruciaticcia, con molto ipiaceuole odore fulfu-

reo.Alcuni dicono hauerne fufe.che fe pure e vero,mi confirmo a dire,

che Ia marcafsita fia principio di minera & non fumofita follimata,per

che quella,che fondeua gia,doueua effer arriuata a termini della dtfpo-

fition fua metallica, ouero che era della minera perfetta infra effame-

fcolata,per la fufion dellaquale aneor e(fa si viene a foudere, & mafsime

fc ha con feco in compagnia pietra, chabbi natura di manno fufibile
,

ma aneor che la si funda non rende metallo ,
ma vna materia negra co-

me vn nicllo,ouero vn piombaccio>laqual cosa,ch’io (appi,i neffuna co

fa e buona,fe gia non feruilfe a colori per vafi di terra, o per regner ue-

tri,ouerperdarmateriadi faraggirareli volonrarofi & creduli alchimi

fli,de liquali alcuni dicono eifer il feme de loro e hfiri, 3e con e(fa fperi-

mentano le lor pratiche,piu fopraa vna forte di marcafsita, cheavnal-

tra,& mafsime sopra a quella che ha qualche odore di metallopfetto, o

d’oro,o d’argeto,i!qual fubito che nel trouano lieti credeno, che proce

da dalla uimi della lor arte,& d’hauere faputo arriuar a quel fin, che era

da loro intento, &qflo oltre alia minera della marcafsita difpofta, gli

accade quando dal foifo o dall arfenico, ouer dal l co hau 1 argento la-

puto guardare. et ancora che la fia piu compofition di minera, che

fumofita,mei fa dire,& mei confirmati credere &il vederc I’ordine dei

la fua compofitione. E I’hauere aneor veduto alii confini dei Frioli con

la Alemagna alta vna falda di marcafsita grandifsima, che attrauerfaua

vn monte, & per la superficie a l’alto n’cra alio fcoperto vn filone logo

piu di. i f o.bracia,& largo p tutto era piu di mezzo braccio,che fe fofie

flato fumofita & no minera, alia gradezza che dimoftra-

ua, bifognaua dire chera dt necefsita che la minera, donde procedeua

fofle flata vna gra quatita piu grade, che appenano era tutta la motita-

gna.Sono alcui,che aneor che dichtno che la fia effalati6e,vqgliano che

le piogge & la virui dei caldo dei fole inqlla,che e fcopta,fe itroduca co

fpacio di tepo certa uirtu, metallica,ilche,aneor che qflo poteffe eflere.
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che que
tali tal colà trenino & dicono dalli caldi,& dalli freddi

j o dalle

pioggejpcedere,come fanno ancora che non fia foftanza che véga dalle

radici della minerà,che per quanto si vede, la natura Tempre tende alla

moltiplicatione,& à conuertirc quella pietra,o colà difpofta, che Te gli
accolta,tal che crefcédo arriua alla Tuperficie . TROVASI diquello

compollo chiamato marcafsita di varie forte & colori,& diquella c che

è tato lucida & gialla che ccrtamcte fe Infoile ponderolà piu, chela nó

è,parebbe vuo oro finilsimo.Ancor si troua di quella,benche poca, che

c di tal forte bianca, che par che la fia pezzetti d’argento bc coppellato
& brunito, & di quella ancor si vede c’ha color mezzo infra il bianco e’l

giallo.La piu ancor che la si troui à filoni è in forma di certe grane, hor

groflè,& hor piccole,tutte cubiche à similitudine di dadi, ouer bifqua-
dre tutte iuftamente fquadrati. Talché artifice alcuno,con qual si vogli
firumento,non potrebbe tirarpiu iufti,ne meglio,li lor angoli. D’ogni
qualunque forte,che fiano,hanno,maneggiandole, gràdifsimo odor di

follo,& non fon cose molte dure,& fetroua duna forte che facilméte si

frcgolano,alcune altre battédole sopraà vn taglio,© càton d’acciaro té

perato sfauillan granquantità di foco. Et mafsime fa qllo certa minerà

di marcalsita, che si troua sopra alla minerà del vetriolo, che par ferro

colato.Hor qual fia da laudar p migliore l’vna che l’altra, o la biàca,o la

gialla,o lagrolfa,ola minutale alcun si troua che l'adoperi o medico,o

alchimiflaallefperiétieloro me ne riporto, ch’io permei effetto dime

talli l’ho per colà inutile.Ma per certo inditio parlando & anco có la au

thorità di qualche operante alchimia), s’alcuna n’è buona, s’ellanon è

di natura di ferrosa bianca hà da eifer la migliore,per non hauere tante

di quelle malignità adulte,come fon nella gialla.

DEL VETRIOLO ET SVA MINERA.

CAPITOLO QVINTO.

l. vetriolo similmente è vna foftanza minerale
,

per la effalation della quale alcuni dicono che si generano
& riducano inficine le materie o foftanze dementali, che

producano li metalli, & mafsime l’oro
, quefto non è già

fumofitàdi metallo,ne anco cosa che fé ne cani per altro

modo metallo.ancor che p certi Tuoi effètti moftri di nò
eflerne fenza,p certo odor cheréde, è cola che haaffai similitudine con

1 alume,hà foftàza mordificatiua, & al guftoè alpro, & alla lingua pógi-
tiuo,& hi natura cóftrettiua,nell’acqua, & in ogniloco humidofi rifol
ue cópoco (patio di tépo.Et di quefto dicono efferne caufà,comed’o-

gn altro minerale,le foftaze acquee,mal hgate,nep qfto è che nó conte

ga aliai delle terreftri,anzi mi pare che i effo si troni cinque pticipatio-
m di diuerfe qlicijdoèjpprietà di follo, attióe ddl’alumejil roder di ni"
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tro,o dei fale,& de metalli,jpprieta di rame, & di ferro, cauafi Ia fua mi-

nera ple valle de moti,in luochi faluatichi,ma no troppo afpri,& e piu
pflo vna terrabigia,o faflb tenero & mortigno,che pierra dura,co alcu

nemacchiegialle,& verdipdetro,hafempco fe,ouerpffoafe, qualche
minera di folfo.o piccola,o grade,efialad’efTa,qiiado e fotto terra,vno

acuto & gradifsimo fetore d’aduflione simile a qlla dei folfo .Et I’acque
che furgano doue elTa fia,fon tutte putride, terrellri & groffe,qual bulle

tecografumo,&q! fenza,che certo i aflai luochi,doue ne qtica grade,

paionoeffctti infernali.Queflo terreno,o minera, chela voglian chia-

mare,anati che eftraer fene poffail vetriolo,cauatene qlla qtita che vo-

lete,& bene fcelta,s’am6tina isieme sopra a certe aree,& co si si lafTa alio

fcopto a macerare alie piogge,al!i freddi,al fole.f.o.6.meli, alcune vol-

te reuolgedola co far venir quel che era fotto in fondo nella superficie
di sopra,& quado fanqflo c6!’occhiod’unzoppo neil van minutamen-

te tritando:accio che meglio si nfcaldi,& p tutto si dicuoca.Dapoi.cofi

codotto,si copredacedoui sopra vna cappana, o purportandolo fotto

vna fatta,la doue si laffa flare ancora dripofare.6.o.B.mefi di piu, auati

che si lauori .hora appreflb,doue e tal minera,o altro luoco co mo-

do,doue fia aequa abaftanza, si fa primam ente vn bagno longo vn.2o.

o.if.braccia,&largo.to.o.ii.in circa,&alto.4,in circa,che dapiei hab

bi vno fciaquatoio ch’arriui al fondo, da poter fturare, per cauarne le

fecci dlla terra purgata,& mezzo braccio preffo al fondo si fa tre o qua

tro buchi da poter tenerle ferrate & aperte, come bifogna,& appreflo
a queflo bagno si fa vna coferua murata benifsimo & copta con ql me-

defimo tetto,che copre tutto ii reflo dei edificio,l6ga qnto tutto il ba

gno,& larga vn, $ .o.4.braccia,nellaquale li buchi,che vi difsi che si laffa-

no nela faccia dei bagno,vircip6dendetro.Hor quando di qfla tal ter

ra ne voglia trar la foflaza dei vetriolo feri pieno mezzo il bagno de ac

qua,& tura benetuttili lochi che no efca,& dipoi pigliano di quel terre

no,che v’ho dtto di sopra,quato lor pare che copcrti ql aequa, che v’an

meffa a be liqfarlo,& ve’l metteno appoco,appoco, femp rimenadolo,

&facedol venire simile avn fapore,6 piu liquido,& cofi qfta,be diflepc
rata,si laflfa pofare p fin che I’acqua benifsimo si rifchiari, & che le parti

groffe & terreflre lauate & purgate bene vadino infondo,&chetalac

quarefli caricae ben pregnadi foflanze acute,difpofle a fare il vetrio-

lo, laquale aequaper le cannede li quella, che e

nelbagno chiara, si fa colare nelfaltro ricettacolo appreflo, & incafb

che tal aequa no vi pareffe di virtu pocete, ouer no folle a voflro modo

carica,vi si aggiogne sopra alia medefima aequapiu terra,& cofiall’in-

cotro,cafo che qlla terra no vi parefle che 1 hauefle reduto ogni fua fb-

flaza di vetriolo,vi s’aggiogne piu aequa, laquale aequa jpfuppofto che

lafia gagliardade lafuafofianza,& facta chiara,&condocta nel ricetta
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colo detto,à volerla cóuertire in vetriolo,!! fa bollire, è per qdo si fan-

no x.oner xii.caldaie di pióbo, quadràgole, di grddezzi limili d quelle
con che si fa il Tale, & ad ogni vna si fa il Tuo fornello murato accodato

có la teda di drieto d quel ricettacolo, che cótiene l’acqua chiara, dei-

quale sopra d ogni caldaia è vna cana, che durata empie la dia caldaia»

laquale pietra si fa grapezabollire,accio vaporino le parte acquee che

cótiene,per fino dvncerto termine.Dipoi,quado lor pare,edendo be-

nifsimo calda,vi metton détro drifoluere certa qudtitddi ferro,quato
lor par che la natura di tal acqua cóporti, o vecchio,© nouo ch’el fia, &

coli feguitano il cuocere bollédo téperataméce per fino chel faggio mo

dra che detta acqua è in edere da ridregnere,Bc benilsimo congelarli, BC

coli quddo li operati la veggano in quedo eder ridotta la cauà della cal

daia,hauendone prima di buonapezzaleuato il fuoco,& la mettono fo

pra dvn tino,o cade,o altri vafi di legno,che fian grandi,& vi si ladìi da-

re due,o tre giorni,accioche ogni parte difpoda a congelarli si conge-

li,& dipoi (è ne caua quella acqua,che non è congelata,& si ritorna fu le

caldaie,© la ladano da parte,si per cauarne la dia fodanza, si perche fem

prela fia maeftra alle nuoue acque,
' " r

e t cosi anco cauato delle cal-

ie, ode rinazzijO de bigonzecti il vetriolo,che trouano, o congedato»
il mettono in vna caldaia,onero ne riempiono li bìgonzetti, di che per
forme del farne panni hanno gran numero > e in quella caldaia il fon-

dentutto, o ne fondcno vna parte, & sopra à tutti li bigonzetti ne git-
tano quella quantità,che lor par badante a collegar cicche di quello ne

bigonzetti si ritrouaua tutto in vn pezzo, con ricongelarfi, & calo che

la prima volta non si congelale in mezo, di modo che fìforafle bene, lì

fcola l’acqua & si riempie di nuouo vetriolo congelato, & si mette del-

l’altro à liquefare al fuoco al modo di sopra. Stai fin in duco in tre vol-

te riempie per tal modo tutto quel che manca, & si fannoli pani inte-

gri ,
ma piu belli & piu netti si fanno gittandolo nelli bigonzuoli à con.

gelare, & congelandolo in tre oin quattro 'congelationi TROVA-

SI della minerà del vetriolo in Italia & fuor d’ltalia in molti luochi»

Alcuni dicono che doue la si troua.da inditio diminerà d’orofilche per
cola certa approuar non pollo. Q_VE sta, per tutto douelaficaua»

perii Puoi inali & infupportabili odori, simili a quelli del folfb, o peg-
gio,!! caua à cane aperte.

* l o

. c o g n o s ces i, clone ia fia,à diuerfì regna-
li,& mafsime perii molti odori perhquali lènza molto cercare, oltre à

quello che nedimoftra la villa, l’odorato ve la tnanifefta. et di que-
llo vetriolo,d chi ne le tentorie oad altri Tuoi eflèrcitii si ferue, qual di

tutti fia il migliore mi riporto. Molto dagli Alchi miIti è laudatoil ci-

prio, & il babbiionico, loper non tanto dilcoftarmi dirò .dell’italico,
& mafsime di quello delquale hò piu notitia, qual si chiama Romano»

qual si caua nel contado di Bagnorea, ilquale, benché non fia cefi bea
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vetrifrcato & lucido,ne di quel bel colore verde azzufO,COine 11 ciprio»
non pero i che no (erua beni(simo,& cerco di quati n’ho veduti,da quei

dimaflaifuorhmipardi rutri ilpiu vero,il piu bello,& il migliore. H6-

ne veduro in Vinegia venir quantitd grande de Alemagna, ouepocoal

tro s’adopera,ma fecodo il parer mio,e molto piu terreftre chel Roma

no,li piupendono in verde cfherba,quefto pende in gialigno,aneor che

vi fia alquato di verde mefcolato.Qriel chc vi ho detto che si caua a Maf

Ia di Tofcana,e potente & bello quato il ciprio.Cauafene ancora a Tra

ualc & a Monteritondo,d (an Fihppo.a Souana, & in molti altri luochi

dei territorio Senefe,ancor fe ne cauarebbe nel cotado di Volterra, an

cor fc ne caua nel monte i Miata,nel contado di fanta Fiore, (e ne caua

rebbe,& credo che fe ne fia gia cauato, e oppemondalcuni che si troui

aneor dei biaco.Gli alchimichper quato incedo,p far lor ogli,o gagliar
de aeque acute & corrofiue,fo che volontieri pigliano de! ciprio, o dei

Romano,& fon certo chepigliarebben volotieri diqldi Ma{Ta,fene po

tefler hauere,p efler potetifsimo & molto fimigliate al ciprio,& di cer-

reftritd e tato puro,che appena,come si caua dele caua,si potrebbe ado

perare.ln ogni (pededi queftocofi,come vidifsidel fo!fo,si troua viV

triolo,di quel ancora che ridotto dalla propria natura fenza arte,a l’ul

tima fua purita,Buttato fuor dal caldo come vna pelle sopra alia mine-

ra cauata quando ein macero,& quefto e vetriolo potencifsimo, &no

vctriolo,ma cuperola si chiama,feruefene molto gli alchimifti come ma

teria forte &difeccatiua,&per lamedefima caufa aneor lipittori, do-

ue habbino dibifogno didileccar prefto li lor mefcolati colori.

DEL L’ALVME DI ROCCA ET SVA MINERA.

CAPITOLO SESTO.

’ALvme che hoggi volgarmente si chiama alume di rocca

lalfando il dire la deriuationc del vocabolo,& anco il narra-

re di quello che si troua fcritto,chc era liquido, qual già chia

mauan natta,vi dico che quefto è vna follanza terreftre, con

gelata,iucida,& tralparéte,di natura caldo & (ecco, di fapore afpro,có
certa fiilfedine ontuofà,& hi jpprietà rifirettiua & corrofiua,tralsi me-

diante l’arte di pietre minerali.Tutto,per quàto ho veduto,è d’una me

defima]natura,ma di duecolori,bianco, & rodo, Dice plinio,chc già si

trouaua del nero.Fù coda cognita fin da gli antichi,ma nò si vede per gli
fcrirtori, che vfalfero li modi per trouarlo

,
& per eftraerlo, che vìa-

no gli moderni, è maceria, che oltre aU’incrinfeca& naturai Tua falle-

dine ,ha grandifsima vifeofità, quale piu apparentemente si compren-
de che neflun de gli altri effetti, quando per volerlo calcinare si mette

in fuoco,rifoluefi facilmente, e con acqua& con fuoco, coli come con
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aequa & fuoco regiidalafuaperfertione.purgandolodallaterreftnta,
Gli alchimifti & i parteglioti molto fe ne ferucuo,anzi fenza efib !e loro

aeque acute far non pcflano,come aneor litentori di panni & lane, alii

quali non e manco ncceffario ehel paneall huomo, adoperarfi ancora

a conciareilcorame,& in medicina in varie infirmita. la minera

della fua pietra si troua nelli monti,come I’altre minere,main poche re

gioni. Aneor che gli antichi dicdfero trouarfene in C ipri, in Armenia*

& in Macedonia,in Ponto& in Africa,in Lipari,Sicilia, & Sardegna, &

anco in Ifpagna, & che si troua liquido come mele, Hoggi nonfento

chedellalume in altro locofitrouife non in HellefpontopreflbaMe»
teline,in Spagna prefib di Cartagenc, in un loco detto Mazaron, & in

Italia in piu luochi, &piu quantita,& piu bello, & migliorechealcun
de gli altri.Et primamente cominciandomi da gli eftremi d’cffa, ui di-

co trouarfene fotto ii dominio dinapoli ad lfchia,& a Pozzuolo,& fot

to queldi Roma,prefib alia marina a.xii.miglia infra Ciuita uecchia &

corneto,in uno loco chiamatoLetolfe, la doue fonmolci monti insie-

me,che maggior parte dir si puo che fien monti d’alume.Fur quefti fino

al tempo di Pio fecondo cognofciuti,& non prima,e da quella hora, fi-

no al prefente giorno per la camera Apoftolica, & fuoi miniftriui s’e

diligentemente cauato,& tratrone un teforo incoprenfibile,& cofi cre

do che feguiterano per fino alukimo giorno dei mondo,p veder tal !o

co dotato di pietra & legnami,& d’ogni cola opportuna,da non doner

si per opera humana mai eftinguere. Trouafene ancora nel dominio di

Siena,a Mafla,& a monte ritondo,pur dei medefimo territorio, in piu
luochi. Aneor le ne troua nel contado di Piombino,a monte cone,& in

quel di Vokerra,a Capiglia.ln altriluochi,ne in Italia ne fuori,non fo»
che anchora fcoperca si a minera d’alumi. Et di querti detti,sol di tre for

te fono,quelli chio houeduto,chel’uno e queld’icaliabianchifsimo,lu
cido,& trafparente,simile agran pez zidi criftallo Congelafi groflb di

forma quadrata con bellifsimi anguli, quai altrimcnti non dimoilran

effere che grandi diamanti.Ancora fe ne produce d’unaltra forte alqui
to pendente in roflb,che si congela piu minuto chel bianco,& non e co

si ben purgato,& di vigore e piu potente, ma non e cofi vago alia vifla.

Tutro I’altro e roflb,alquanto calcinofo & minuto,non maggior che fa

ue,ma di natura e molto piu corrofiuo cheraltro,comeficomprende
neroperationloro,&ancho perragione vedcndolodi color focale,ar

guifce piu calidita, & fa I’acque de partitori con piu fpiriti & manco

flemma,aflai piu forti, et quetto c quello di Meteline, et queldi maza-

ron,di Cartagene,l’uno a laltro aflai consimile.et per minutezza,et per
colore.Et ogniun di quefti ha la fua pietra particolare.Quelli, che v’hb

detto effer bianco,si produce invna pietrabianca ponderofa, et fifia,di
color di teuertino, Aneor che dipiupietre di varii color et nature si



I. S, DELIA P.

caua alume >et infra I’altre d’una di color dalbaz zano, ma alquanco

piutenero.Niuna pietra e,che allocchio neal gufto dia fcgno, fe con-

tiene alume o no, prima che !a non fia corta, eccetto per vn certo in-

dicio generale & confufo, che nedalafperienza alii pratici, Tutte le

buone mineredeU’alume, acciochs regghino per euaporarle al foco,

vogliano efter alquanto dure,St qnelle faran migliori che piu Taran
pon

derofe,ben denfe,{enzabufi,o uefighette, per dentro;. Nellasuperficie
loro han fempre in compagnia,come hanTaltre minere lalor marcafsi-

ta,vnapietradettafocaione,aflaipiu dura al ferro &al foco che non

ha la pietra buona da fur alume, el color di quefta e quafi di ferrugine
con alcuni mefcolamenti dibianco tk di giallo,e pietra per fare allume

inutile.Perche alia fornace della vaporatione con poco fuoco non cuo

ce,& no cocendo,nel macero no si mollifica,come fa la buona pietra,&
fe pur vi deliberafte,che con fuoco longo la si cocefle, perche al macero

si mollificalfe, prima si guaftarcbbe la buona pietrap paifare li termini

dei foco bruciandofilafoftanzadeiralume, dipoi altro nofarebbe che

allalume piu calcinofita,&nellacaldaradelladilfolutione fon nellecaf

fe dellacongelatione piu fangofo,& perqueiloli capi maeftri co dilige

tia procurano che la pietra,auati che la cuocino, fia benifsimo fcelta,&

dapoi ancora chefhan fatta molificare al macero lafan dinuouo,aua-

ti che la madino alia caldara a dilfoluere,benifsimo rifcegliere.•LE CA-

VE percauar copia di tal pietra si fanno aperte,
Scanimofamente con

numero d’operari si fan gran tagliate, entrando tempre dentro nel mó

te per arriuare al mezzo del monte, la doue s’hà da Iperare di quefta &

ogni altra minerà maggior quantità,&maggior perfettione,& per que

do leuato il primo cappello delle terre tenere superficiali,si fa vn taglio

longo,& dapoi per quello si raglia il fallo da pici al fondo delprimo ta-

glio piu ballo che si può , & per ficurtà de cauatori si va appontellando
di legname,& dapoi,quando lor pare, leuando li pontelli si fa in vn maf

fo tutta la pietra in vn tratto minare, quale dipoi con grolfe mazze di

ferro &pichiapontati d’acciaro & zeppe,ln molte parte rompendola,
si fceglie la buona dalla inutile & trilla. Et la buona si muda con caualli

& carrette alle fornaci della euaporatione, & la trillap nettarla caua,

& per leuar gli impedimenti a gli operarii,si butta alla ripa, & coli con

quello modo teguitando tempre s’entra in dentro,attrauerfando gli or

dini del lalfo per quel verfo chelpiu si dimoflra minerà,& ancho entran-

do in fondo,quando vi si vedelte il filon della pietra teguitare, ouer che

a cauar vi parelte hauer cominciato troppo alto. Et per concludere in

vna parola vi dico,che farebbe beneà chi caua minere,far ogni forza di

forarper mezzo,come vn pater nollro, li monti, ouer per opera di ni-

gromantia,ouerdi giganti,che non solo in piu parti veli fpacchaflero.
Ma anco per veder quel che ve dentro

, &per guadar piu predo la
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dolcezza del frutto,il midollo reuol taffero fotto sopra.Hor di quefti ta
li monti,doue tali minere si ritrouano,nonfeneponno dare que fegna
li,come si fa di quelle de metalli,& d’alcuni altri de mezi, per che quelli
non si fdegnano di produrre arbori & herbe, Et di piu anco ben fpelTo
vi si trouainefib proprio,oapreflbdello minere d’altri metalli,qualip
Tua decottion si crede che iui fieno generati,& di mezi,molto fpelfoc5
elfo vi si troua congionto el folfo.conilqualfi vede molto cóuenÌre,co

me ne fan fede Tacque calde de bagni, che mefcolatele follàze dell’uno

con quelle dell’altro fon falutiferi rimedii à varii egritudini de gli ho?.

et cosi à cafo o per arte tremata la minerà,& canata,& fcelta.come
vi ho detto,si conduce alle fornaci delie vaporatimi!-, lequali altrimenti

non fon fitte chele comuni da farla calcina, & in effe di tal pietra,fatta
la volta al fondo per ricettaeoi delfuoco,tutto il reftante della mede-

lima pietra benifsimofiriempie,& al fin si cuoce dando lo fuoco conti-

nuato per fino, che per tutta s’infuochi & facci ben roda& ch’ogni fu-

mo benifsimo effalfche farà in Io Ipacio di diece,o dodece horc,o piu,
fecondo la natura della pietra,nelquale effetto li pratici hanno grandif
lima aduertentia,perche in quello confifle quafi tutto il pondo dell’o-

pera.Perche non cocendofi a baftanza,ancor che la pietra fia di natura

buona,diuenta inutile & trilla,per non mollificarli al macero, & anco-

ra trapanando il debito termine con piu fuoco si brucia la virtù & fo-

llanza dell’alume,& coli perreltarein durezza, o per incenerarli,non lì

puòconofcere lavirtù della pietra ,& si perde ogni fatica & lpefa,& fa

difperare il patron, & però èdi necefsità di conofcer le pietre &li lor

p t oprii colori có indiciodelafperiéza,& coli li fuochi & li fiumi fulfu-

rei fecondoche si van dimollrando. Dequali effetti per parole nò fe ne

può dare terminatamente notitia,Ma si debba,auertédo al tutto, ritro

uare il modo vero col fare & rifare piu volte la cosa, variando fempre
per fermarfe poi nel megliore. hor q_vestà pietra con la Tuara,-

gion di fuoco, ben cotta & sfumata, quando è fredda la cauano de le

fornace,&la mettono in certe piazze piane ,& la conciano con ordine

come vn muro à fecco l’un pezzo sopra à Taltro,& ne fan vna comporta
longa vn xx.ouer xxv.braccia, & larga quattro, & alta per tutto vno &

mezo fin due,& appreflb vi addattano vn canal d’acqua,có laquale mat

tuia & fera & molteVolte,la fiate tre volte il giorno (pandcdola sopra
con vna cazzarti legno benifsimo tuttal’adacquano, & cefi si fa giorni
quaranta,per ilche in cape di detto tempo tutta la pietra difporta àma

cinarfi si troua macera, & diuentatafiottile& morbida comeonguen-
to,ouer calcina (penta bianchifsima,quella che è di natura da far Talli-

rne bianche
, perche l’altra è rofsigna, come èla natura della fua mi-

nerà. hor ha vendo à quefto termine la pietra condotta, è

dibifogno j per volerla condurre in alarne, liauere vn cafamento fpa-
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tiofo fatto almeno,per manco fpefa,à modo di cappanna,ma longo &

largo tantoché vi ftiavnao due caldaie da difoluere la pietra, con quel
la quàtità di cade da metter l’acqua à congelare, che la grandezza delle

caldaie comportano, & alle caldaie fatto fotte primamente li lor forni

graticolati di pietre,che non fondino,© calcinino,vi si mura fbpra.Son
le caldaie,per che bene xtédiate,fatte di rame battuto,o di brózo butta

to,& appreftb dimuro,comeintéderete. Di rame odi bronzo è solo il

fondo,quefto è grande di diametro di braccia quattro dolceméte fatto

cóneflb con vno orlo à torno,eomevn piatto di (lagno,& quefto sopra
à forne! detto si mura, alto sopra alla grata per il luoco delle legna va

braccio & mezo,dipoi sopra à l’orlo di tal fondo si mifurai forma pira
midale,à modo di vna cifterna, venendo Tempre allargando, tal che (è c

infondo il vacuo è di braccia tre& meza.in boccafiabraccia. f. in cir-

ca,che vn poco piu o manco non fa cafo. Hor quefto luoco murato,Bc

coli fatto dentro braccia quattro, s’intonica tutto di vn calce ftruzzo,

che tenga à l’acqua, fatto de belici pelli, di calcina, 8c (caglia di ferro,

chiare d’uoua,de oglio,& ogni cosa bene incorporata, &: cópofta infie-

mc,tuttoper détro,come vi hòdctto,lè intonica,perche l’acqua,che vi

si mette à bollire,non verfi,& sopra al piano dell’orlo,ancor vi si fa di le-

gname vn circolo groftb mezo braccio, & alto vn quarto,che lèrue per

metterealiena le pale,quando li calderari folleuano la pietra,& che pur

gano l'acqua,il fondo della caldaia dalle terreftrità,& materie dure no

diftblute. fAs s l ancora in !a medefìma,o altra ftanza contigua,p ogni
caldaia trenta caffoni di legname di quercia,ouer di certo, dametterai

dentro l’acqua carica à congelare,grolsi vn’ottauo, & alti braccia due

& mezo, & longhi tre,& larghi due,ben fatti, & con incaftrature benil-

fimo commefsi, fenza conficature di ferro,ma da due ftrettore,à modo

di telaci, fatte di trauicelli,vn da capo, & vn da pici, con li lor trauerfi,

& zeppe, si fan forti & ben ferrati, che niente si verfino ,& si mettono

có ordine accortati nelle parete delle mura l'un predò à l’alrro,& anco

per mezo, fecondo che la ftanza è larga,vn folaro o duc,o fecondo che,

à chi ha à far, cofi piace. , HOR voi hauetela pietra dell’alume mace-

ra, & bene (celta, &le caldaie ferme & accende(opra à forneli, & an-

co le cade (frette & mede dlorordine per far Tallirne, Horapiu oltre,vi

bi(bgna primamente empir la caldaia d’acqua, condottai» davn ca-

nale, laqua! caldaia fard di tenuta di Come circa a. too.tk fotte per la

bocca del forno dandolegagliardo fuocho si fa bollire, & cofi, quan-

do è bollente, si piglia di quella pietra macera, & per il bagnar delTao»

qua fatta (btt ile & quali terra, & vi fé ne mette dentro dpoco d po-

co, vn Tei, o otto carcerate per volta, & quando fan quello Tempre fon

quattro huomini, sopra a Torlo della caldaia
, che con quattro pa-

le grandi di legno, che coali manichi arriuano fino al fondo, Tempre
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la maneggiano & riuoltanper l’acqua,& quella dura e faftbfa,che non è

difpofta à diffoluerfi,la cauano à ogni fine dimeffa,& cofi in tre o quat-

tro volte vimettano tutta la fornirla delia pietra,che vogliano,interpo
nédo da volta à volta vn fpatio di due o tre hore,o quel piu o quel man

co,che l’acqua alquàtoraffreddata,p il metter dila terra,ritorna àriboi

lire,& al fine bc netta la caldaia da fiifsi nó cotti, & l’acqua da ogni ter-

reftrità, quàdo li pratici csldarari veggano l’acqua difpofta à cógelare,-
&di foftanzad’alumeedere ben carica, con certi vafi di legno con ma-

nichi longhi fatti in forma di cefte lacauano, & per certi cannali, à ciò

adattatila mandanoalli cafibni à congelare, & cofi à vno à vno gli cm

pien tutti, cioè Tei per ogni cotta,che fono apponto, o poco piu delia

tenuta della caldaia,& in quelli la ladanoftare quattro giorni polàtamc
te à congelare,si èdi verno,& si èdi ftate fei, &in capo di detto tépo si

vota ,p due fori,che si fanno nel fondo delle caffè, tuttal'acqua che non

folle cógelaca,ma prima si caua tutta la piu chiara che si può& si ritor-

na alla caldaia,ouer si mette in conferua in vna o due delle lei caffè, che

auàzano da poterla ritornare alla caldaia à beneplacito volito,& qfta è

cópagnia& maeftra Tempre della fuccedente cotta,anchor che lenza el

Ai,come si fa alla prima, si potrebbe anchor fare. Maperche già hi in

fe foflàza d’al!unie,è meglio affai che non è l’acqua nuoua& chiaraper
aggiognere & feguitare alle future cotte, & cofi fatto, trouarete nelle

calfe.che empiile d’acqua,carica dal mezo in sù à torno àtomo Tallirne

cógelato,attacato al legno,groffo & bello,fecondo la quantità& virtù

dell’acqua & della pietra che vi si mette,obiàco o rodo,fecondo,la qua
lità della fua minerà,& cicche nel fondo delia cada infra quella terreftri
tà calcinola,da vna poca di fupficiedi tre o quattro dita grolla in fuo-
re,che cótiene alquàto d’alume,si deuegittate,perche è inutile. Se quel
la materia minuta, che si faina, ritorna alla caldaia in compagnia delia

pietra à ribollire,& cofi si va fempre operando & circuendo l’opera.
et Q.VELLO alitine,chenellicalfoni fi trouaattaccato,convno fcar
pelio o altro ferro rompédolo si fiacca, & canato fuori con vii gerlino
in vna conferuetta d’acqua che trabocchi si va Inaiando,& lauato si ripo
ne ai lùo luoco in magazzino coperto, perche è condotto al fin della
fuaperfettionc.Ne mancar voglio di vi ricordare chel vantaggio di ta-

le operaè,come anco dimolte altre, cioefarui ogni effetto con gran-
dezza,cioè grà cane,grà numero di ferraméti &di fornaci,grà caldaie,
& fuccefsiuamente

gran numero di gran caflbni,perche si fa deli’alume

pju quantità piu grofib & piu bello, & in fomniapiu si foprauàza di grà
loga alla fpefa.Perche l’operano che farebbe il poco di quel che è piu,
non s’auuede,ancor chel fia vero, che ogni cosa delle dette ricerca pui
huomini & piu trauaglio.Trouanfi ancora altre fpecie di foftanze aliti-
minofe, si come è Tallirne che si chiama carina, illameni quel di feccia,



& qiiel di piuma.Et quefto e quanto de gli alumi,si artificiali,comena

turali,v’ho iaputo hd potuto dire.

DEL ARSENICO, ORPIMENTO, ET RI-

SAGALLO CAPITOLO SETTIMO.

'Arsenico & l’orpimento fon due fofbnze minerali

di confimi! natura,& fon nell’elfer loro pure& fenza me*

fcolamenro d’altre fpecie, & per l’apparente qualità loro

diremo effer la compofition loro vna terra adulta ben di-

purata, & per certa fottigliezza & molta digeftione fon

ne metalli fufi molto penetrabili,anzi operano di tal for-

te,che con qual si trenino, il corrompeno & conuerteno quafi in vn’al-

tranatura.Nealtrimenti che si facci quafi lo ftagno o il mercurio l’orpi
mento & arfenico.Per il mezo de quali gli alchimifti fortificanti imbia

chino il rame,& l’ottone, & fino a! piombo, in bianchezza d’argento.
Son fecondo li fifici di natura caldi &fecchi in quarto, fono ancor per

cerca lor potentia corrofiui,anzi fono ven eno potentifsimo della vita

di tutte lecofe,del’arfenicofi trouadelbianco& del citrino, & l’orpi-

mento,par cosa di perfe, ancor che nafeano nella medefima minerà,Bc

l’uno & l’altro,fono laminofi,& fatti à fcaglie,Se tal lamine,ò falde, fon

piu fertili che carte,anzi fon sopra l’una à l’altra come quelle del talco,

& volendo, facilmente si feparano,& anco facilmente si frangeno, &fe

ne fa poluere, La lor minerà si troua in Elefponto,& in Capadocia,& si

eaua in profondifsime caue, perche è materia che la natura ce l’occul-

ta, infegnandocià douerla,comenociua,lalfar Ilare. Neperquefto gli

arroganti cauatori la laffano, ma dipoi che han fatto le cane profondif
fime& l’hanno trouata,vanper

effa con bocca & nafo chiufo, con fpo-

gna d’aceto, fe Dinar vogliano la lor vita, rilpetto alla venenolàelfala-

tion delia,& quel di, che fitrouano,nonglicauano la terra d’intorno,,

ne da doffo. Quelle minere non hanno similitudine con falere,ma fon

formate à modo di circoli di fiume,& fon ponderofe molto,tal che par

thehabbino conuenicnza con li metalli,& che la natura far volefTcol’o

ro,o l’argento,anzi ne altro porto penfare, rifpetto al colore&alamol

ta fua ponderofita, ma l’un fa gli effetti vtili,& benigni,& quelli gli fan

pefsimi. Ma quello ancor dico, perche ancor ch’io veggain lor natura

diuerficà grande,alcuni dicono de l’orpimento cauarfine oro, L’arleni-

eo veggo elfer bianco,& di quello gli pratici minerali vogliano che in

compagnia quafi di tutte le minere de metalli fene truoui ,& elidila'

quello che nelle fufioni confumi & porti via l’argento che contengo-
no.ll che,fecondo il mio parer,arfenico propriamente non credo chef

fia che tale effeto facci, Ma quello è che si Ila quella foltanza dilpolla &
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cominciata ad ingroffare,& nò cóuertita ancorai minerà pfettà ,pche

è materia mal miila& peggio Uffa,&a qlli pratici, che tal cosa dicono ,

bada chiamaro addure vna canfadlor modo,ancor che có effetto la no

fia p intéderfi,pche arfenico,d chil voleffe veder, moftrar non potrebbe
no.Dicono ancora,comeauàti v’ho detto,l’orpiméto Sd’arfenico cn-

ftallino effer appontodivna medefimanatura,& ancor a me bifogna

dirlo có tuttoch’io gli veggi), ouer mi paia di veder compofition infra

di lor diuerfa,l’un vedédo biàco ouer citrino lucido, che denota conte

nere del terrellre &de l’acqueo,& l’altro èdi color aureo lullràte & bel

lo,& difoftanza fulfurea, attefo il Tuo color giallo e’l molto Tuo odore,

tutti si triturano & calcinano, come fa anco l’antimonio, & mefcolati

inficine per
fublimatione fanno ilrifagallo,pur cosa della medefima na

tura,& nelle feci di tal fublimatione, oin altro modo arrogiti, laffano

vnametallinabianchifsima come argento, ma frangibile piu di vetro.

Quello arfenico,orpimento, & risigallo fondendoli, o bruciandoli da

per loro,vaporano via in fumo,ma accompagnandoli con altri metalli

celiano incorporati in loro,& fe tal metalli nò si foccorrono có l’aiuto

de l’arte,diuentanotanto frangibili che fono inutili .Quelli veneni, de

liquali parliamo,ancor che habbino qualitànociua,l’arte medicatola

d molti effetti fe ne ferue,dicono cfler rimedio, portandoli in vn facco

letto sopra al core cótra alla pelle,& il fumo d’efsi gioua d gli afmatici,

& che fon contro alle tolsi vecchie o fputo con fangue, & l’orpimento
mefcolato con lifcia & calcina dipela fenza alcuna lefione ogni loco pe

lofo ,
& con efsi ancor fifa corrottorio da cauterizare potentifsimo.

Ma confideraro chi quelli fono & che piu si coglionano per effetti ma-

li,& che s’hd da tener molto timorofi della vita, vi conforto d non pra-

ticar con loro,fe non per forza di necefsitd.

DEL SAL COMMVNE, VSVALE, DI CAVA ET

D’ACQVA, ET ALTRI DIVERSI SALI IN

GENERALE. CAPITOLO OTTAVO.

olti son li Tali che la natura m vane ragióni
& parti del mondo produce» come Plinio nelle fae hi-

dorie dimoftra, & coll ancora moire fon le Smerli-

ti dellecose, che fon falfe, & chetrarle ne può fole,

come fon tutte le lifciue di qualunque cenere, & le vri-

le di tutti gli animali. Ma perche quelle fon cose che

non porgano a gli huomini quella commodirà ch'alia vira bifogna ,

d’alcuni piu notabili infuori, lalforo di dirne in particolare, ìk vi dirò

come solo in doi modi trouo che l’ufo humano,per hauerne copia alli

fuoi bifogni,va procedendo,& l’uno è quello di cauatlo con certa arce



fecondo li luochi delle acque falle di marina, oucr di fonre p có-

gelatióe,ouer difetcatióed’altro è il cauarlo della terra
> quale è lucido

& bello,& si caua de monti,fatto fenza aiuto d’arte,dalla natura,in for-

ma dì pietra,& quefii rutti han piu & manco, e^R'caccia lècódo la fbtti-
lità & groflèzza della terreftrelor mifHone,& fccódo le prouincie & luo

chi doue generati si trouanojtutti fon di miftion terreftre di calda & fcc
cha natura,& di fapor lài(b,& morditìcatiui,& con ferrapotenza li me-

talli,&;in ogni cola,doue (bn mefsi, corrodono,© perconferuare han

proprietà di dilèccare nelli corpi mefsi, &in ogni co(a:p humidità di-

Ipofta d corruttione,& cóuertendoli quali in lor la conferuano.Nó han

connemenza col foco come il làlnitro,ancor che fian caldi & fecchi,an-
zi come inimico quando il lenteno,(aitando el fuggono,comerarmo-
niaco,l’alchali,el la!gemmo,& simili.Dalle noftre bande ad altro nó fer-

uono che à gli alchimifti, oin qualche operatici! medicinale, però laf-

fando le particolari operatici! d’efsi che farebbe cola longa il narrarle.

verro à dirui la pratica di quello che si fa per difeccatione & attrae

rione delle parti lottili che fon nell’acque falle marine pporéza dirazzi
del fole canicolari, & Umilmente di quello chefifaperebularionedel-
laeque che Unificano

, o che si cauano de pozzi, &di tutti quel Tara me-

gliore che Tara lucido & piu purgato dalle terrefiità. :
4 4

bora alfarquel
lo dell’acque marine si tien quello modo,fafsi predo à liti del mare,do-

uefia ftagnojinluochipianifsimi & fpatiofi,dentro fra terra,doue non

arriui dal mare Tonde marine,& per quello fifa.4.0.6. folfe larghe brac

ciatre in circa,& cupe altretanto,& longhe,}oo.& tanto piu quanto si

llende il piano,con dillantialunada laltra vn. 100. braccia in circa, &

anco infra quelle che attrauerlando in crocino tutte fe ne fa due o tre,

& quelle si dimadanofolfe maellre.che pigliano l’acqua dello llagno &

la portano per tutte le piazze, onero aree che le chiami quali infra folfa

& folla come vn fcachiere p tutta la pianura vi si vanfacédo,& à torno

à torno si mette il terreno che per fpianare,o per abballare si leua, &fe

lo fa da Tuna à Taltra vn arginetto alto mezzo braccio che facci retenu

fa à l’acqua che vi si mette, &doue quella s’accolla al folfon principale
fe le fa vna piccola bocchetta per entrata, & coli anco da piei fe ne fa

vn’altra per vfcita có certo librarnéro dell’acqua della prima che metta

Tuna nell’altra areap poterla riépire,&_cofi quelle fatte ben partite,ben
{pianate,& ben accède librate si fanno,q[uàdo voleteoperare, s’apre la

bocca,si llura l’acqua marina dllo llagno,c’habbi mefcolaméto d’acqua
dolce, o per fiume, o perpioggia, ancor che in Candiafidicechefifa

fenzaacqua dolce,Sfs’empieno ruttili folfon maellri,lècódo chefiflen

deno, & coli ancora s’apre le bocche loro alle prime aree che s’empino
tutte di tal acqua,quale lalfan congelare,& fare vn fondo per imbeuera

tióe di faleptutto come vna icrollatura.Dipoi tuttotali aree di nuovi»
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tPogni terreftita benifsimo si nettano& si fpianono»&di nuouo, quando-
cominciar vogHano il lauoro,si riempiono di decca aequa marina le pri-

me aree che saccoftano ai fofTone,& h tal aequala laflano canto ftare che

la viene in eerca difpoficion groffa.laquale quando li maeftri falinaroli la

veggano.lafan paffarealla (ecodaarea,& vela cengan cerco fpaciodi cem

po,& dipoi la paflano alia terza,& in quella la laflan ai cucco congelare,&

laree voce riempiono delle prime & fecode aeque,fecodo che le van caua

do,& cofi,hauedo buona ftagione & qtira d’aree,van facedo qlla quacica

dei fale che vogliano,sopra a che penfando a qfto m’e naco vn penfiero di

volerui dire fecodo Ia mia oppenione, donde cal falfedine nelFacqua ma

rinapoteffe nafcere,aneor ch’io fo chedalle perfone dorceplamia poca

aucorica noti mi fara approuaca,ne io aneor ve la diro per cosa ferina,ef-

fendo ftaco decco dal diuinifsimo Ariftotele & da canci alcri valentifsimi

homini,l’oppcnio de quali,come credo che fappiace, e che li razzi folari

fienochedifecchino 8: abruciano certe parti della terra & leeleuinoin

alco.quali poi cadendo in mare generatio la fiia falfedine, A lequali paro

le,per effer decce da chi Tono,non mi concra appongo,ma e ben vero che

per lemedefime ragioni non comprendo,perche canci laghi & aeque fer

me che fono infra cerra non diuencano come le marine falfe,che per elfer

manco quacica & non manco foccopofte al pocer de razzi folari,o quelle
de foceanojO quelle che fon nel mar Cafpio, & cati alcri mari,douerebbc

no aneor loro effer falfe. Dipoi anco non comprendo ben per che si tro-

ui in vn logo dei mare effer piu falfo che in vnalcro
.
Perilche vo penfan-

do che cal cosa facilmente proceda da certa propria natura di terra,cofi

lalfa, & che per efferne in molti lochi fotco facque marine, lo dia tal fal-

macita,& q uefto mei fan dire molte ragioni,& mafsime quando mi meC

to auanti a gli occhi della mente canti moiiti con tanti varii terreni, con

tati colori & fapori che fon dalle aeque deimare vecati & ricoperti.infra
li quali non dubito, che cofi come ancone fono infra terra con minere

di fale purifsimo, che in mar aneor effer non ne polsino,& di quefto me

ne fa aneor teftimoniol hauere intefb che in Cipri si caua pefcado ilfalc

nel fondo dei mare facto,& similmente il decto mare colle comotioni de

londe,come arcna,il gittaarriua,nel paefe,come dice Plinio,de barriam.

Ma quate fon lejpuinciejchedaltro fal no si ferueno, che di fal di cane di

moci,nealtro artificio v’adoperano che I’opera dei canario? & a piu con

firmationdi queflo, oltre a gli altri lochi che vi si potrebbenodire, vi di-

ro di quello che mi ricordo hauer veducoa Balla nel dacato d’Auftria,

douee vn riuetto dacqua dolce,qua! sol p effer facto accrauet rno

te ,doue e minera di fale, dtuenta per tal modo falfo, che meffa detea ac-

qua in certe caldere facte di pia/tre di ferro grandi, di diametro circa i

quattro braccta
, acconciefopra vn forno opiu, colbollire &euapora-

re si riftrigne,& cofi con certe pale riuerfde a modo di raflelii fatte di le-



gno fecondo che si vafacédo ne canai! quàcita gradifsima di Tale biàchif*-

fimo Se puro,Se cofì humido mefio in cerei maftelli di legno fé indura col

caldo come marmo,&fene fa pani dimezza (orna, Delqualenon Polo

quella terra d’Halla doue si fa, ina cucca quella prouincia della Alemagna
àltaabundantemétefi Terne. Quellomedefimo interuicne in Thofcana

in quel di Volcerra d’vn’acqua (alfa,che si caua elicerci pozzi,laquale si-

milmencemecceuo in ceree caldaie di piombo fienili a quelle del vetrio-

lo,Seperebullitionlafadileccare, dellaquale cauano vn fai bianchifsimo 1
come neue,& in tanca quantica che non Tolda città di Volterra,ma qlia
di Firenza, con tutto il Tuo contado, altro fitlnon adopera ,

che quello.
Sono ancora di molti altri lochi, doue quefto Tal d’acqua minerai si cru-

na, Scio ancor ve ne potrei dire
vno,

che è nel contadodi Siena, predo
a fan Onirico, che per non ftimarfi perlabbondanza che handel marino

non è molto noto. Maladandobora il parlar di tali effetti Se di tal Tali,

che vfuali si chiamano,vi voglio far mentioni del nitro,per entrare ancor

effe nel numero de fali. Imperoche non fidamente è falfo & mordifica-

tiuo.ma anco come el Tale è caldo & fecco,& di quefto dicePlinio che Te

ne troua del naturale & dello artificiale, 11 naturale si caua come le mine

re,del fiale,& come le pietre in Armenia,in in Egitto,& che Par

moniaco è bianco Se /anitnofo con tigli limili a quelli dell’antimonio.

Et dice trouarfi ancora in molti luochi acqua fluente nitro fa, quale per

fuoco dileccata s’indura come fide,il dio colore tende a rubedine di fer-

ro ,
& è di fapore molto fallo con alquanta d’amaritudine, & in fumma

ogni nitro naturaleè di foftanza adulta fallo Se mordificatiuo
>
ma hoggi

nelleparti noftre no ce n’è trafportato,ne v’è fifico alcuno chel conofca,

fe non per nome.E l'artificiale è ancor effo delle medefime qualità tqa è

affai pili combuftibile che non è quel che si dice naturale,& quefto Pir%e

niofi moderni han conofciuto effere in certa fpetie di terreni, Se con Par

tehantrouato mododi trarnelo,& nó nitro, ma fai nitro hanchiamato,

& per occludere il piu e’l miglior,che cómuneméte qfto si caua,e' di certi

letami rifecchi &di certa terra Hata canata longo tempo,& tenuta al co-

perto in loco afeiutto, doue la pioggia non babbi tal foftanza potuta la-

nate,mafia fiata in polueredifpoliaperla fuaficcità (oidi riceuere certa

groffezza d’aere huniida,che vi si introduce
, dellaquale effa terra si viene

a far di tal foftanza pregna. Ancor si genera fai nitro ne gliantri humidi,

& volentieri lotto le muraglie grolle Se calcinofe, attaccato di sopra, a

modo di giaceteli cógclati,£e anco arrificialméte vi si fa venire Se molti-

piicare,& oltre alti detti n’ho ancor veduto cauare in Toficana d’vn terre

no naturale nel contado di Colle di vai Delfa,preffo à vn loco che si chia

ma,le Roccheredn vn maffo di faffo fintile àvn tufo di color bianchigno,

delqual vn gcntilhuomo curiofo di trouar cose belle Se vtili, pigliaua di

tal terreno Se per l’ordine che si coftnma,qual vi dirò a proprio fuo loco»
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ne facelia Cauar fai nitro, è ben vero che non netraeua tantocheli cópot
tafle la fpefa,& per fai nitro per poluerc era d’opcration debile & non po
tendo, com’è qllo che si trahe delle fopradette terre letaminole, odi qllc

légo tépo fiate mofle,come fon qlle de cimiteri, antri,muraglie antiche,

come v’ho detto,onero de latrine Immane,La natura di quello c,come qi
la del nitro,o del fale,calda & fecca,-ma cóciene anco vna humidità verno

fa,fottile,aerea,chel fa cóbuflibile,delquale hor qui non intendo di dirne

tutte le particolarità per riferuarmi al fuo proprioloco,qn vi dirò del far

della polucre da tirar lattigliene,Qui v’ho voluto dir d’effo quello poco
in generale,per effer cola che lì cónumera infra li fàli,dequali,come v’ho

detto,molte fonie lpetie,che Tene trouano molte, & anco chel fri nitro

fia fortifsimo,L’armenico,& per meglio dire, i’armoniaco di fortezza &

di potenza il fopr’auàza.Dicano quello venir di Cirene.ouer d’Armenia

& chi dice che èdi caua minerale,& chi chel si troua generarli come iare

fra certe arene aridifsime,& è chi dice che gliè artificiale fatto di cenere

di certe piàce.Sc chi.che si Fa di corruttió di lauaeri, Se di vrine corrotte,

& fudor d’huomin'.Ancor si troua d’vn’altra forte Tale chiamato fai gena
nio,ouerfai pietra, & queflo è minerale, lucido come gemma,delquale
L’ongariane abondaarifsima.Faffenevn’altroartificiale,qual chiamato

lai vetro,Se chi,fai alchali,& queflo si fa di lifcia fatta di cenere d’vn’herba

detta Gala,ouer Soda,& chi dice D’vfiiea,& chi di felci, li piu chiamano

quella cenere ahimè carina,con laquale si fa ancora il capitello per fare li

fanoni,& per di Peccano ne fe ne tra il detto fale per fare il vetro, onde è

detto dal volgo fai vetro. Trouafi ancora altre fpetie di fale come è l’in-

do.ilquale è negrod’alembrot, ch’è vna compolìtione di piu lifeie & vri-

nc,fatte di co fe forti.compoflo da gli akhimifli, dequali & per nome Se

per diuerlitddi natura,per feruitio de l’opereloro n’hàfatti, & ogni gior
no trouan modo di farne molti. Et per cócludere di qualunque cosa che

babbi in fe afperità morcificariua, & che far fe ne pofl'a col fòco cenere.

Tengo per certo,cbe ancor trar fe ne poffa il fale.

DELLA GIALLAMINA, ET DELLA ZAFFARA,
ET DEL MANGANESE. CAP. NONO.

A Giallaminaè vn de mezzi minerali, che affai ha cóuenic
ria cóli metalli,& è terra mineraleaffai póderofa,di color

gialligna, Trouafì nell’Alemagna pffo alle cane del pióbo,
&in Italia invìi mòte eh e infra Milano & Como, & anco

(e netroua,fecódo c ! hò intefo,in altri lochi scoine nel ter-

ritorio di Siena a Fofìni, & quali al certo credo che ve ne

fìa,p edemi anco attorno di tutte lalite fótte diminerà, ancor che alcu-
na hoggi nq fé ne cauhtna nò è che cauar nò le ne pottffe,& che già mol ■
tc nò le ne fìé vere,& chi di cjuàta ne ha mofko,dicc hauerla jtni.ua a fon-
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der col rame,ina die non gli riufd,molto buona, ilche potè auchire per
dìer nella lùperficie,colcauare entrando adétro forfè potrebbe meglio
rare.o fofle perche nó gli de tutt o il fuo toco.Hor,biffando il parlar di tal

cosa,hauete da fapere,che quella è quella terra,che peratlanti v’ho detto

che tegne il rame in color giallo limile a loro,& credo che per fua natura

fìadi qualità calda &fecca limile alla marcalsita, come lacfperienza nc

mollra,attefo che per fe folanon fonde ma si bruccia,& ogni fua follan-

za fé ne va in fumo,& in compagnia col rame si fonde,ilqaale crefce otto

per cento di pelo, l’operation fua vel'ho narrata nella pratica del far fot

tenernead altro nó fo che fia buona, & anco per elfer cosa poco cognita»
poco d’dfa si può parlare.
. . .

La zafferà Umilmente è vn’altro mezzo

minerale ponderofo,come metallo,che per fé Polo non fonde, &in cotn

pagnia di cose vetrificate fa come acqua, & tégne inazurro
,

tal dicchi

vuol tegner vetri, o dipinger vali di terra vitriati di color azuro adopera

quella , & a vogliadell’artifice ferue nelle Ibpradecteope.rarioni, ancor

per negro,caricandole di piu quantitd di quella,che peraznrro noncom

porta .
Della simil natura ancor si troua vn’alcro mezzo minerale,

qual si chiama màganefe,delquale,olrre a quel che vien della Alemagna,
si ne troua in Tofcana nelle montagne di Viterbo, & nella Salodiana ri-

uera,aMonte càftello, vicino a Cara,fe ne ritroua,quefto èdi color ferri

gno
feuro, Non fonde in modo che Tene cani metallo,maaccópagnato

có cole difpofte a vetrificare le tegne in bellifsimo color pauouazzo,Se

có quefto li maeftri vetrari regnano li !or vetri in bellifsimo pauouazzo,

&li maeftri di vafi di terra,che vogliali moftrar pauonazze le lor pitture,

ancor si feruen di quefto,Ha di piu ancora in li certa proprietà, che me-

(colandone fra il vetro fufo il purga,& di verde o giallo il fa bianco,& lui

per il longo foco vapora come fa il piombo al ceneraccio,del!aqual cosa

alla pratica del vetro,Bc anco poi alla figulina ve ne diro piu amplaméte.

DELLA CALAMITA, ET LI VARII SVOI EFFETTI,

ET VIRTV. CAPITOLO DECIMO.

OME io che intendete delle cose tutte che quel forn-

irlo Iddio ha propriamente,o per Tuo ordine la naturala

quello mondo create, ancor che fieno attorni o picco-
li vermi, neflnna n'è fiata produtta fenza qualche parti-
colar dote, laquale» fé in ogni colà, come vi è, non Tem-

pre la dilcerniamo, ne causa il defetto della villa, del

noftro poco sapere & di manco pensare accuratamente di douer cer-

catele cose occulte certamente quelle cose che hanno tali virtù intrin-

seche come Therbe, gli frutti, le radici,gli animali, le gioie, gli metalli»

o altre pietre,per efler intese,hanno dibisogno della isperienza. Piu volte
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'reiterando il lor potere.ma alcune che 1 hanno apparente, & che a tuere

I’horecon li loro efferti cidiraoftrano.nonbifbgna troppeautoritao fe

de,come ci si dimoftra per il fenfo deila vifta.lo lplendore,& anco la varie

ta de i colori,& per lodorato gii odori,& per il gufto h fapori,& perTau

diro!a melodia dellerepercufion delfaere concorde,o la difpiaceuolc di

fonantia. Similmete per tanto la morbidezza o l’afperita, & tutte quefte
cose como vedete/econdo gli eftremi o medieta loro, fon riportate dal

fenfo comune alia eftimatiua, per lediftintioni dellaquale si difeerne tut-

te le fpetieloro,cofi nelladifpofitiondel nocere come delgiouare,& cofi

si palla, dipoi coi indic io per tutti Ii gradi delle perfettioni & imperfec-
tioni c hanno.Talche chi ben con ia confideratione,o con la sperienza le

cerca fpeflble ncroua.Echora,perabbreuiartaldifcorfb, per volemi sol

parlar deila calamita & fne jpprieta.vi dico che Ia calamita e vna di quellc
cose che fa gli effecti fuoiapparenti alia vifta noftra per virtu particolare
in tal modo occulta,che la caufa,clVio fapi dalli fapietifsimi naturali fpc-
tularori, c’han d’ogn’altra cosa pariato, quefta fino a hor non han cono-

fciuta,dellaquale cettamente,achi ne gli gefti fuoi confidera, effer certo

non puo fenza gran marauiglia,artefo che in quefta pietra par che la natu

ra v’habbi meffo certo fpirito di viuacita,anzi aneor che le non si vegghi-
no,par che gli habbi fatto,ho vogliadi dir,lemani. Perche veggo che no

sol tira,ma pig!ia,& a fe tieneintaccato il ferro,effetto certamete grade
dafar teftimonianza certa delle virtu,channo falere cose create,de quali
apponto non si nianifeftano il lor poteri alii fenfi efteriori,& per nomi

allongare inquefto,vi dico.Trouafidi quefta tal pietra in varii lochi &di

vane forti di colori,& con varie proprieta,que!la che e piu nota e quella
c’ha proprieta di tirare. Albcrto magno fcrmenel libro fuo de minerali'

bus.a! capitolo deligaturis & fufpenfionibus lapidum,che non sol si tro-

ua di quella che ha proprieta di tirare il ferro, ma di difcacciarlo da fe
,

come fuo oppofico,& aneor dice trouarfi alcune c’han proprieta di tira-

re a feloro &noni! ferro, & alcune il rame, alcune il piombo &lofta-

gno. & alcune alrre Ia carne humana & I’offa, & alcune gli peli, & alcune

alere delfacquail pefce. Dico ancora effer d’una forte che si chiama olea

rea,diche fenetrafoglio.&vrfaltrachefi chiama lapis aceti.di chefenc

tra faceto,& vna di che si tra il vino,si che non manca a trouarne fe non

vna che jpducaapoftadegli huomini 1 herba e’l fale, che dipoi doues’an-

daffe far si potrebbe,pet cutto doue feffe, vna falara, che hauendodipoi
vn piatto & vn poco di pane fipotrebbe far collatione. Ma lallando an-

dar quefte cofc,che handelfabulofb, vi dico che quella che e dallenoftrc

bande,& che ogni giorno vediamo,& ne habbiamo larga notitia,& chc

tnai inari ne lor viaggi adoperano,per ritornar la boffola fcorfa al fegno
per foffenunzadel noflropolo,dalqnal dicano alcuni in quefta tal virtu

procedere, quefta edi color negro ferrigno, & e molco ponderofa, & c
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tnatenaminerale, aneor che non si fonde,& no fondendo notisi
puo dire

che
contenga metallo.Perilche confiderando quali fieno li fiioi principii

diro effergenerata dellacompoficion commune delle pietre con aflai

miftio metallica,quale oltreal colore Ia molto pbderofita,& aneor aper-
tamete il dimoftra il nafcere infra Ia minera dei ferro,& p quelle ragioni,
come la natura vuole,che ogni simile appetifea il fuo simile,quefta appe-
tit si vede il ferro,& cofi e vero in alere cose, & di quefta tal forte ho gia
veduro vn pezzo tato defiderar il ferro,che per cogiognerficon effo.non

potedo co !e fue forzela fproportionata quatita dei ferro a fetirare,s’c

facta come viua,& molfofi lei &andatoloa trouare. Dicano che si tro-

ua aneor di quella c’ba color biaco,& che quefta ec’ha jpprieta di tirarla

carne.pcbee molto potere a facilitate li parti delle dbne, kgandolaalla
cofeia deftra delle pgne parturieti,& dicono anco che chi Ia porta adofib

toccadola carne ha forza di tirare gli animi delle perfone a gran beniuo

lenza,& mafsimamete fe (ara in efla intagliatola coniuntionedi Venere»

&di Marce,cble caratere & imagin loro,che si puo credere,eflendo per-
fona chel meriti,& cofi ancora in tutte Vakre (orti; aneor si dice che s’in-

taglian a ponti delle coniuntioni celefte varie imagini, quali difpoife ad

acquiftar faculra,qual fcieze,quali beniuoleza,& quali autorira & honori

che di tutte farebbe buono hauerne padepire noftri appetiti conpoca fa

diga.Di quefta tal eofa gli antichi, fccondo che Plinio feriue nelle prims
inuentio dei vetro,ve ne mefcolaro dentro tusieme coi nitro, aneor dice

trouarfi di qfta piu quatita & piu effettiua in certa parte dei mare indico

doue v'e loco che no vi pofiano paffar le nani cblegate cb chiauagion di

ferro.Perche cb Ia (ua granpoteza !o tira dsl kgname fuori & le difcolls

ga,& apredole,in fondo dique! marfi fumergano. Dicano akuni che la

fepolrura di Bacco fti fatta di legature ferrate, & meflfa in vn certo loco

d’un tepio murato di calamita, p virtu dellaquak ftaua fufpefa in aereftl

fimigliate si dice di qlla di Manmeco Tutte,oucr k piu,anzi da vna in fuo

ri,ha jpprieta di tirare,ma,fecbdo che dicano, tuttepdono il poter & vir

tiiloro ogni volta che appreffo delle fani vn diamantegreggio,ouero fe

cfla.o la cosa c’ha da tirare fara bagnacadi latte caprino,ouer di fugo d’a

glio.ouer ontadoglid.Trouafenenelle parti nofireadaineUifolade Le!~

ba,& di pezzi molti efficaci. Hor p efler qfta dal feruitio maritimo &da

gli horologettida fok in fuori, fecbdoil mio poco capite,e cosa inutile»

aneor chel fia bene il confiderare li fnoi efferti,non intedo diruene altro.

DELL’OCRIA, BOLLO, SMERIGLIO,

ET BORACE. CAP. XI.

O C R I A è vn mezzo minerale
, comporto dalla natura di

Jzcrra ,& Centura di giallo, caulaca dalla fumorttàdella mine-

ira del piombo , & è materia da per
fé, fcnza alcun metallo-,

‘ancor che mefl'a nelle fufioni aiuta a fondere le minere de
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metalli fàluatiche & agre,& ad altro non fo che Terna, fé non alla pittori.
Il bolo ancora è vna terra roda vifcofa,che per

Tua natura conrtrettiua

& difeccatiua molto,nò ha odore ne fapore molto manifefto, & della Tua

rolTezza credo che ne fia caufa la fumofìta della minerà del ferro, perche
iti compagnia d’efla & nelle Tue cane si ricroua. E medicina efficace córra

ad ogni veneno,& m tale effetto opera come la terra figillata,o forfè me

glio.Soleua anticamere venire nelle noftre parti d’Armenia, hoggi Te ne

catta in Portugallo,& nell’Alemagoa del bonifsimo, & ne 1 itola de Lelba

gran copia. Seruefcne li Tifici & ceruficiin medicine conftrettiue & defec

carine,& li pittori ancor fe ne ferneno in attaccare l’oro ne gli ornaméti

delle lor pitture,& li figlili nel color rollo,con che dipengano, cóponen-
dolo conia creta. Lo s m erigli©similmente è vn mezzo minerale,com

pollo in forma di pietra dnrifsima,di color negro, macinato ancor chel

Zìa fatto lottile è amido & correlino sopra alla cosa,doue si frega,cò eflb

si (pianano & conciano & intagliano tutte le gioie & tutte le forti delle

pietre dure,& coli anco netta il ferro da ogni macchia & albedine,con

il taglio de vn pezzo rotto si ridde el vetro,piu volte fregandone! sopra

per quel verfo, ch’è di volito piacere.
x , t

La. borrace èdi due forti,cioè
la naturale& l’artificiale,la naturaleè vna pietra lucida,fafìbile,di forma

limile al zuccar candi,ouer lai gemmo.Ancor che Plinio dica,che la fofle

verde,& che non Polo feruiua a faldare l’oro inficine,ma anco a dipegne-
re.Cauafene hoggi nell’Alemagna, & facilmente si macina & fa poluere,
l’artificiale si fa d’alume di rocca &di Tale armoniaco, &l’una e l’altra

fpetie ha proprietà di facilitatela fufion di metalli,& far che inficine,do-

ue si mette,si vnifchino & faldino,&per quello gli orefici molto fenefer

ueno
,

si nelle fufion dell’oro, si nel di far feorrer Se faldature de lauori,in

che hanno dibifogno di congiognereic faldare piu pezzi inficine.

DELL’AZVRRO ET VERDE AZVRRO. CAP. XII.

A PO I che ho cominciato a dirai de mezzi minerali,che

feraeno per colorirvi voglio dire dell’azurro & verde azur-

ro,accio Tappiate che cola fono. Et prima vi dico l’azurro

eflernedi dueTorti,l’uno chiamato dalli pittori azurro ol

tramarino,& l’altro azurro delTAlemagna, I’olcramarìno

è quello che si Ta dellapietra chiamata Lapis lazuli, laqua-
k è la propria madre dellaminerà dell’oro, quella si macina & lauafi,

&fidifpone a certa Tottigliezza de impalpabilità, & dipoi con ordine

di certi padelli Tatti di gomma si fa ritornare al Tuo viuo & bel co-

J°rc » &si affinifce
,

& aTciuga da ogni humidità, & quello di tut-

ti è il piu ftimato, il quale c fecondo il Tuo colore, & Tottigliezza c

da pittori pagato buonprezzo. Perche non Tolo mollra in opera mol-

ta vaghezza, marcitile al fuoco & acque» tormenti che gli altri colori
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swpportarnon pofiano. Qmdlo azurro che si chiama della Alefmgna-e
tentura di futnofitadi mineredargento,colcanettamente, raschimda

sopra alie pietre, doue si vede perla esalarione efier compolhdaquale Ia

uano & sottilmente piu che pofiano la macmano. Similmenre ii verdc

azurro e vaa esalarione di minera di rame, c habbi mescolamento d ar-

gento,&quefta,secondolimescolamenti di piu &di manco,e piu verdc
& piu azurro,& secondo la potente esalarione della minera,aneor in piu

manco quantitd.Quefto ancora con diligenza sopra alie pietre tente si

cog!ie,a{Tottig!iafi rmcinandolo,& lauando si purga, & quello, che e piu
sottile &di color piu vago, delli maeftri pictori e piu (limato. Delche

ve ho voluto dar quefla poca notitia,per efier cose minerali,& perche vc

dcndoli sappiate quel che sono.

DEL CRISTALLO ET IN GENERALE DI TVTTE

LE GIOIE PIV NOTE. CAPITOLO XIII.

AVENDOVI detto alianti della calamita» della zaffa-

ta,ffnenglio, &manganefe,cofeForfè pmparticipantidi

pietre che di metalli,m’è venuto volontà di volerai deferì

nere ancor del criflallo,& con elio ancora dunaparte del

le gioie piu note : con tutto ch’io lappi che lefienocofc

che non vanno nell’ordine de metalli,ne anco di mezzi mi

aerali. Perche in vero non fono,ne l’uno,ne l'altro,ma fono pietre,& han

no natura di pietre,ma fieno quel che si vogliano,per non vfeire della ma

feria principiata,diremo che nelle fpetie loro fieno effètti minerali fico

me fono.rifpetto a colori,& mi parebbe errare, dandoui notitia a tante

altre cofegioueuoli,fe non vi defle quella di piu,fé non peraltro, per co

no(cere,chea vn gentil huomo è bello ornamento 1 hauerdi talcofeco-

gnitione,& come mi fon propoflo cominciandomi a climi del criifallo,

vi dico che è vna pietra trafparente,lucida & chiara, comporta dalla na-

tura con predominio acqueo.Talché da molti centra a l ordine delle co

fe naturali è flato creduto,che la natura l’habbi generato di pura acqua,

per forza dunapotente & perpetua frigidità, che è continuamente in

que monti Sduochi, doue il si troua,ne quali mai Tacque &le neai per li

grandifsimi freddidifgiacciar non si portano,& queftatal lor oppenionc
Than cerca di prouar códir,che’l criftallo ancor ritiene la natura dell’ac-

qua giacciata,quale è,oltre a quel che dimoftra nell’afpetto,che fel si met

te nell’acqua, come ancor fa i giaccio, vi galleggia sopra,fenza andare a

fondo, & anco dicano di piu, che le vfa metterne fotto la lingua, de fi-

nenti perla (uà frigidità &humidita,che rende,&che lofpegne lafic-

cita della fece. Ma tali cose
,

ancor che le fuflero tutte , che non fo-

no, confederando, non concludano che fia acqua, perche il medefi-

mo.ancora farebbe il Diamante, il Berillo
,

& però non mi par da
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credere chel fia aequa pura,ge!ata,& fattaindiflblubne,come dicano,jp
cheepietracofidal!a|natura generata, & dipoi (e qftofoffe in queluo-
chi doue fpeflb pioue,& tante neui metceno per freddo tutte ghiacciaf
fero & no fidifghiacciafer mai,& fempfi cSuertifleroi criftallo,vi fareb

benomaggiori le montagne dei criftallo che qlle delle pietre. Dipoi io

(b che ogni corpo delle cose iferiori bifogna chel fia copofto p forzadi

quattro elemeti,che fe qfti fofle aequa pura da p fe,ftar no potrebbe,an

cor che mi diceffero che sopra alia terra aequa pura non si troui. Perii

che cbcludedo vi dico,o chc a tal copofto e bifbgno,eflendo aequa,che
la natura difecchi de rhumidira,o v’aggioga dei terreftrep petrificarla»
fe cofi ha participatione degli altri dui elemeti fupiori,ancor'che d’eflc

ve ne couenifle quatira poca,& tenedo fermojchs ogni biaco lucido fia

acqueo o aereo,diro il criftallo efler di foftaza
acquea co terreftrita fot

t:le co molto aere & poco foco,& pero e frigido, & fe e che nuoti so-

pra allacqua,Similmente si ha da dir de I’altrc gioiep effer aneor effe ac

quee.mafecodo il piue’l manco della tniftion delle foftaze clemetali va

riano le lor nature,aneorche di tutte,comeancho de metalli, la lor ,p-

-pria materia fia acquea.Pur quefte come qlli n5 fondeno nel criftallo p

foco come ghiaccio in aequa
si rifblue, ilche farebbe miftione fe gli al-

trielemeti non rimpediflero.Pero baftiui di tal materie pigliarne qfto
vniuerfale dettoui,& canar aneor deflo vnaltro vniuerfal piu nftretto*

che cotiene vna cbpofitio de materie daflai piu pfettione,Bc quefte fbn

le due fpetie delle gioie, cioe le lucide & le opache, infra lequali aneor

che tutte fien nel ordine delle pietre,e certa differeza’di (petie, & anco

diperfetione. Aneorche in ogni (petie fia lapfettionfua propria,come
nelli gradi delle pietre,ouero di quella de porfidi,de (erpetini, de parra

goni,de graniti,de mifti,de marmi,& macigni,& simili,& come infra li

metalli quella dell’oro,dell’argento,del rame,dei piobo,& deglialtri,&
fra le gioie lucide e quella dei diamare,del rubino,dello fmeraldo,& de

zaffiro,& delfaltre fpetie,&similmete delleopache,il fardonio, il nico

lo,l’agata,St ogni altra fecondo lelor differcze.Dellequali,voledouidi
re d’ogni vna particolare,accrefcerei troppo il volume, ancora che al~

cuna volta sopra a cio penfando,per voler intedere glintrinfici lor par-
ticolari, mi fonrifoluto adire, & cofi dico parermi molto piu difficili

il coprenderglhche non fon quelli de metalli,si p efler molre le (petie,si

p
haucre certe mjftioni,fec6dome,fonoinc6pren(ibili, come eialuci-

dita fulgete de! diamate,la piena roflezza dei rubino, la verdezzadello

fmeraldo, & simili colori. Dellcquali cose gli ferittori fe nc paifano in

generale co dire,che tuttele pietre cofi,come tutte Taltre cose/on dal-

la natura produttedi foftanza acquea terreftre cole neceflarieaggiun-
tio n de gli elementi, fecondo le fpetie delle cose, & le pietre fecondo

ch e appare, la natura ne produce di tre fpetie, & ogni fpetie duude ia



fnoltelpetic fecodo le miflioni,& la prima diremo che fia qlla delle pie
tredi maggior terreftrita,che ion qlle de moti,che lono comuni a tutti

Ii luochi.La fecodae una lpctie,infra le dettepietre comuni & le pietre
pretiofe lucide,che lonie gioieopache. La terza fopraa tutte fonle tra

iparenti & lucide. Delia prima lalfaro il parlarne ,
nella feconda vi eda

cofiderare la durezza & pfettio de lor colori & virui, dellequali alcunc

fonbiache,comeil carneo,alcune altre negre,alcune altre rofle,alcune

altrc vcrdi,& alcune altre mefchiate di colori,lun daI’altro p miftioe al

terati.llsimileinteruieneallc terze fpetie delle trafpareti. La prladelle

quali ildiamate,pietranTpettoallaltrepietrepiccola&:lucentilsima,
anzi fulgete & di durezza incoparabile.Ma prima che piu oltre pafsi, vi

dico che ognibiachezza,che nelle pietre si troua,e caufatada caule bia

che & pure,Et le perlpicueda molte bidchifsime,terrellri &acquee co

gionte insieme,& la molta lucidita fulgete vie da molta durezza I mate

ria terreftrelucida.Ognibiachezzae foftazad’aered’acqua, congelata
nella cola,co certa inclinatione& forza dimaterie purgatifsime,lequa-
li,comelinee,a qlla materia tcrreltre vnitamete cocorgono, & cofi d’ei

fe insieme benifsimo coftrette,& di comiftio ferrate si forma il diaman-

te,ilberillo,& ogni altra pietra lucida lenza colore,ma co piu & manco

perfettioe,lecodo le foprabudaze,o il difetto delle materie, metre che

cofific6psgano.Dipoi,fec6doli lochi &
/ppinquitadelle minere, si van

no in varii color tigniedo,& in quellechefon daelfelocane, comeilbc

rillo.il criftallo.il calcedonio e lalabaftro,che fon pietre piu acquee che

aeree,piu che no eil diamate, fuccede il cotrario, &si ftano neleflcriti

che le si 1ormano.Ma pche quefte fon cose deoppenioni & da liare i lo-

ghe dilpute le laflero dapte.Ma p no lalfar di dirui qlche cola dellamia

oppenione,vi diro dunq;,che solo credo che la natura nella terra

tali cose create l’habbi,come inuidioladel cielo, p
farle emule alie cose

fue, come si vede che nellacqualia facto prefa emulatio dalla terra d’o-

gni forte alale.cofi anco qlle a fimigliaza di Helle le

do tata lor varietadi colori & tanti lor vimiofi effecci;& che lia il vero,

cofiderate vn poco la nfpledenzada durezza & belui d’un diamate, o ql
la d’un rubinojO d’un fmeraldo,o di qual si vogli altra gioia,& cofi anco

Ic virui &poteze,che si dice,& che crederlidebbac’habbino,certo ve-

drete che Toro,&ogni altro minerale fopraauanzano.&pero comeco

fepretiole &diuine, per hauerne, cercarfi debbano.Ma lallando hora

il piu difeorrere sopra a tali cose in commune, cofi, come v’ho detto

in particulare dei crifiallo, ho in animo anchora dirui dalcune altrc

gioie,cominciandomia dirui dei diamante, ilqualee, come Tapete,

yna petrella piccola, angulare, lucida, trafparente & durilsima, che Ia

maggiore, fecondo la fama,che ai mondofino hor si lia trouata, e po-

co men de vna mezza noce per quanto
incendo hoggi Ii crouaap-

L. S.
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preffo Soliman,imperator de turchi, & vn’altra nè in Roma ,chelhala

fantita di.N.S.nella, picatnra del maro Papale,poco menore della sopra
dettala qualità di qfia pietra è leder sopra dogni altra cosa durifsima,

& sopra degni altra lucentifsima & trafparcnte, &fe con l’arte la pelle

cfllafuatetreftritd è leuata&dipoi datogli il luftro,fefotto dedalimet

te color nero lucido diuenta fulgétifsimo.Per fuoco la fua eftrema du-

rezza nó si mollifica,ne có ferro alcuno tagliar si puo.Talche da ogni co

fa creata è indomabile,da! fangue del becco ben caldo in fuori,col qual
si frange & ridde, & mafsime fe tal alale ha prima beuto piu giorni vi-

no & pafeiuto di petrofillo & filer montano, l’arte del fpianarlo & farlo

lucido,& di ridurlo in forma quadrata,biflonga,o angolare,è vn longo
& continuo sfregarlo con vn’altro diamante, & con la poluere di fe me

defimo d rotarlo sopra druote d’acciaro temperato, & poi di rame,&

poi di pióbo.lecódo li termini d che si va códucédo. nafee qfto i India»

in Arabia,& I Ethiopia nelle cane dell’oro, ma gli troua dipoi chi le are

ne di quei fiumi laua.Trouafene anco in Macedonia, & nell’ifola di Ci-

pri,ma qfti ancor che fien trafparéti,fon di color piu fcuro,& hàno mi-

nor durezza che gli alrri.Quàti fe ne troua fedo la rocca tutti fon de>.

forti,delleqli alcùi fono chiari,&altri so che hàno certa ombra piu feti

ra,& qfii fon durifsnni,& li terzi fono alqto gialligni, la qrta hàno il vio

letto, la qntaquei che pédeno x verde, la fella quei che pedeno in rollo»

la forma loro qti si trouano è fatta d modo di due piccole piramide có

gionte có fei faccie giuftifsime,tal che luna fa baia d l’altra.Attribuita

lògli molte particolar virtù,& tate piu potéri qto fata maggiorii pez-
chel farafenza macule,& mafsime si è come dicono,chelfia legato

in oro,oneroi acciaro portato in dito,onero legato al collodLa prima
dicono che attraile robba al patró tuo & fallo ricco,che fe glie grande»
la ricchezza le gli vede,& anco il fa grato& amabile, & che lo faficuro

dell’infidie,& lo defende da ogni veneno, & che qlle dóne pregnàti che

lo portaranno al braccio deliro legato,elfendo greggio,porteranno al

giorno del parco có maturità la lor cócettione,legacólaplèntia fua la

virtù della calamita,che tirar nó può il ferro, &fe l’hd tirato & pio il laf

fa.Queflo,per la lua durezza,tutte l’altre gioie taglia,& fora, &le ridu-

ce in qlla forma,che l’artifice vuole,& alli fculton delle gioie affai aiuta.
Dicono gli filici per gli Tuoi effetti, ch’egli hi natura della terra jfpria
fredda & fecca.Molti fon, c’han creduto, & credano, che pfone in cibo

fia pefsimo veneno della vita,del che fon inerrore, ma èbé vero che di-

Ipone & termina la morte certa,pigiiàdone.nó come veneno,map con

tufione dello ftomaco,dalqual mai d ch’il piglia,’p la fua grauezza,la na-

tura fiaccar noi puo,& coli corrompendolo il fora ; che quali il medefi-
mo farebbe il vetro macinato . Et quello vi ho voluto dire per lettar-

gli apprelfo di voi queUarico chel volgo gli da chelfia cosa maligna»
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lIPPRSSSO à quefto v’è il Rubino,quale, molti,quàdo è pezzo gran
de oltre al fedito,per magnificarlo, il chiamano carboncolo, quello è

delle fpetie delle pietre trafparenli,c’hanno luciditi,_il fuo colore è rofe

fo pieno afeiutto & non graffo,mafulgentifsimo,& per la Tua molta fui

géda& color è moltolieto alla vifta,hi in fe durezza gride,ma nó però
ildiarnatedi filici (peculatori dicano effer di natura calida, giudica

dop il colore.Trouafene i Libia,&i India, cóciafi,pche meglio il color

(uo demoftri,in fórma di tauolctte,nó molto grofìe,riquadratelo for

zadi fregar conefmeriglio sopra iruotedi pióbo.Le virtù fue fon mol

te,le principali só di rallegrare il cuore,8c giouare córra i ogni veleno,

&mafsime córra l’aere corrotto da vapor peftiléte.jDicono che la ma-

tte,doue si genera,è’l balafcio,quale ancor elio è pietra roffa,ma appflb
ieflb di colore minore & piu fpar(b,fmortigno. Il fuo fratello dicono

effer il granato,affai fimigliante in colore,ma nó si afeiutto, ne di tata

durezza,& fecódo il parer mio, nó èà vn grapezzo di tantapfeteione,
ancor che alcuni dichino chel foprauanza.Credo forfè che effer potreb
be in qualche particolar virtù, come anco le fpecie de gh hiacinti,per

alcun si crede,che non solo preuaglinoàrubini,ma ogni altra gioia, nié

tedimene,ne di prezzo,ne di vaghezza,fecondo il mio parer, nò vi s’ac

coftanoda diminutione della bellezza & prezzo di quelli, come ancor

di tuttel’alrre gioie, è quando fono adombrate le lor chiarezze di ne-

grezza o d’albedine, che come vna niuola fparta fpeftb fe lo va diffon-

dendo per dentro.o intutto,o in parte, di forte che lo tolgala quanti-

td,olaequalitddellorcolore,cheintutteè cosa che moltofi vede.

to smeraldo) fecondo il parer mio, vniuerfale efier debba fe nó

nel fecódo al fermo nel terzo luoco delle gioie nominato,& anco,che

io fàppijchel vi fia cosa notifsima, Vi dico che glie vna pietra predo-

ni,molto ftimata,trafparente, dura,& fulgentifsima, carica d’un color

'verde,incóparabile à tutte l’altre verdezze, & tal fulgenza di viridità è

penetrabile nella vifta de gli huomini,& có giouamento.come cosa gra

ta,la riftora,effendo ftracca.Gli efperti lapidari dicono trouarfi di que-

fto.xii.fpecie, ma infra tutte le miglior fon qlli, che fon piu puri, verdi

& piu duri, piu afeiutti di graflezza & ancor piu refendenti, & credo

che dir veglino chel fia nell’ordine d’effo tutte le fpecie delle pietre ver

di lucide,quali fecondo piu & meno perfertione, faccino per gradi tal

differenze fecondo le ragioni & luochi, doue le si trouano,oche lo in-

teruenga quel che interuiene in ogni fpecie di tuttel’altre cose di piu &

manco perfettione. Dicono hauer in fe molte virtu,& la prima di tutte

c l’effere remedio ottimo contro a ogni veneno,pigliàdone fino d otto

grane d’orzo, auanti però che veneno nel patiente pigli il fuo vigore.

Per ilchedican fenza dubbio guarire,fenza perdere ogne,o peli,o feor-

tarfi della pdle,come fan tutti gli altri, Prohibifce ancor il morbo ca-
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ducOjportandolo al collo, & portandolo in dito legato in oro, &in eflò

i guardando fpefiò,ri(lora& Fortificala villa, & ancor dicano che fa buo-

na memoria,Bc che mantiene ì’huomo (ano & allegro, & che glie centra

il alla lufluria,& per cola verifsima sofferma, che tenendolo adoflo quando

' *’ufa il coito,in molti parti si frange Come si trouino,ouer donde quelli
- propriamente venghino dal'c bande «olire non fo che si lappi bene Di-

cano alcuni fcritton cheli migliori si trouano nel nido di Grifoni, alcu-

i ni altri dicano che vengano di Scitia, alcuni altri da Bacriani, alcuni di

il Egitto de colli,& alcuni d Arabia,ma venghino di donde si veglino,hab

biano da credere che tutti Thebaidi fieno tenti per virtù & potcntia del

le minere del rame. In Cipri ancor dicano trouarfene, & che nel medefi*

mo pezzo, ancor che piccoli fieno, ve ne fono di quelli che fono pio &

manco verdi,alcuni altri fono c’hanno pet tutto certa viridita grafia,che

g!iofcura& gli fa ciechi,& alcuni altri fono che l’hanno piu dilatata-Tal

che facilmente trouar si pollano li gradi a tutte le fpetie , et forfè a piu
che non si dice,tutti fono lapilli piccoli et di varie forme.Concianfi li pia

riquadrati et piani m tauole, et tanfi perlucenti con lo Imerigiio et cri-

poli,come il piu dell’alcre gioie,et di piu, perche piu dimollrino la loro

veridica,si cattano lottò alquanto nel mezzo, accio l’aer facci reflefsioni,
et che pere irto equilmenrc gli pofiegga.Gli tìfici dicano lo fmeraldo e(

fcr per fu i natura freddo cr lecco. t i zaffiro, come altre gioie,c
vna petrella lucida et tra (parente con affai durezza tenta d’azurro con si

migli, nza del color del cielo , quando a noi si moftra nel piu bel fereno»

et di quelli ancora fé ne trouano di piu (petie.ee li migliori fon li orienta

li etpaofclo far.perdareilior colore, tenendolo in oro fondato et foco

bore 24.ee con qtiefti li barri concraficendo nella forma il diamante,ccr

cano d ingannarla gen ce. R ertami di doueruì dir d’alcune altre, che per

gradi (uccedeno alle dette, ma pereflier materia troppo longa a voler in

particolare dir di tutte,laflerole da parte canto piu,quanto có la ragion
di quella poca difcrittionc,che v ho fatto potrete di molte dap voi có-

prendere ancor ch’io vi prometto, fe Iddio mel concederà, adir tutte le

pietre et géme,et fintene vn di particolar trattato, per efl'er colà molto

vnle et honorenole avn gentilhuomo hauerne luce,et fapcrne parlare.

DEL VETRO, ET IN GENERALE DE GLI ALTRI

MEZZI MINERALI. CAP. XIII.

OTTO il medefimo colore, chevhodetto nel capi-
tulo ananci dei criftallo, ccde alcune alere gioic, polio
molto meglio ,

ct con molta piu lendi dirui hora dei

vetro
, come per efler vn de gli effetti, ct proprii frutti

delfarte dd foco, Perche ogni producto che si troua



•Belle interiora della terra, o glie pietra, o glie metallo
,

o glie nel nume-
ro dc mezziminerali. Quefto, come si vede, fomiglia ogni vno, aneor

cheognifua dependentia vengadallarte, & pero mi par, auanti ch’io
arriui al loco proprio dellarti, donerui di quefto bellifsimo compo-
fito mefcolato con I’arte trattare, & metterlo nel numero de mezzi mi-

nerali. Et cofi in quefto capitolo vi diro d’eflb
, non come mezzo mi-

nerale proprio, nc anco come metallo, ma come materia fufibile &

quafifatta mineral dallarce 5i dalla potenza & virtu dei foco
, nata

dallalpeculationedeibuoniingegnialchimici, per mezzo de quali in
vna parte si fonaimitati Ii metalli, in vnaltraladiafanita,& rclplen-
dentiadelle

gemme, certo colabellifsima, &da nonla douer laflar nel

filentio fepolta,prima per coufiderar quanto 1 arte habbi iaputo trouarc

& dipoi,eflendo per lafoabdlezza materia tanto grata , per farne vafi

da bere; & infiniti ornamenti, ne gii appettiti de gli hnomini* Inco-

minciarommiadunque a dirui in fauore degliarchimifti come da lo-

ro per voler farle gemme, credo che fofTe trouato, che per nonpoter

leaquella perfettione arriuare
,

come anco interuiene de metalli
, !i

habbino fatto quefto bello & vago produtto dei vetro. Aneor che

Plinio dica che fu trouato a calo in Soria nella foce dei fiumeßelo ,da
certi mereanti, che dalla fortuna dei mare vi fiirono fpentr, & vi far co-

ftrettifermarfij&alquanto per cibarfi fcendere ia terra, & nel cuocere

leviuaudclilafsidiquelloco videro conuertiti in materia fluente &lu-

eida, fopraalche andar penfando, parendoli bella, &al partire dell hcr-

be &de falsi con efsi portorono,sc cofi dierprincipio a far il vetro. Ma

laffando horda parte i’parlar di quefto ,
& come fofte trouato, ilehe

fia come si vogha o da tnercanti o da hngeniofi akhimifti non im-

porta ,I’arte e quella che gli ha dato I’cfterc conii molto ifperimentare,
& con I’aggiognere &. leuare come glie parfo, perche, come si vede, gli
antichi la calamitadl nitro,ii criftallo, & varie pietre lucide vaggiogne.

uano, li moderni, imitandoli, mi par che habbino tanto fatto che for-

k fipuo credere cheandare poco piula con quefta arte si pofla. Pec-

che, come si vede, fe nc fa infinite bellifsime opere, & e materia chel

fuo corpo, comevediamo, c trafparente & lucido, & con foftanze &

odordimctallifitegnedogni forte colore chefivuole
, per talmodo

che singanna il indicio a bcnpratici della vifta nella vagheaza dclls

gioie,& fe per forte si pocefte con I’ingegno far tanto,che si trouafle rao

doche non fofte fragile, come giafidice chefitrouoaltempo diribe-

am imperatore, faria cofadaftimarc pcrbellezzapiu lifuoi lauori» 3c

per facilita di condnrli, che qual si voglia altromctallo, aneor che fofte

oro,per la fua trafparentia & lucidita. Oltrc che nella quahta fua e cola

molto pura, & c nel fuoefler proprio quafi incorruttibile, nedi lui elce

rugginc, Nonefala odore ofaporcalcuno, nelputafuorealcunateo.

L. S.
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tura» come fanno le male milliondi metalli. Eccetto »in qucfta parte»

l’arte auanza la natura, quale ancor che babbi produtto il criftallo Se

tuttel’altre fpetie delle gioie,alfai piu belle di quello»non s’è trouato per

ancor modo di poter far di loro, come lì fa del vetro. La pra-

tica delquak, per volerlo comporre, & dipoi lauorarlo è quella.

Si piglia primamente della cenere fatta d herba cali, che viene di So-

fia, & anco intendo, fecondo che ini dice il Reuerendo Vefcouo di Ma-

gatane ,
venirne avnloco in fui Rodano di Francia

,
che vefeonado

fuo
.

Hor quella tal cenere chi dice che la si fa di Felce, & chi D’ucnea,

qual di quelle horfia non importa, fe ne piglia quella quantità, che

amaeftriparc, & con acqua bollente mellàui sopra si fa vn capitello

fortifsimo,& quefto a poco a poco colato & fatto chiaro per cbullitio-

ne si dilecca, per fin che si compone in vn Tale acutilsimo , & quefto
c quel Tale, che alianti v’ho detto alochi de Tali, che si chiama fai ve-

tro
,

onero fai alcali, & di quefto coli fatto pigliano vna certa quantità.
Et appresso pigliano di quelle pietre viue & bianche di fiu-

me, cheli chiamano cogoli, che fono alla viltà chiare & frangibili ,
&

c’hanno certo afpetro di vetro, & quando di quelle non pollano hauere,

si piglia in loco d effe certa renella bianca di caua, c’hanno in lecerti

alperiri Timida,& coli, di qual di quelle, prele dueparti, & vna di detto

fale,& a diferetione vna certa quantità di manganefe,& tutte le dette co-

se,ben mefcolace insieme, si metteno in vn forno di riuerbero, fatto per
tale effetto, che èvn tre braccia longo, & duelargo, & alto vno ,et so-

pra, per via de riuerbero, fc li da con legna tanto di fiamme gagliarde
che insieme tal compofitione benifsimo si fonda, et che tutta si connet-

ta in vn mafìo. Laquale operatione coli fatta si fredda, et dipoi si caua

fuori et rompe in pezzi , et quella c la materia del vetro , che da mae-

ftri è chiamata fritta
,

che è materia giaconuertita informa di vetro,

ma è cosa mal purgata.
r

„.

0
Mora per finirla di purgar , si fa vna for-

nace di forma ronda
, murata di matton crudi, fatti di terra, che non

fonda, ne calcini per foco
,

chel diametrodel Rio votofia braccia quat-

tro in circa, et alta Tei, adattata in quello modo
.

Prima sia in

erta adattata a via del foco che conduca le fiamme in mezzo della for-

nace, et attorno al circolo da baffo vi si fa vna mgrofl'atura dvn tre

quarti di braccio, (opra allaquale vi s’hà da portare li conconi, che han-

no a tenere il vetro, et quefta deue ert'er alta da terra vn braccio in cir-

cajetattorno,per portamento della volta,vi si fanno cinque, ouer Tei ar-

chetti ben fatti, fiotto liquali vi si fanno le buchette da poter veder den-

tro et pigliar il vetro,per Ignorarlo,quàdo si vuole,et dipoi finora si fégue
la volta et si copre il vctro.-etfolo in mezzo vi si luffa d’aperto vna buchet

tad’vn palmo,o manco,etfopraa qfta volta ancor si fa vn’altra volta,che

ferra et copre il tutto, alta da qlla prima vn due braccia, perche faccia il



forno di rluerbero, Nelquale èil refreddatorio de lauori che si fanno»
Perche, fc in quello non riceueflero vn certo temperamento d’aere,
ruttili vafi/entendo il freddo,come finiti gli bandiere, si romperebbe-
no, & a quello fifa vno aperto dalla banda didietro, ritratto a trom-

ba , che dal piano che è dentro intorno sopra alla volta, doue si pofano
li lauor fatti.con vn ferro longp tutti ad vno ad vno freddi deliramene

te in tre o quattro volte, accollandoli alla bocca, si tira Inori..Hora,

in quefto forno,cefi fatto,fopraal murello della piu buffa volta, propin-

qua alla forza del fuoco,si metteno fei,ouer ottono piu conconi,ouer pi-
gliati che si chiamino, fatti di terra di Valenza, o di quella di Tre-

guanda.o d’altri paefi, che per propnanatura longo tempo refiflino-

al foco, & chefia ben maneggiata, battuta, & netta da ognifulfolino,
etquefti fono quevafi,che tengano nelle fiamme il vetro à purificare,
& mantenerlo tufo; & della medefimaterra ancora si fanno li matto-

nisi: la malta con che si murano le fornaci, mafsime li lochi doue den-

tro il foco ha piu da continuare, 8t fuori si fa cinque , ouer Tei mure,

con archi, congionte da capo, come coitole,alla fornace, per fofienta-

mento di tutta lamachina, groffe tre quarti di braccio
.

L I C ON -

coni fopradecthouer uafi >
si fanno à torno da maeftrifigoli, con tal

terra benisfimo concia per grandezza alti tre quarti ,
&in bocca &

infondo larghi mezzo braccio
, Stgrosfidue dita jO poco manco, & al-

ti un braccio, & quefìi Fatti e qual di continua gròifezza» lì ladano fec-

care all’ombraà pocoi poco benisfimo. Dipoi à fei, o otto meli

che fon fatti,quando fiuoglian mettere nella fornace, per cominciare

à lauorare, si ritura con un muro d’un quarto quel luoco , che fiotto gli
archetti laflafìe aperti & ui si lafl'a tanto di buca

,
che un di detti uafi ui

pofla entrare,& di poi ui si mette il foco ,&si continua tanto che la

fornace fia tutta benrouente, &in quel tempo medefimo, in quella
fornace di riuerbero, che si fia la fritta del uetro dettoui, ui si mettono

tutti gli conconi, che uolete mettere nella fornace, & qualche piu di

reiperro, & con fioco lento si cominciano a fcaldare, & leuarli laha-

miditi, & dipoi credendoli iliaco che s’infochino & si fanno benif-

fimorofisi
, liquali quando li maeftri cofili veggano , & che hanno fatto

prona di reggere fenzasfenderla, come ben fpeflb, per ritirar che fa la

terra,fanno, copreno la bocca al forno, & con tanaglie o ferri a tale ef-

fetto adattati,con quanta piu celerità poflano, gli cauano fuor della fior

nace,doue si fon fatti caldi & a vnoà vno gli rimettanonella fornace fiat

t.aper lauorare il vetro,&a curatamente s’acconciano a lor lochi, & ben

di nuouo rifcaldati s’empino di frittao d’altri rottami di vetri,& có ter-

ra mutando riftrengano la buca della fornace laflatoui, & d’vna grande
ne fan due piccole per vnad’eflc, che l’operano cauar pofla con lafua

canna il vetro de! concone,che vuole, per lauorare, & a l’altra tieneTal-

L. S
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tra canna di ferro per mantenerla calda

,
con vn polamento fatto di

fuori auanti a cflè buchette de vn marmo piano, mcflfo (òpra a vno ar-

chetto, & (òpra a tal piano (ì fa di terra vn riparo auanti la buca del ve-

tro con vn fuftentacoló di ferro, che Cerne alla canna, e’l riparo (erne

per fchermo alla vifta de gli operari, & cofi si fa atutti li lochi douc

dannoli lauoranti, & cofi fatto & tutto bene ordinato si (èguita di da-

re il foco gagliardamente alla fornace, per il quale infra due giorni
interi,dapoi che mettefte la fritta melandola nelli conconi alcuna vol-

tai troua purificata & fatta liquida, &allhora si può cominciare a la-

uorare,oprima, fel si vede la materia, mediante la prona, difpofta » &

cofi auiaca si va feguitando tutto il tempo che si vuol lauorare, o che si

può, rifpctto alle materie che hanno, onero alle calde ftagioni.
Il foco per tale eflèrcirio vuol elfer fiamme di legname dol-

ce & fecco
,
accio le faccia chiare & lenza fumo. Nellequali quanto piu

longo fpatio il vetro si tiene piu si purifica & falsi vnito & lucènte, &

li lauori vengano si (si & fcnza nicchi & lènza vefcighettcc,& lilauoranti

ancora piu facilmente illauorano.
. , .

Non voglio mancare di il

dirai , prima che piu oltre pafsi > per cfier cosa molto nccefiaria, che

feaduerta che li vafi che si mctteno in fornace non fieno in alcuna par-
te sfefsi, & che nel foco fieno molto ben cimentati & che regghino.
Perche non reggendo, quando fono in foni ce, mal si pofiano cauare»

& mai fenza vna gran fatiga beneacconciare
,

& non gli acconciando

Tempre verfano & verfando il loco d’vtilc rendeno gran danno.

Restami bora a dire come quefia compofitione per fococofili-

quefatta & ben purificata si iauora, Ben che è pofsibile perlauorarlè-
ne iti molti lochi habbiatebenifsimo veduto» pure a cautela vi dico,
che è cosa che si lauora calda, &ha in fé vna faciliti grande, & per tal

fua facilita & grancopia chefen’hij (e ne fa in infiniti lochi & infini-

te forte di lauòri,lauora!ì foffiando in efib con certe canne di ferro con

l’alito de gli huomini,dellequali ogni operario ne tien due fertilmente
fatte longhe vn braccio & mezzo in circa, & con vna d’efle caua il

ve-

tro del concone attaccandolo alla ponta a poco a poco, come co-

sa vìfcola, auoltandoucl sopra, ne pigliano quella quantità che voglia-
no, acconciandouelo come vna palletta,& canato che l’hanno,la prima
cosa il premeno in fili marmo.voltando & riuoltandolo accio si vnifea,

& dipoi foff iando per Io vacuo della canna ne fanno come vna vefica
,

& girandofelo sopra alla celialo allongano di forma
,
onero in vn cauo

di bronzo il formano, & gli fanno fpigoli, o foglie, o altre cose che

vogliano che dimofiri,& a! fin,per concludere, Saldandolo, & ronfian-
dolo, premendolo, & allargandolo,gli danno la forma dal vaiò che vo-

gliano, & dipoi dalia prima canna fiaccandolo il ripigliano nel fon-

do,con laltra &Io aggiuntano, tagliandolo con vn par di cefore la boc-
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ca,&: lifini/cafto,attaccandoui piei, o manichi, o altriprofilidi variati

vetri.oueramente dorandoli d’oro fino,& anco, volendoi gli ornano di

picture & di belli Sc vaghi (mald
,
& alfineaitempi coruicnienti loro

(empre, doueaccafchi retreddargh si inctreno per vna buchetta che vi

filaflaßilrefreddatorio sopra alia voicaarefreddarc con temperantia,
& per la bucafattaa tromba,conii ferro detcoui,in molte riprc(e,quaa
do fon maneggiabi!e,ficauafuore.Cerramente infra l’altre qucfta fu di

bcllifsima & vtileinuentione
, aneor thelarenda grande fpefa,pcrchc

/empre si vede di lei nouira& cose belle, & per vaghezza liece, & io ver

ramenteho gia vedute opere tanto ben fatte,& conii lor termini tan-

,to apponto,che /e quello artifice I'haudfe hauutea far di ccrajnc harcbr

bc hauuto afiai piu fatiga,& maggjor tempo mello. Ne for/e anco I’ha-

uerebbe condotte cofi bene,& ai prefente mi trouo hauere apprefib di

me vnpezzodi vetro fottile,grande circa aquattro dica,di forma qua-
dra antico,nelquale v’e commdlo a similicudinedi vnatarfia vn fregio
di fogliebelli 'simo, & certi parcimenti di colori che comprendernon
fo il modo come I’artifice il facefle,ranto e mirabilmete fateo, & pochi

giorni fono chedamaeftro Baldadare da Sieua architecto otrimome

ne fu mofiro vnaltro pezzo fimigliantemenre pur antico, che v’era

vn fregio de vnalumacapartita con varii colori, vno lauor fottilifsi-

tmoin campo laticinio,tutco di finalti ripieno, cola chemofiraua oltra

iallabcllezza, quafivnaimpofsibilitaararte, ho anco veduto gia ma-

nichidi vafi rotti con certe mafehare & foglie formati, & vno con vna

Medufa,c'he tutti li capelii & le ferpi che haueua intrecciate con cfsi era

no in foeto fquadro. Talche vedendolacofi, non potei credere che la

fofle formata,ma con leruote da intagliar le gioic,fe non tutta fabrica

ta, almanco ritoccara folle, & cofi le barbedellcmafehare & fogliami
che v’erano. Ma lallando il pariare dc gli antichi, che fur gli dii de gli
efcrciciijdiciamo hora dc moderni. Quel che hoggi ne i tempi noftri di

tal opera di vetro si lauora
,

& quel che piu cheinaltro loco di eccel-

lente bcllezza di varieta di colori,& d’artificio mirabile si fa a Morano,

che,olrre ai tcgnerle dc que colori che crouar si po(fano,il fanno chiarif

limo & cranfparence come il proprio & natural crrftallo, & I'ornanodi

picture & d’altri finifsimi fmalci. Talche a me pare che per bellezza ce-

dergli debbino tutti e metalli. Rifguardinfili pater noftri Je falierc, li

vafi da bere, ne quali intrinfecamente vi si
veggonoalcuui auokichia-

menti di rufchi,& altre tarfie, trauerfc, & commefsi, che moftrano alia

viftaelfer rileui, Se fon pianifsimi, rifguardinfi anco non solo le cofc

piccole ma le grandhchc fanno di vetro biaco,o daltri colori,che paia-
no inteffoti di vimine, co quanta cqualitd & giuftezza di termini fon co

loro eparii locati.Rifguardinfi gli animali,gli arboretti,& li tanto fotti

li & beliifsimi lauori quanto si fannosDcbboui io diredi haucrlo vedu«

L S.



to tirar in color di perle,o tento in verde oin azurfOiO corapofio di va

ri auoltichiamenri
per dentro, tutto in vn filo {btihfsimo come vri (pa-

piu longo di trenta bracda,sc tutto d’vn pezzo ch’altrimenti non

si tira l’oro, o l’argento per latra fila. Passi ancora con il corpo di

quelli fìnalti fiaifsimi tenti,& di tal forre belliche non solo ferueno,ma
dilati nelle vaghezze delle pitture »

o ne gii ornamenti di lauori d oro,

d’argento,o rame.Ma ancora fe ne contrafanno gli fmeraldi, li diaman

ti,lirubini,St tutte l’altre gcmme,di che color che si voglia che fieno, &

di quelle n’hò già vedute di tal forte, che ancor che dal iudicio dell’oc-

chio de ben fpcritHentati & pratichi fieno Hate dammare,non l’hanno

fapute per falfe difcerncrc.Talche,chi in lòmmaben confiderà tutti gli
effetti di quello,fon mirabili. Ma cófidcrando la Tua breue& poca vita,

perla Tua frangibilità non fe li può ne dene porre molto amore, & per

efempio che si deuc vfarlo & tenerlo alianti per memoria della vita del

huomo,& delle cofedcl mondo caduche & frali, anco chele fica belle.

Ma lassando bora tali difcorlì & tornando al vetro, del quale
oltre al modo di cpmponer la fritta con il l'ale alcali, che v’ho già det-

to, chsè il modo migliore, fé ne fa ancora piufimpliccmente, ma non

cdi quella bellezza, n, bontà perlauorare del fopradetto,& quello da

molti c fatto perfviggir fadiga & Ipefa. Per ilctìc,chi coli Vuotepigliale)
Io li cogoli di fiume>oucr larcnellabianca,non col lalcidell’alumc cari-

na,ma con altretanta delle proprie ceneri,& con alquanto di manganc
fc,& tali cole insieme compolle si metteno dentro alla fornace udii con

coni che vi fono voti, oin quei mefioui per rilpetto, & lenza far altri-

menti fritra,con il foco medefimo che si lauora,& con il tempo, fecon-

do il bifognonl purgano. Pvossi ancor chiamar vetro quel color

bianco, che danno li maertri figulini, come vna pelle (opra li lor vafi di

terra,comea lor loco vi diro. Perche in vero altro nonè quel lor mar-

ia cotto,che fritta,comporta di renella& alumedi feccia,o tartar bru-

ciaro,o pur alume carina, lequali, per fpender manco,si ladano &si pi.
gliano l’altrc cose. Et con quefta cofi fatta compofitionc ,& con piom-
bi & ftagni calcinati si (Imitano dibianco,con che fanno coperta dura
& vaga al rozzo afpetto de lauor lor di terra, & appreflb con delle me-

defime compofitioni colorate sopra a tal bianco si va dipingendo tut-

to quel ch’ai maefiro piace,dellequali cose a lochi lor,cioè nella pratica
de vafi figolini vi dirò,intenderete largamente, & per dar fine al prefica
te libro de mezzi minerali, parendomi hauernedetto a bartanza, non

penda per hora,fe da voi non fono permolfojdiruenc altro.

44£>EL VETRO.
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PROEMIO DEL LIBRO TERZO DELLA P.

DEL SAGGIARE ET DISPORRE LA MI-

NERÀ DE METALLI ALLE FVSIONI.

OME AVANTI nel trattato delie minerc v*ha

detto efler colaaeceflaria, troviate che fono ,fide me-

tallicome de mezzi minerali, raggiarle, per fapere che

colà in effe fieno, per non efler il iudicio dell’occhio

ballante a conofcere, non lb!o che quantità ma che fo-

llanza conteughino. Pero è dibilbgno venire al fag-

gio,&: con la cogmtione della sperienza ponderare le virtù d’eflè, etle-

guirare,o ritrarfi della fatiga et della fpelà, et anco perfapcrprouederc
a lor difètti,lealcuna malignità l’offendeflc. Perche non trquando colà

che l’aiutaflè, hauendone dibifogno, larebbe vn perder tutto quel vi si

faceflc,et coli per il contrario,trouandole copiofe et ricche et fàcile al-

le fufioni, si piglia animo di feguitare fenzanlpetto di colà alcuna.

Et pero nel luecedente libro vi dirò prima come far si debba il lag

gio in generale di tutti li metalli,et per cola che piu imporra mi diitea

clero pmalparticolar dell’argento che alcun de gli altri, et appresovi
dirò come preparar le minerealle fufiom si debbino,et coli anco come

s’habbino a formare maniche et forni
per fondere tal minere,et al fine

comeogni miftion di metallo con l’ingegno et poter dall’arte l'un da

l’altro si feparano.et fecondo le fpetie loro si riducano all’ultima perfet
Clone et finezza.
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DEL MODO DI FARE IL SAGGIO DI TVTTE

LE MINERE DE METALLI, ET MASSIME

DI QVELLE, CHE CONTENGANO

ARGENTO, ET ORO.

CAP. PRIMO.

I TVTT E le minere de metalli si fa /àggio per

mezzo delle folloni, & con quello ordine si conduc»

alla finezza lua come fc folle d’aflài quantità. Ma an-

cora che a lor lochi v’habbi detto del piombo, del-

lo ftagnoj del rame, & del ferro, alliquali pcrpigliar-
ne il buon fàggio che si fondino, & che per il pelo vi

si conofca la quantità che fupporti la fpela, & quello èdi quelli e’l lor

faggio, perche coli appontoapponto non fa cafo come si facci ; ma a

quel deU'argcnto & ddroro,percflèr corte di valore, vi si volta l’occhio

con aliai piu cura, Se si ricerca haucrne piu terminata cognitionc . Per

il che,trottato che hauete ilmonte Se inelio il filone della minerà,Se an-

cora {coperto al giorno, o pur per caua ritratto ,è di nccefsità farne

il fàggio, perche alli pratici accenna fpelTo di che forte metallo con*

tenga, Niente di manco perche non I hanno certa,ne manco (annole

virtù o malignità che l’habbia, fe la luce propria del fàggio non glie lo

dimollra, Et però èdi necefsirà in qualche modo cattarne vna quan-
tità piu netta dal fallò & migliore che si può, Se di quella a vna parte
fe le deue dar foco di follone fenza compagnia, per vedere fe facil-

mente si fonde, Se non fondendo da per fe,hauete da confiderare Se ve-

der d’intendere clone tal colà proceda, che molte volte viene dal fafo

fo,che ha con feto in compagnia, quale contiene liceità Se terrellrità

affai. Ilchecon altro iuditio che con la fperientiadi portènti Se gagliar-
di fochi,fecondo me,intender non si può,Se però, non riufeendo la for-

za de modiordinari, è dibifogno cercare di mollificarle con li mezzi

dellecompagnie delle cose fufibili, hor con marmo, hor con vetro pe-
lle ,8e hor con piombo, o vena di piombo, o getta dipiombo, o con

fcaglia di ferro
, o pur con loppe d altre mioere, Se alle corte piccole

s’ufa fin la borace, folnitro, ocria. Se limili colè
, come a lochi delle

preparationi delle bilioni delle minerc particolarmente vi dirò, & al

fine con l’adattamento de fochi, o pur per virrùde mezzi s’hà da ten-

tare fe vincer si portano, perche di tali effetti si conducano in fale fu-

libili, ha quali l’intento di quel che si cerca . Ma quando per for-

te li cercatori a ralmincre agre & fanatiche s’abbattano,o per fonder-

le
,
o per foggiarle, le rolleno dueo tre volte,per euaporarle,& dipoi It

fpengano con affai acqua, Stanco le macinano, & macinate le laua-

yo, accio che fieno diquelle cerrefiità,chc contengano, piu pure che si.
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■ipua. & di qieftc coli condotte fé ne deue fare il primo faggio col mer-

curio
,
& non riufcendo, metterle con piombo alla cope!la,o con quel-

Jacompagnia che
i
a far che le fondiano, la sperienza v’hà demolirà.

Ma perche foche l’ordine dello adoperare il mercurio> per non ve! ha-

uere ancor dettomeli Capete, & manco che cola fieno le copelle,o co-

me le fe adoperino; Però conosco clTer di necelsità con la minerà in

mano difpofla alla fufionc, lattando al (no loco il parlar del mercurio,

V’infegni prima a far dette copelle, & la forma delCornetto da farcii

faggi, & dipoi, repigliando la minerà, vi moltri l’ordine a ponto che lì

tiene a far tal faggi. Le c opel le fono vafetd difpofH a rice-

uere cerca quantica di piombo, o d’altro metalloFido peraffinarlo, &

fon fatti di cenere,di géme di corna di caffrati,ouer d’altre ceneri,qnali
hanno di sopra vn vacuo con poco fondo, & si fanno delle grandi &

delle piccole.fecondo che occorre d’hauerle adoperare, ne ad altro fèr

ueno che a far tale effetto F a n n o s i quelle di piu forti di ccneri,ma

la migliore è quella,che v'ho detto>delle gemme delle corna de cabrati

fannofi anco d'offa di gambe di caualli,d’afini, o di mulc>& in fùmma di

ogni olfo che fìa dato in fornace & benifsimo calcinato, & dipoi fpenti
in acqua & ben lattati& di nuouo ricotti & fìmilmente pedi & poi ilac-

ciati. Fass e n e ancora di cenere di falcio>di vite,Se de nocciuolo,&

di gambe di cauoli, &in (omnia d’ogni altra cenere, pur che la fia ben

cotta,&dipoi (penta inacqua,&dipoi afeintta Se per (taccio fottilnien

te pallata, Lequali ceneri cofil’una come l’altra,che vogliate pigliare,
si mettcno in vn capillero,o altro vafo di legno,o d’altra materia, & (rat

ta humida con alquanto d’acqua, & con effa Tempre maneggiandola (ì

ha da condurre a tanta humidità cheprefa in pugno & (fretta si fotte a-

gabeneinsieme, Et cofì fatto hauendo, s’hà dipoi vna forma di le-

gno,o di bronzo,vacua fatta al tomo,della grandezza Si altezza,che vo

gliano farlecopelle, piu larga alquanto da vna parte che da l’altra, &al

fine, empiendo tal vacuo con detta cenere humida, si formano, & con

vn conio di legno,(atro al torno, che babbi vn colmo da piei, che for-

mato facci sopra a tal cenere vn cauo, tanto grande quanto c il piu lar-

go della forma della copel!a,có rifaluare vn filetto d’uno (pago, o poco

piu,atomo atorno,Se con quello picchiando bcnifsimo si forma & cal-

ca, E r cosi fatto nel mezzo aponto del fondo della copella, douc

largente si riduce , accioche quando è condotto al fino piu nettamen-

te si fiacchi, perhauere il faggio piu apponto vi si mette alquanta di

cenere fatta di ponte di corna diceruo
;
ouer di mafcclle di luccio, o vn

poco di fmcriglio Ipoluerizaco, fiato però prima tre o quattro vol-

teinfocato & dipoi fpento m aceto, & anco vi si può mettere vna po-

ca di borace bruciata, & anco vna poca di biacca ferue, &di que-

flctalcofc, operlorfole, o,in compagnia balta che vi Te ne metta
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vna pocaquantiti, anzi Coi tanto chcfacci quel poco dei fondo,do-
*ue in vltimo si ridnce I’argcnto ,

&di nuouo vi si ritorna sopra Ia for-

ma de legno, & firibatte, accioche l’vna ccnere con I’altra si vmfca

'bene, & dipoi si caua la copella & si lafia afciugarc, & si adopera, come

intenderete.

Ma prima che piu oltre pafsi,vi dicohauer veduto, Stanco hauer ado-

perato piu volte in loco di copella , perneccfsitd, vn pezzo di coppo

di tetto, canato con vn (carpello alquanto, come vn cauo di copella.

Mapcrche(ono per il foco facili a romperti, nonfideue, potendo far

altrimenti, adoperargli. Pure ve l’hò voluto dire, accio che fé" non

baiiefTc ne tempo ne modo da far copelle,& vi bi fognaflfe faggiare qual-
che minerà d’argento ve ne potiate (eruire.

0 t
Appresso alle crepel-

le è di neccfsrtàd'lmiere vn forneletto murato & fatto amodod’vn

torrioncello di forma quadra,& largo vn palmo di voto.opoco pimal-
to da terra vn braccio & mezzo in circa, da piei, come fé fede la porta
della corre,fia vno aperto d’vua buchetta quadra, per laquale babbi da

pigliarli vento,&da capo ,doues'hada fare il foco fia il vacuo de vndi

quarti di braccio,Se avn palmo di fotto.doue alquanto per reftringner
si fa vna poca di rifidenza, vi si fa a modod’vna finedra vno aperto qua-

dro largo quattro dita,& piu badò vn dito,o qualche colà di piu, à epe
fta fia fatta vna gratella di vergelle di ferro, mede difeofte l’ima da l’al-

tra poco piu d’vn mezzo dito,& sopra a tal gratella,al pari della buchet

ta> vi si mette vn poco d’u n mattoncel tagliato,che allarghi il piano den

tro allentata della buchetta piu dun mezzo dito in circa, & quello è il

fornetto..Apprh s s o aqftofifavn’archcttoditerradacrogiolijoda
pigliatilo daltra>che rcgghi al foco> fatto a modo d’vna volticeli largo
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quanto èia buchetta dauanti o poco piu, &ver(o il foco tanto che co*

pri bene le copellc, & fia tutto buccarato, & quello noi volendofar di

terra,o noi potendo,Taccili di vergelle di ferro,rnefle attrauerfo di car-

boni,© pur piegate & confitte, Ancora che, rifpetto alle (cagliedelfer*
ro,che per lo foco getta,aliai meglio,Te Tara, che folle fatto di terra.

Ho ra havendo le fopradctte cose cofi ordinate, &la minerà, fe-

condo il bifogno che Thauefle, preparata, vi manca sol di venire alla

pratica di fare il (aggio, per il che primamente (opra alla grata, dentro

al vacuo del fornello,vi s’acconcia l’archetto, & s’accolla bene alla bue

chettadauanti, & mettendola alquanto di focos’empreil reftante tut-

to di carboni,liquali,quando faranno bene accefi,& l’archetto e’l forno

bene infocato,per la buchetta dauanti.vi si mettono dentro le copellc,
& ancor effe si ladanotanto bene infocare, auanti che dentro vi si met-

ti cosa alcuna,che dimofirino dal foco efier fatte bianche, & all’hora in

quelle si mette tanto di piombo puro,che non tenga in fe argento, che

Tempi mezze, & turando la buchetta convncarbon groflb, si ladano

tanto ilare che si veggavenire tal piombo di nero bianco & Tortile Se

beniTsimo chiaro, All’hora pigliate di quella minerà, che volete fuggia-
te,Tortilmente peila,& con le bilancepiccoleiuftamente pefaru perpo

ter Taperc quantopercento latiendi argento,& accioche meglio inceli

diate, prefupponiamo che n'habbiate preTa vn’oncia, onero mezza, o

pur vn quarto d’oncia,qual di quelle fiav’hauete ad imaginare che fia

libre cento,& a poco a poco la metterete nelle copelle in due o tre, fe-

condo volete,Topra al eletto piombo, & in quello lavandola ilare, non

sol tantoché!avi fonda,ma che rutto il piombo vapori. Ma Te la mine-

rà Tara dura alia fufione,pe(àta che I hauerece, accópagnatela con quel,
che pia hauecetrouato che si confarci, &in vn crogiolo con il doppio
di piombo.coperco & ben lutato la fondarete,recordandoui che quali
do Thiuetc nel foco con le molli alzate il crogiuolo, & alcuna volta To«

pra a qualche cosa percotiate il tondo, accioche tutto il metallo, che

n’é fuTo.infienic cafcando si raccolga, &si fuiluppi dalla terrenità,o da

lacompofiti >ne medimi & dalia (ua,& dipoi, quando credete che la mi

nera fia tuttabeniTsimo TuTa,Tcoprendo ilcrogiuolo,lagittaretein ver-

gai quello che vi Tara di metallo inficine con il piombo mefcolato vfei

ra fuori,& le loppe reftaranno attaccate a torno a torno al crogiuolo, Se

cofi fatto,& cagliato in pezzetti a poco a poco,il metterete nella copel
la,come di Topra della pura minerà Taccile ; aggiognendoui, Te tenefie

quantità di rame, accioche meglio si purghi, in due o tre volte vn po-

co piu di piombo, & cofi per l’argento,che reftara nella copellajhaue-
rece il faggio di quanto la minerà,che hauctc trouata,tien per cento.

Anchor fono alcuni che vfano di far tal faggio fenza fornelli & Ten-

ia hauer tanti ordeni sol vn pigliato bucarato.* ouer con vn forr.elletto



atto con quaftro mattuiii & con carboni grofsi, & quattro ferri, come

fanno quelli chevogliano faldareonicchillareo (inaltare vnacofa.llche,

ancora che paia che fugghino difficulta, fe lu multiplicatio, perche rare

volte e che non gh (iabifogno far due volte quel, che poceuano in vna§

perche difficilmente si conducano iufli,attefo che poche volte e che non

vi c afchi o cenere o carboni,o che non li interuenga qualche altra difgra
tia.che per concludere,la via dei fornello, dettouiauand, e lapiu facile

& lapiuperfetta..

DEL MODO DI PREPARARE LI METALLI,

AVANTI ALLE FVSIONI,

CAP. SECONDO.

VTTE !e mincre, di qual forte si voglia , ancor chele
fieno demezzi minerali & nelle qualità loro fieno per-
fette, hanno dibifogno d’edere conofciute dalli pratici
& buoni (coglitori, & che quelli tali habbino non solo
vniuerfale ma particolare ifperienza de metalli, accio
in quella prima preparatione importantifsima Tappino

difcernere ie buone dalle tnfte
,
& quale è làdb, & quale è minerà, &ia

quello yfino ,
col rompere & tagliare, patienza, & fpogliare dalla ter-

ra laminerà, & dalla trilla la buona, per leuare ogni occafione
, piu

che si puo,da velenarla dall’odor d’altre minerc,o d’altre maligne pietre,
0 altre cole che fodero nimiche alla Tua natura,& al fine coliudicio del-
-1 occhio & col ferro, & all ultimo, arrotandola col foco

,
& dipoi con

"r
lf ° gna rmorzandola

> ° dandola & rilauandola si facci, piu
eneifiapofsibile, la minerà pura, per meglio accompagnarla con le
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compagnie, che vi parefle gioueuoli al fuo bifogno ,
Perche le minere,

fenza le fufiont, (arebbeno pietre inutili
, & pero eflendo certo che tali

minere fon di diuerfe miftioni, &che adognivna, fecondo le partici-
pationi maligne in che peccano, e dibifogno, preftarle Coccorto

. Ma

perche tali maligmtadi ion coie fpefle volte che tuori aliocchio non

apparifcanojcomelatroppa aduftionc,o latroppa terrdirita, de qual
fia

, ne quefte minere ii foco piu prefto le incenera
,

che le vertifca alia

fufione, cffcndo perior fole, &pero e dibifogno conccmplarle con al-

trc materie
, & a far queito, edi necefiini d’hauere I’ingegno & la ipc-

rienza di vn pracico operario , quale habbi prouato Ii mezzi di ga-

gliardi & potenti fochi, ouer quelii deile compagpie, & coii andar can-

to facendo per in filio chc ienetroui vno mozo ,
che per fua propric-

ti adomcftichi !a faluatichezzadi ral minera, ilche fa ilmefcolarle con

cofc fufibili, come ion arene,manni, & altre pietre, & iimili alrri fimpli-
ci minerali di natura acquea &molto a cio potenti, & perchianrui dei

tutco, prouar si dcbba con le varie forme de forni, & bor con fochi di

legna , hor con quei di carboni, &al fine
,

o per vna via, o per vn’altra

far tanto,che lafibrufci.o chela si fondi, & pervnbcrlale, come fo chc

intendcte.vi si c dettochegoder & vfar si dcbba ,le faeilita alie facili, Si

le potcntie tutteallc difficili,fino che le si facciuo cedere l£t hor,per ve-

nire alleparticolarita pratiche, le minere aride & mal difpofte prima

atutto hanno dibifogno,arroftendole in forno aperto,& euaporaricbe'
nifsimo con legna & carbonei come gia vi difsi di quella de loro, at-

cunc fono che vogliano efier fpence quando le fono uifocare. nelTac-

quavna odue volte
,

& tutte ,
avoler far bene, vogliano eifer (ottil-

mcnte macinate
,

& dipoi a vn lauatorio d’acqua corrente, con ra-

glierc o nauicella da lanare, con diligentia benifsimo lauate , & tal chc

tutta la buona (ia quella cherefti in fondo della nauicella per la fua

grauczza pura & netta
,

Aon volendo in altro modo
,

faccifi vn ba-

gno di piombo , simile a vn ceneraccio » & a poco a poco vi si vada

dentro fondcndo, 8c cofi dipoi la purgarete e redurretea fine, coi mez-

to dei ceneraccio, & cafo che quefto fotfe oro , & non hauefle qucl co-

lorbeliojche vorrefte, forfe per non arriuare ali’vlrima fua finezza, li da-

rete vn cimento commune, come al iuo loco ce infegnaro, tirando in

vna odue volte alia finezza & color chevorrete. Ancora si tra< la fo-

ftanza delfargcnto de alcune minere che fonpure, macinandolc co-

me vhodctto, & dipoi lauandole , & appretio bagnandole con aceto»

tielqua! fia ftato verde rame, oucro bagnandole con aequa doue fia fta-

tonlbluto folli mato,verriolo,& verde rame,&in vna pila di legno, o di

pietra, con vna buona quantita di mercurio, Sc vna macinetta di fo-

prache macini l’una cosa & I’alcrainlieme, & coi fregar tacci chel mer-

curio ognifoftanza di metalli abbracci Scpigliinfc, il qual dipoi acol-

imo terzo;
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to& pcrborfa di coio di cerno pallaro, ouero euaporato per
refla l’argenco,o oro,chefia,che gli habbi prelo tuttonella borfa,onero

nel fondodellaboccia, & tal via e molcobreue, &doue la riefce edi

grande vtile. Ma pcrche rade fon quelle minere
,

che fieno fenza compa-

gnia di qualche alcro metallo,col quale il mercurio non Ce accompagna,

si piglia in fcambio di quclla ,la via dei foco, & quefli fonoli modi,con

che si procede,communi. Ma chi voleffe di tutti partkolarmente dir-

ui bifognerebbc effer piu angelo che huomo, perchc fon canti li modi

quanti fono li pareri di macltri & le fpetic & nature dclk minere, an-

cora chepoco da I’uno alfaltro varino
.

Sono alcune minere, che an-

eor che le si fondino
,

Hanno inloro certa compagnia eoncercama-

-1 igniti, che li porta via tutra lavirtu che contengano, &in la vocc de

maeflri, Qucflatal cosa e chiamataarfenico,ilcheficonofccperii fag-
gio, perche alfopera grande» quel chel faggio ha gia renduto, non

torna, & anco fe nechiarifcanocon le fublimationi, & per arroflir-

le . Alche foccorgano infocandole, & due o tre volte (pegnendolc con

aequa, & al fine I’accompagnano con cose contrarie a tal malignati»
come fono vene dipiombo,loppe,& altrepietre fufibili, o pur con gran
bagni di piornbo, & alie agre & dure, allequali non si puo procedere
per la via commune & piana ,si cerca k ftrafordinarie, accompagnan-
dok,come gia v’ho detto,con tutte quelle cose che indur le polfanoa fa-

ciliti di fufione, si
come cla vena dei piombo, marmo, arene bianche

da vetro, & altre pietre di fiume, &di piu fabbiont, tufi ,loppe di ferro,

gettadi ceneracd, & loppedella medefima, od’altra minera , ouero

ocria,bolo,falnitro,& borrace,o vetro pello, o fele alcali, o vetro com-

mune fatto fufibile.maton colati di fornace,ouer puro piombo,o akri si

milimczzi,mettendociafcundcfsi da per fe,o pure accompagnati ,fc-
condo che si vede effer alia cosa dibifogno. Son come si vedetutte que-
fte cose dette materie minerali,che hanno certo inneftamento naturale

conia cosa cheshada fondere, quali hanno forza di penetrare conia lor

molta acquofita,& hanno lor facilita di fondere accoftata con I’arida du

rezza delle minere,le fanno come ruffiani cambiar natura,& le difponga
no a! ben effer loro,a quel che prima non erano,& di aride & durekfan

no molli & tenere, voglioui, appreffo a quel che v’ho detto, aneor dire,
che fpeffo la benigna narura,in compagnia di tal minere agre,v’e vfe ge-
nerare delle cose fopradette,ouero altre pietre oterre a tale efferto di-

fpofte,come le Ihauelfe piacere di foceorrere alie necefsita de gli appetiti
noftri.Pcrilche e di necefsita sopra abondare di proue,& diproue,& tan

to cercare che si troui quello aiuto che si defidera, et non sol cole cose

communi, ma coi variat delle quantiti ,et coi mefcolare, mettendone

hor per la meti della minera,et horper equal portione,et hor duplican-
dok,ethortriplicando!c, accioche Ia virtu, che ha la minera in fe, dal



foco & dalla maligniti della Tua compagnia piu (ì difenda. Ma in qnedo
effètto la minerà del piombo, o la getta de ceqeracd fono colè ornine.

Stanco il piombo proprio,come auànti v’ho detto, facendone vngr >n -
bagno, acciochecommodamente pofsi per tutto cercarla mmera, &

ritirare afe l'argento, o altra Virtual fodanza, chela minerà, che dentro

vi mettete,renelle, infra lì foco & erta come in fendo.

H*ssi ancora da vfare aducrtentia
, come s’habbi da procedere nc

mezzi de far li fochi* come fono !i forni ,li quali >
fecondo il bdògno Se

qualità delle minere,far lì debbano. Ma communamenteper cale effetto

sicoftamano le maniche larghe di Copra & frette da pici,che con carbo-

ne & vento dì pollenti mantici, come si vede, fanno vn potentifsimo
foco ,si per elfer rillrctto, come anco per elfer difefo da Tuoi lati dalla

frigidità dell’aere
,

& tanto si fa il foco maggiore, quanto a voglia della

maeliri fé li moltiplica il vento di due & tre para di mantici. Ma tanta

gagliardezza di colà,chi non ha indi ciò
>
non la deue adoperare, perche

Ipelfe volte infeambio di giouare nuoce* perche si contuma la virtù

deila minerà facendola euaporare& conuertire in fumo. Per ciche mol-

te volte accade* che meglio fono li forni ariuerbero con legna & car-

boni chiufi,& bene adattati*che le maniche. Ma quando quelli s’adope-
rano * primamente la minerà, arrollcndola, si sfuma bem'lsimo, & dipoi

pefta & leuata fé gli vnifeano le compagnie, & per forza di quelle ‘(lat-

tamentos’hi da lare, quando la non folle per Tua natura liqut f . -ibilr,

& in fine o con quelli mezzbo con altri le hannotanto a tormentare che

si vinca l’ollinatione della lor durezza, vlando tempre la patiencia Se

lantiueder de maeliri. E t già per tali effetti mi ricordo hauer

veduto nella Alemagna> doue forfè talearte piu si efercita & horìfee,

che in altro loco de Chriftiani
,

non solo l ordine delle maniche, &dc

forni, malaprcpararione allafufione. Perii che pigliauano la mine-

rà de!rame, quale ancor teneua affai virtù d’argento, & quella - rotta

in pezzetti come/ane,ne accompagnano con efìa la quarta parte di lop-

pa di ferro
, & l'altra quarta parte di minerà di piombo trita

,
& quali

piu enei terzo di tuttala predetta qualità dimarmo pelle, & cofidi tut-

te quefte co fé in vn (pazzo mefcolatc & fattone va Arato a poco a poco

pigliandone in vngerlino la metteno alla manica a fondere, dellaqua-

le compofitione 5c di carbone Tempre la manica si teneua piena, & fe-

condo che si confumaua il carbone & laminerà li fondena (empre iene

andaua aggiognendo . Sopra alche confi Jerando tengo per certo, anzi

ne fon cemfsimo > per effermeae (emiro, che ogni altra minerà che non

foffe molto lontana di natura a quella predetta, per
fimi! modo si redur-

rebbe alla purgatione della fufione, che certamenteil vederli modi con

che gli altri si fenicno,è gran porta a cambiar ficuro neli’alcrc vie,per ar-

uarc a defiderati termini.

I IBRD TERZO.



DELLE FORME DELLE MANICHE ET FORNI,

PER FONDER LE MINERE. CAP. TERZO.

Ome cosa neceffiria del fin,che si cerca alle minere»

& è la fufio.ne,fenza laquale ogni minerà è pietra inutile

& quella niasfimamente cercano quelli,che tirati dalla

(peranza.congran fpefa & fadiga han canata delle1 mine

re gran copia.Perilche merita il cafo d’adoperar l’inge-

gno à penfar, fe non baftaflero li modi ordinarii,di cer-

car di trouar de nuoui,per fonder le minere,per poterne dlracre li me

talli,& purgarle dalle terrehrità loro, & p quello hor vi dirò delle ma-

niche & forni, Stanco vi dirò per auertirui, che chi quelli effetti vuol

far bene,deue primamente guardare alla natura & qualità della mine

ra, Dellaquaie ne hauerete hauto luce della sperienza del (aggio,& con

tal tramontana si debban dipoi adattare l’mgcgniofi edifica & prone-

der à falere necesficà, fecondo che bifogna. Perche altro vuole ilfer-

ro,altro il piombo . Delliquali a! prefente,per hauernedetto alli luo

chi proprii dellelor minere,non accadehor replicarne. Ma qui dir sol

vi voglio puramente della minerà del rame, come compagnia dell’ar-

gento & dell’oro,& doue l’arte piu si ricerca,& le difficulta piu appari
fcano,;perle q_v a L primamente si deue fare vno edificio con-

ueniente,gagliardo d’acque, per poter con piu facilità continuar nel-

l’opera,& che le fue ruote fien gradi,& facili à mouerfi,adattate có or

cline, che la forza dell’acqua alzi li mantici mesfi al boccolare p dare

il veto dentro alle maniche, c’han da fonder le minere ,& p qfto s’hà

primaméte aduertire al lìto dello edifìcio, la quàtità dell’acqua,& alle

cadute. Dipoiàlegnamipfabricare l’edificio, &pfarcarbone,dipoi
alle pietre,che s’adoperano alle maniche,& appreffo i veder d’nauerc

buoni mantici,che fien larghi & loghi,& copiofi ne fianchi &di pano:

perche gito quefti fon migliori, tanto piu auiuano la potétia del fuo-

co ne carboni,dentro alla manica
,
& fifonde piu quantità di minerà

& meglio,perche quello foco è,à tale effetto, il primo agente.

hor A, per fare la manica si debba cercar d’hauere pietra che re-

fifti al fuoco affai come èia filice negrapizzicata di bianco, o pcperì-
gno, o certa pietra morta falde fa, che è quafi mezza di talco,& nòpo
tendo hauer di quefte,pigliare di quelle che piu refiffeno,perche altri-
menti li violentici continui,& longhi fuochi le mangiano,& dàno gra
(pela al patrone, & gran faftidio & fatiga à gli operanti : che oltre a

imbrattare 1 opera,difficilmente condor la pedano à perfettione,per
che non tenendo fermi li termini delle forme de gli adattamentibifo

gna lattar 1 opera,&fpeffo /petto rifarle,Però.non potendo far altro,pi
gliarete della migliore,che vi porge la comodità, o che la /periéza piu
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v’in{ègna,checóprouàdone molte,& è posfibile ch'ala giornata vi fico
triate in vna che fia al bifogno,anchor che in fatto nó l’habbiate.HOß
pfuppofto che habbiate fatto elettió del fito,doue tale edificio fabri-
car vogliate,& che babbi le comodità deH’acq,& che similméte fia cò-

modo alla minerà & àlegnàe da far il carbòe,& che già habbiate fabri
cato la gràdezza & forma della cafa, & copta e terminato li tramezzi
& tutte le muraglie,& cofimeflbi atto canali & ruote,&fatto limati
ci & ogni opportuno igegnop cominciare lopa..bisogna che bora ui
dimoftri il modo comune che si cofiuma di farle maniche da fonde-

re,& ancora apprefib la forma d’alcuni altri forni p potere armiate al

fin dilegnato del fondere & purgarle minerc.i.DELLEQJ/ALtjCOmeCÓ

préderetede nc fa di varie forti,fecódo il bifogno delle materie,opur
fecondo il parer de gli artifici, ouer fecondo la eonfuetudmecon che

farli fogliono.Alcune volte si fanno fimplichalcune altre si duplicano
fecondo che si vuol darpiu o men foco alla cosa. Perche fò eoe ben có

prendete,chi vuol vincere vn’oftinata& gran durezza,è dibifogno dar
li colà di maggior potentia di lei,che la mollifichi.Hora per fare le mi

nere dicibili nó si troua altro mezzo che! foco che ferua,& però è dibi

fogno adattar elfo che operar polla có la potéza fua,& fècódo le mate

riedargli modo che far si poflà piu & muco gagliardo, p poter dare al

le minere dolci fuoco dolce,& alle dure & alpre a(prò & potente,& in

q(fo molto opera l’adattamento & forma delle cose,& à q(to effetto è

veduto p. (perienza accópagnata dalla ragione, che il forno chiamato

manica nellaqual v’è al foco del carbone,con vento grande & vnito,ri

{fretto & molto potente,masfime doue il vento- de mantici percuoter
& oue è tanto viuo,& degni lùa violente forza tato potete, che ogni
cosa,che ini arriua,o la fonde,o la incenera. Però ui dirò la forma d’el-

fa,& vi dirò della comune,perche leftrafordinarie altro non fono che

vn farle doppie di muraglia,o doppie di piu para di mantici. Ancora

ui lon de maeftri che le colfumano lare i varie forme,chi longa & {fret-

ta,& chi da pici torta alquanto,& chi,doue il vento de mantici entra,

piu & manco larga. Horper concludere,tutte si fanno accodare alla

parete de vna muraglia,commoda,per l’acqua, aledificio delle ruote,

che banda menare li mantici, & alle communi si da forma di vnatre-

moggiadi mollino larga in bocca & (fretta in fondo,& de quelfe (è ne

va facendo quattro o fei,fecondo là qtita dellaminerà che si vuollauo

rare,oche hauete acque da percuoter>& cofi (è adattano l’ingegni che

alzino li mantici,che có l’acqua & mezzo dunaruota fola àvn tempo

tuttho qual vogliano d’esfi,che li màtici lauorino, che certaméte,ol-

tre àl’eflercosa igeniolà,è molto vtile,pche tal ruota è vno operario

gagliardo da fopportar molta fatiga,& mai,fin che nó volete, si pofia

ne bracca, &vaforte & piano, come èdi voifro contento,Sk certame»

LIBRO TERZO



te fenza efio mal si puo fare, & fel si facefie farebbe vn logro de infiniti

cThuomini,della forma dellaquale ve ne diro a luoco de gh edi-

ficii ,& tornando hora alie maniche, primamente v’ho detto che le si

fanno accoftare a vno parete di muro, & alcuni fono che ve la taglian
dentro.Ma per non durare tanta fatiga,ne far tanta fpefa,si debba fa-

re ogni manica fra due pilaftri, difcofto l’un da I’altro duc braccia &

mezzo in circa, alti fino a quattro o piu, che ancora sopra auanzino

I’altezza della manica, che non fan danuo, & infra quefti due pilafiri si

fabrica la manica, di quelle pietre, che v’ho detto di sopra,che non si

fondeno, raurandole con poca calcina & ftretti (brori, & masfime in

que luochi che piu hanno d patire la violenza dei fuoco, & per darie

laformadel fuo vacuo.Prima per fondamento dital manica si favn

piano alquato pendente innanzi.alto da terra mezzo braccio,sopra al

quale si comincia a murare & fare vn vacuo quadro, largo vn palmo
& mezzo.&aogni caton defio fondofi tira duefili,che tirino inalto,

apredo a guifa dipiramideriuerfciae’l va nelia cftrema bocca fia due

quarti, &dal fondo fia I’altezza duc braccia, o ver vno & tre qrti che

in vero,neinlonghezza, ne in larghezza,vn poco piu o manco non fa

cafo,cheil voler far tal cofeapunto apuntofon tutte oppenioni di

maeftri,& quefio fatto.dauanti si chiude c5 buo muro,che teda quafi
al dritto,Aneor che in vero,p far bene, si debba andar murando ogni
cosa a vn tratto, per far chel fia piu legato l’un muro co l’altro,& qfio
tal muro auati si die far tato alto quato I’operario fonditore vi pofia
facilmete fenza fuo moltoicommodoarriuare,da poterui mettereil

carbone & la minera.Auertedoui che tanto quanto piu le fon longhe,
le minera,o quel che volete fondere, fta tanto piu nel foco, & va piu
mollificata & calda aluoco,doue il fuoco e piu potete,riipetto alfim

peto deiveto. Hora dricto i qfta manica, dalla parte dei muro, doue

fono li mantici,con la ruota d’acqua,o altro ingegno,che li muoua,si

mettevn boccolare di rame,che nel fuo piu largo pigli tutte due le boc

chedemantici ftieno alpari,acciocheper il buco di quefio boccola-

re refponda dentro nelia manica fempre un sol vento cotinuato,& no

due.Saluo pero fe no vi fofler mesfi dui boccolari co due para di ma-

tici,& quefio boccolare,per linea retta,fia adattato che battail vento

a I’incotro,quafi nel mezzo delfopera della manica,& si referifea i fon

do coi fuo riguardo.Dalla parte dinazi della manica fia vno aperto co

vna incaftratura,doue fia comcflb di pietra vna (portella, da poterper

qlla leuare & porre & acconciar detro la minera,fecodo il bifogno,&
dipoi apieidi tal commefib,al pari dei fondo,si fa vnabuchetta picco
la,per laquale la mereria fufa ha vfcir fuori,& anco appreflo della ma-

nica, doue tal buchetta riferifcedi fuori, Si fa vn formolo con pia-,
ftre di ferro,ouer con laftre di pietra, muratedentro in terra, cioe vn
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vafo a modo d’uno ftaio,o d’una simil grandezza,&anco, appreffod
quefto,da cato si fa vna foffa in terra larga vn braccio & cupa vn mez-

zo,& cofi fatto che hauete tutte quefte cofc, quando volete venire al-

-I’atto d’adoperarla tal manica,Hauete da pigliare carbonigia & terra

d’arzilla,ouer terra biaca,& alquanto di cenere,& in vna pila di legno,
o di pietra,adattata alia ructa demantici vn maglio di legno, che be-

nisfimo insieme battendolele
componga, & quefte diponn humidita

con tanta di acqua,cheftretra si contenga insieme, cofi fatta si piglia
& fene fa ii fondo della manica,& con vnapietra tonda,ouer legno si

ua benisfimo battendo & facendol fodo, come si fanno anco li cene-

racci,& adattandoui impendino che si riferifca alia bufetta, accio pof
fa la minera fufa facilmenrefcolare,& dipoi coniapietraincaftrata &

luto tal aperto si rit ura,che auanti,per potere acconciare il fondo,laf

fafte conferuar solo quella buchetta di due dita, che laffafte per poter
trar dei formolo lu minera & loppafufa apiacer voftro. et fatto

quefto,di qnefta mede fima compofitionc di carbonigia & terra s’em-

pie il formolo,che auanti la manica facefte, & battendosi calca & be-

nisfimo si affoda,& dipoi in mezzo tagliando si caua, &fifa un vacuo

per fino al fondo,largo in bocca di diametro de un mezzo braccio,&

in fondo un palmo,& da cato fe gli fa un buco per fare una efciua che

pasfi fuori nella foffa da canto.che ui disfi che in terra far douelfe,Di-

poi infra I’aperto delfufcita della manica e’l formolo si faun canale,p

ilquale quando uederete il uacuo,che e infra il fondo e’l boccolare dei

la manica,effer pieno di metallo& loppa fufa, alfhora con un ferro si

ftura la n)anica& si fa uenir fuori tutta la fufione chauete fatta per ql
cannalenel formolo la doue alquato laifandola poffare si nduce ogni
foftanzadi metallo,come cofapiu grane,& con maco uifeofita infon

do,& laterreftrita fufa & fatta loppa fifepara & fta fopragalleggian-
do,come inrenderete,quando ui diro come le minere fufe si purgano,
& cofi come v’o dettofi adattano& fanno lemaniche communi.

ALc Y N i fon già itati c'han fatto le maniche doppie, & doppii para

di mantici ordinando luna manica nell’altra, & coli facendo pattare
la fufion della prima alla feconda.llche à me pare una cosa oltre al ha-

uere doppia fadiga,ancor di piu (pela, &al fin effer colè piu superfti-
tiofe che utili.Perche fe pur lo parefle poco il uacuo d’una canna,che

v’induce à far due maniche,fatene,quando potete,una longa per due,

& ancor nonni mettete le non fondate due otre para di mantici, (è

tanti uipare..Aie vn i altri fono che quella Forma di manicajfan

no come una manica nera, per laqualforma hàprefo il primo nome,

& quella la fan larga da pici & torta nel gommi to, dipoi dritta,tutto

il redo,come nella figura preferite defignata,apprdfo dellaltra,potete
largamente uedere.
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Di quella fuetto ql,che si fondercela in vna folfa o ricettacolo che vi

si facci,& il suo vèto il piglia quali nel voltardel góbito,o quartro dita

sopra.Ma tal forma à me nó piace, se gianó si turarteneal màcoli tre

quarti della bocca dauanti.Perche mi pare? chel carbone& le fiamme

cacciate dalla potetia del vèto piu ne debbino vfeire pia bocca ciana-

ti,che dentro nó ve ne reftano.!,et alcvni altri sono che in scam-

bio delle maniche,perche han da fondere minere dolci, fan forni difu

(ione à vento.:et alc VNialtrià riuerberocon legna,perche non

vogliano dar fuochi, tanto vigorofi, quàto s 5 quelli delle maniche co

veto & carboniche \ vero al pióbo & allo /lagno & à certe minere af-

fai corrotte nò si cóuengano. Dicano ancora fondere in q/H cofi fatti

forni,perche le minere in tali fuochi nò /tetano euaporabili, & có piu
dolcezza vi si introduce détto il fuoco. Anzi dicano che è quafi auàti

che si fondino vn’altro da rollirle,& qfti tal forni ancor che già mai io

nò ne vedesfi,mi sono flati con le parole tato ben demo/lrati,che rici

tandoui le medefime,péso che ba/lar vi porrieno, & ancor perche me-

glio lintendiate,voglio dimoftraruegli disegnati.Mafieno,come si vo

glino,d me pare che fieno cose piu da calcinare, che da fondere.

A Q_v esti, secódo chehòcópreso ,
fifa in terra vn fondo murato

in circulo.cóe vna mora pianatile di diametro fa braccia due & mez-

zo.alta da terra,o volete dire di grolfezza mezzo braccio,& nel cétro

d’efia si fa vna buca
, come quella d’ima macina di molino, larga tre

quarti di braccio,o poco piu,& sotto quella vi s’addata vn vacuo che

pasfi quafi duna bada a l’altra della ruota,per ilqnal dar si pofia fuoco

& dipoi sopra à tal ruota si va murando
,
& si seguita fare il vacuo per

il mezzo,però sempre si va ftrignendolo p fin che tetealto vn braccio

& mezzo,àfimi!itudine d’ima tromba,ouerd’un colatoio riuolto có

la bocca all
s

ingiu,& quella ha da citerete canna,perlaquale hà da sa-

glire il fuoco,intorno adequali,& quando sete gionto al termine suo
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si Fa va plano, che habbi quattro pendmi vcrfo !e bande di Fuori, cioc

fiain quattro parti parcito*, labocca.dondehanno da vfcirle fiamme,
fia va terzo di bracciodi larghezza,& dipoi allargandoui eoa vna ot-

tauo di braccio
,

che fporci in fuori,con il muro di vn quarto di brac-

cio si circoda,& si fabrica vna volta,& per tutto benisfimo si copredn
altezzadun braccio &vn quarto,in circa,& fotto in ogni cftremo,do-

lie arriua il pendiuo,vi si Fa vn buchetto, che habbi vn cannale, peril-
quale venir fuori & difeender pofla la minera Fufii, Fotto dei qua! (ara

vna Folia che Fecondo chele materie,che eFcano lericeua,& rre o quae
tro dita/opra ai pian dei Forno,Fatere due buchette,per poter vedere

& mettere & maneggiare Ia minera,da poterle co due Fportellini.a vo

ftro piacere,aprire & ferrare,& appreflb alia volta,poco di sopra a tal

buchette,farete quattro efalatorctrhpcrchc li Fumi & le fiamme super
flue vFcirposfino,& qaeftae la Forma dcl Forno che dicaao,quale,feco
doilparer rnio,noni’h6 per cofiimolto gagliarda. ,

Alcunialtri Fono Fecondo chehointeFo
, chcper Fondere le minere

fan Forni di riuerbero comuni,ma Ii Fan longhi & non condi,che hano

gli pendinidelliFondi per ilverFo che entranole fiamme, per poterni

fempre agiogner minera Facilraente, & cofi trarne ia loppa, & anco

perche il Fuoco pin per tutto la batta,& la via de! Fuoco la fanno per

Ia parte di drieto,& Fotto i! piano dei Forno,che a me anco non e cofit

chepiaccia, per vedere che Fempre la minera fia per tenere occupata
laboccadclentrata dei Fuoco,vFcendo FuFaper loppa, o per metallo.

jlcvni altrifbno che Fondenole minere Facilmentecon fimpli-
ci fiamme di legna,c6 dario varie viedentrata ne Forni, deiliquali For

ni & ftrumenti da tonder le minere, vi hb volato dar notitia,accio ne

fapiate pariat aneor voi,ma per mio cofiglio, quado ve ocorga Fer-

uiruene di alcuni, adoperarete la manica,pche e cosa gagliarda,& piu



rìefcìbile.e masfime circa a certe fpetie di metalli, che di neccsfiti le

li ricerca fuoco polente per la lor frfione. il ferro» ancor che

ve n’abbi à Inoco della minerà fu a detto aliai, non voglio in quello ca

pitelo paflar però fetida ricordarlo,& dir ni noglio come li mezzi,

che s’adoperano à fonderlo & à purgarlo,ancor che si chiamino forni,

in verità fon maniche.t* ben vero che le fon cose piu grandi,& altrimc

te adattate, che le comuni,perche anco per la fua terrefiritamal unita

fo li ricerca maggior quantità di fuoco,& maggior violenza,& però si

fin quelli gran mantici,& quelli gran vacui da cócenere il carbone,che

tal n’ho vedute,di quelle maniche,alta braccia fette, & forfèpfib à ot-

to,Se due & mezza larga per
lùo diametro in mezzo,& in fondo due,&

chi quella vuol far bene, la intaglia in una grotta ,doue per disopra à

piano facilmente metter si polla la minerà e’l carbone, mettendoui fa

cilmentela fommadeH’animabche ve la conduce
.
Attefb che ncifuna

manica di cucile è si piccola che non carbone

& cofi continuamente Tei iomme o otto di minerà, & però à tener vi

no vn tanto fuoco,non è marauiglia,pcr haucr bifogno d’aifai ucnto,

& ancor è dibifognoda hauer gra mantici.Dequali v’ho detto,& anco

v’ho rnoilro alianti difegnata,come alla manica Hanno per lo ritto,Se

che mettono il lor uento in vna canna quafiappiedo il-fondo della ma

nica con bigello che batta il ucnto al!’ingiu,& cofi con hauer fatto tal

edifica da acqua,ch’altrimenci farebbono imposfibsli à farfi, fé ne ri-

porta il frutto delle fadighe,che ni si durano,fondédo,o ferro,o rame,

o amerò,o altra minerà che fia,dellequali nsàcare integraméte, ad al-

cuna non douete,perche niàcarefle dimolta utilità
per poco iapere.

DEL MODO CHE SI DEBBA PROCEDERE NEL

LE FVSIONI DELLE MIMERE DE METALLI.

CAPITOLO QVARTO.

Avendovi dementato auanti come fitrouanole

minere& come le si cauano,& anco come le si prepa-

rano &difpongano alle fufioni,&dipoi come si fanno

maniche,& forni,da poter venire alle purgationi delle

lor tcrreftritd;Sarebbe turco nulla,fe non ueniffe à mo-

firarui la pratica del fonderle, &però nel prefente ca-

pitolo ni uoglio moftrare come in tale importantisfimo effetto,

S’hà da procedere. Narrandomi quanto hò ucdtìto, & anco quan-
to con quefto ordine de maniche he operato & fatto operare .

Per

ilche ui dico,che primamente si piglia quella quantità di minerà
,

che

noi dolete fondere, d pelo ,
o amifura, & masfime si è di quellafpe>

tiè,che contenga argento. Rotta m pezzetti piccoli poco piu o, màco
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grosfi che rant.,!aq.Uile,ie prima bara haute dibiiògno di euaporatlo
ne di fuoco,onero dinettamétoper lauatione,glie Ihaueretedal mac

ftro fceg!itore,o da altri,fatta dare,& tutta ben códurred preparario
ne>& di quella poi in vn (pazzo di tauole.o di mattoni, o di pietre pia
ne,adattato anaci la manica & fattone vn ftrato,& dipoi sopra à effa in

fua cópagnia vi si mettala quarta parte di vena dipióbo, onero el ter

20,fecondo che fece in luoco da poter hancrne,& apprefib vi

gne ancora altrettale di loppe di ferro pefte.o d’altre minere, o delle

Tue medefime,ouer di marmo grò(Tarn tee petto,ouer d’altra pietra fu

libile,diftendendo l’una materia in fìrato sopra d l’altra.:.ET APPRESSO

hauendo acconcio prima la manica,come v’ho inlègnato auàti àpon
to,in ruttili Tuoi termini,& piena di carbone accefo ha dato benisfi-

mo infocata.Dipoi ripiena di carbone, & dato l’acqua all’edificio de

màticùSc col vèto d’eslì qh i! vedrete riaccefo bene, & che le fiàme co-

minciano di sopra gagliardamère à vfcire,fì ripiglia có vn reftelletto,

&si colma,& s’empie il gerlino di nuouo carbone,& si colma la mani-

cai sopra anco vi si mette vn’altra gerlinata della detta compofition
di minerà, & cofi si va facendo, lèmpre aggiognendo carbo ne & mi-

nerà,per fino che nh’auete, o p fin dìe volete (èquitare nel lauom.Te-

ncndo Tempre piena co tale ordine la manica,che cofi feguitàdo,o ha-

uédo tato feguitato.chel fondo della manica,di materie fufe.fia pieno
ilche col indicio s’albitra,onero dalla bochetra de! bocholarc,doue en

tra il vèto di mantici,si vede che có elfo pareggia. Alihora có vn ferro

la buchetta,che laflafte aitanti la manica,p dito, si ftura,& laflafi vfeire

tuttofi metallo cóla loppa fuori,che pil canale lunacolà & l’altra eòe

vn oglio correndo entra nel formolo gràde la, douerutto quello che

è nella manica vi si lafià benisfimo fcolare,S: alihora che li maeftri veg

gano il formolo ben pieno riturano si buchetto della manica,& rimec

tè sopra nuoua materia,& feguitano il fondere,& qlla fnfa, ch’era en-

trata nel formolo,si fepara daper fe,reftado le parti terrellri & grolle
di sopra,& le Tortili & grane in fondo,lequah terreftrità nó fìano mol-

to à l’aere che le si cominciano à indurire,& all’hora có vna forcella di

ferro,c’ha di legno vn manico lógo vn braccio & mezzo, si pcuote al-

iato sopra,accio si fiacchi datorno,Scie fan galleggiare, & doueda vn

canto piu la veggano
còmoda da poterla pigliare,vi metteno lotto la

forcella,& l’alzano,& la biffano fcoìare quel che tenelfe di metallo,& di

pohqdo è fredda,la buttano via tutta in vn pezzo, 8c co si di mano in

manojlecódo che la si va freddàdo.la Ituano à fuolo à fuolo p fino che

vègano al metallo,& che! veggano chiaro,& che sopra dilui nòe piu

loppa.Hor qfto metallo,che è nel formo!o,è di tre nature, ma di due

principali di rame &di piombo &la terza è d’argento, & le due piu
fiottili &piu grani ancor si feparano, che il piombo Se l’argento dalla
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natura delrame materia piu terrene si fiaccano & vano in fondo,il ra-

me refia sopra>&: comincia à freddarli,& coi?, eòe fecero delle loppe,

va facédo àqfto,& à fiiolo à (nolo la va cauàdo,p fin che arriuào d quel

la parte piomboTa,che non fredda cofi facilmente, cometa ramigna,
che Io dimoftrala chiarezza,& la molta liquidità,che hà in fe, all’hora

fiutano il bufo del formolo,& il ladano correre nella folla dacàto,che

sempre si coftuma di fare,& i quella freddatelo lafiàno,& quefta è vna

parte che cótien d’argento,ricca,o pouera, fecondo chela minerà ne

ncne,& tal cosa nella Alemagna la chiamano, concio, & quella parte

ramigna,che sopra cauafti la chiamano,confrufiagno,& cofi con que-

llo ordine van seguitando per fino che si fornifee l’apparecchio, c’ha

fatto della minerà perla giornata,o per tutta la settimana, & qllasor
te dimetallo,che v’ho detto,che si chiama,confruftagno,& quella del

coitolo saluarete,per fino che al fuo luoco/insegnato i códurlo àl’ul

tima sua pfettionc.Perche cofi sarebbe cosa inutile,p elfer piu chel ve

tro frangibile. Penso ancora,che quefta medefima via diracorre tut-

ta la fufionc nel formolo,si debbi vsare alle fufion de forni à inerbe-

rò, per separare le loppe dal metallo. Ma se io hauesfi tal cosai fare,

& volesfi adoperare la via deforni,pensareiditrouarmodo, chcnclli

forni medefimi le loppe dal metallo si separarebbeno. Lequali dipoi
nette le potrei canate ple bocchette,onero ordinarci che daper loro

secondo che continuamente s’andalfer fondendo fe ne vsciifer fuori,

perche in qualunque modo io mi separi le terreftrita dal metallo hò

l’intento mio. Ma perche in quefto ordine delie prime fufioni, altro

non hauete potuto comprendere che la dettaseparatione della terre-

ftrità,ancora che la fia cosa importantisfima, None tale, che vi balli,

perche li metalli,che hauete cifrarti,son tutti ivn corpo inficine vniti

& collegati come foftanzeridotti,che, perla separatione & diftintiò

d’esfi,è di necesficà procedere à nuoui camini. ET COME giavho
detto,la mafia,che hauete fatta del cófruftagno,&: couo!o,e rame,piò
bo,argéto,St forse oro insieme.se per sorte tal minerà ne cótiene,che

se cofi in tal efler reftaflero,sarebbe cose inutili, & però bifogna veni

re alla diffinitione.Dellaquale non solo n’hà dibisogno le minere,ma

ancora occorre à qili che purgar vogliano le loppe vecchie,ouer riduc

re ipazzature duna zeccalo de orefici,o battelori. Li modi de quali an

cor chefien diuerfi,qllo che vi narrare nel fiiccedéte capitolo è poré-
tisfimo,& nò molto difficile,&réde afiai piu d’utile che inneflun altro

modo,ch’io sappi,o che fino à horsi fia trouato..
-

AL c Vm i sono che

fiserueno dsU’arglto vino nelle purgationi delle loppe,o delle (pazza
ture.llquale,ancora che! tali simil co fé molto Tenia, è cofodi grande
fpefa,& nelle gra qtitàdi materie ne bifognarebbe hauer molro.Oltre

che vuol vn grà magifterio Se grà fatiga, &in ogni cosa non si puojne
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anco merita i! cafo,operarlo,ne io I'uiarei fc non doue fofle oro,o che

molto ben comportafle la fpefa a douer cofifare.

MODO DI SEPARARE IL PIOMBO DAL RAME

ET CON ESSO TRARNE OGNI SOSTANZA

D'ARGENTO O D'ORO, CHE CONTE-

NESSE. CAPITOLO QVINTO.

I dissi di (opra che vi ialuafte quel metallo, che della

fufion della minerà trahefte, quale in foftanza è rame»

pióbo,argento,&. forfè cromia fon tutti come fuftanze

mefcolati in vn corpo ,
fenza alcuna difìintione.Liquali

bora,per volergli Sparare,& redur alle lor pure qualità,
èdibifognoin ciafcun d’esfi procedere nelli Tuoi modi

proprii, & in quefìo bora di feparare il piombo, per cauar
del rame

largente &foro,è dinecesfità ritornare alla fedone, & fèguitarel’un
dellidue modi.Che l’uno èdi fare, che rifondendolo con aggiuntion
dipiombo, o di minerà di piombo, pasfi per il cannaletutto nel for-

molo grande,che auanti la manica facefìc,& fecondo che quefìo si va

ralffeddando,fideue conia forcella andar lenendo à falda à falda, co*

me la prima volta facefìe,per fino che perueniate ai cottolo
,
& dipoi,

quel che n’hauete cacatoci faggiare & vedete si ticn d’argento, & te-

nendone tanto per cento,che portila fpefà,ritornatelo di nuouo al-

la fufione,& co si fate perfino che n’habbiate cauato ogni graffezza,&
che fempre reftì il coitolo ,& non tenendo, o tenendopoco, v’haue-

te dell’opera volit a à fatisfare, fe non, di nuouo ritornarlo à fondere

con fempre aggiongerui in fua compagnia piombo,o vena di piom-
bo, & cefi far tanto,comel’altre volte hauete fatto, cherefìialcintto

d’ogni odor d’argento,& d’ogni altra compagnia di valore, da quella
del rame in fuori. Et tal metallo,cofi in falde fertili, falliate da par-
te,che vi dirò,al fuo luoco,quello che n’hauerete da fare.

la ltro modo fie di fondere il lopradetto metallo& concio inde-

nne,conaggiognerui tanto piombo,o tata vena dipiombo,che sopra
suanzi ci’altrettato,o li doi terzi al manco,di tutta la quàtità del rame

che è ne! corpo del cófruftagnojS: quello si fapaflare nel* formolo fo-

le,che glie sol per nettarlo,le tenefiealcuna loppa ,
& dipoi si fiora Se

manda alla folla da canto, &li si lafl'a fermare,& vifimette vnoanel

di ferro in mezzo,per poterlo pefare, alianti che del tutto si freddi,Se

fc ne fa pani di. 20.0.150. libre limo, Se di quelli fé ne fa tanti di ma-

no in mano, fecondo ches’hà materia. APPRESSO à ouefto s’hà



DEL SEPARARE EL PIOMBO 54

vnluoco fatto di muro billongo,limile d vna forma devilo altare,po-;
co manco alro,c’J piano fuo di lopra è fatto di ladre di pietra, ouer di

/piagge di ferro scodate in mezzo l’ima d l’altra dpendino,che nelc 5
4,00 _ 4

,

gioagimentOjda due bande faceino come un cannale, con feparatio-
nc d’un mezzo dito.o manco, & dipoi in quello loco si rizzano per ta

gl io detti pani dipiombo lei,o otto, o quelli chela grandezza dellor

co comportatoli dillantial’uno da l’altro di quattro dica, odi poco

piu, & quelli coli acconci si circondano con vna grata di verghe
di ferro incrociata,che li spatii l’uno da l’altro non fiea tanto larghi,
chel carb one,che hida contenere,cafchi, onero , le non hauelle

gra-
ta,lo fate d torno di tede dimattone,o d’altre piecre,d lecco,d modo

d’un fornello,& empite difopra tutto il vacuo di buon carbone,& gli
date fuoco. Delliquali pani, fubito che farmi caldi fecondo che! fuo-

co per fc medefimos’andara augumentando,vedrete fcolareil piom-
bo chiaro Se bello,& da pie in nel loco,doue (cola, hauerette fatto va

formolo grande per recipientefilquale,fecondo che s’andara il piom-
bo per Io fcoìatorio fcolando,quedo il riceua, & di tal formolo con

vna cazzetta di ferro l’andarete cauando Se mettendo in altri formo-

li picoli di tenuta dun.20.0 vinticinq; libre l’uno incirca ,&di quelli

fidili n’andarete dicendo fin che dipiombo vfcirddi quelle vna mi-

nima goccia. Nclqual piombo, coli canato, fappiate che hd da efler

tutto largente,&perconfequentialoro, cheteneuano quelle mafie

di rame & di piombo
,

Se quella materia che è rollata infra gli carbo-

ni & ceneri,è una materia arrida &alciuttajsimile à vna pomice, o al-

tra Ipognaccia magra. Ma in lollanza è rame,& quella ancor di nuo-

uofiritorna alia manica & si rifonde, & si rilaggia,&trouando che

tengaargento le li da un’altra rifeiaguata dipiombo, per simil via,6c

le non balla
, lògli da laterza,&: quarta,& tante, che ogni follanza

d’argento ne fia ben ellratta. Et dipoi, quella tal materia si fonde,
& si conduce in quelle faldelle {cottili, dentro al formolo de la ma-

nica, come fapete, & dipoi si mette à un fornello di euaporatione
có carbone Se legna tirato sopra ftrato,vna,o due uolce, Se per fin che

si uede che non cótenga piu odor dipiombo, Se che tal materia fia di

Ipofisi dridarli in rame fino. Laquale faluarete da pene, Se coli an*

co li panetti che hauete fatti del piombo, & per concludere tutto

l’argento & l’oro, che reneuala minerà,che fondafie, ch’era (bla-

mente nel piombo, Se il rame èin materia di proprio rame
.

Tal'

che ogni una di quelle cose è in difpoficione da poterli facilmente ri-

durre d l’ultima qualitd dellaloro finezza.

Et parlando dell’argento per ridurlod fino,perche meglioin
tendiate il grande, vi diro prima il modo piccolo,& dipoi il gràde,pra

(
ticaveratnéteingeniofa,Bcbella confideratioae, & masfimc quella di
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accopagnare il rame,p trarneI’argeto & I’orojche cotenga co il piom
bo.Tirato da vna ragion d’eflb

j
che mai non si vnisce con li suoi disi-

miliiancor che s’accopagni ,& con ogni poco di fuoco escie fuori Sc

lafia vacuo illuoco douegliera,faancora ilmedefimo allargento &

loro. Ma a separatio da dTo gli bisognamaggior fuoco & maggior
arte, come nellatto dei affinareapertamente vifaro conoscere.

IL MODO D’AFFINARE L'ARGENTO CON LA

COPPELLA, ET DI FAR TERMINATAMEN-

TE LI SAGGI DEL L’ARGENTO ET DE

L’ORO, CHE SONO IN MASSA DE

METALLI. CAPITOLO SESTO.

N c o R che alianti v''babbi descritto lordine di fare h

saggi delle mincre, cosa non molto differente da quc-
fb,che nel presente capitolo vi voglio descriuere>ve la

replicarò in softanza conla’ggiontione di fare il sag-

gio dell’oro ,& per narrami certa regola de pefi, cosa

affai neceffaria da sapere,& sopra à tuttoper moftrar,

ni il modo dellaffinare
per copellala poca quantità dell’argento > Se

dirui come sol due modi son quelli, per quanto lo trono,che si co-

fhimano per condurre à fino l’argento, che l’uno è quefto della cop-

pell a,Si l’altro il ceneraccio,vno perla quàtità piccola,& l’altro per la

grande.Ma ancor che si dichino o paino due li modi, il fine & l’ordi-

ne I sofiàza nò è se nó vno,Ne fra loro altra differétia vi conosco fé no

il có li mezzi, & dalla quantità gràde alle piccole,& tal cosa è

molto vtile alla itelligentia di chi maneggia oro o argéto,anzi neceffa

ria,pche nó sol da luce dell’opera,che han da fare,ma dimoftra il vero,
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&la mifura certa delle colè grandi,e uia preda & facile dacódurre piu
l’opera tutta alla pfettione determinata,che nó si permeile per la via,

che códuce la (ìtitàgràde,&però fè adopera in far de faggi perfapere
terminataméteilrame,ilpÌ9mbo,&le minere,come hauete itelb,che

qualità di fodaza d’oro o d’argentofiainloro,cofi in quella materia

fad,che ni redo infra li carboni & ceneri,che per concludere èla mi-

fura che da certezza & ficurtà àuoi medefimi di lapere di nò edere da

to dall’arte gabbato,onero dalli uodri operati,che non ci hauedero al

tro inrereflo che la lor fimplice merze,dequali si troua affai,che fon di

tanta poca fede,che non hanno prima inpotedà la cosa, che v’han so-

pra pé fata la fraudo,& che anco che alcuni lappino che gli hàno d’ha

nere rifcontro,nó (e n’adengano.Pur qualche uolta gioua.che forfè có

piu ficurtà & piugroflàmentefarebbeno ql che fanno,lè nótemefl'ero

d’elfere fcoperti,Che in nero per eflère tale cose di prezzo, & che ogni

poco vale adii,non (enedebbalhuomo andar có gli occhi chiufi,che

quàdo nó fode per altro,quedo edotto vtile è vtilisfimo,per nó poter
si indamente vendere,ne cóprare,ne riceuere da altri, o rendere fenza

l’aiuto di quedo edctto,& ueramente nedun zecchiere,orefice,© batte

l’oro,può bé l’arte fua elèrcitare,ancorché!forzo della lor fede fia nel

le tocche & paragone,ouernel verdetto,© altre limiliombre della co

là che cercati di fapere. Ma il vero & piu ficuro edotto è qdo del fag-

gio,& però nó m’fcrefce bora iqualche parte replicamelo,accioche in

ogni parte d’edo deliramente efèrcitar ui potiate. Vi dis si auanti

il modo che si fa il fornello da faggiare,& ancora di che, &in che mo-

do si fanno le copel!e,& come nel fornelletto col piombo si difpogano
& adattano.Hora,perche niente ni machi diqfto importantisfimo e-

fercitio,che no’l facciate pèrfetto,Vi voglio moftrare il modo de pefi,
& prima à rutto infegnarui à partire & ben jpportionare la libra pic-

cola con la comune delle.xii.oncie.per poter làpere mediatel’aritme-

tica il cento,&ogni altra quàtitàdi minera,o dimetallo,ql che tiene

d’argento,o d’oro,che p far quefto v’hauete da proporre, anzi hauete

có effetto da partir iuftaméte ogni libra in.xii.oncie, & vna oncia del-

le.xii.in.xxiiii.parte,& vna parte delle.xxiiii.che è vn denaro, s’ha da

partire in altre.xxiiii.pti,che fon grana,& vna grana delle dette s’ha dà

partire per meta,& ogni metà in vnaltra metà.ch’è un quarto du gra<

no,&cofi anco quefto si diuide per meta & fasfivn,-
?

.di grano,&

quefto anco si diuide f mezzo & fasfi vn. A. fé volete. ]Dipoiperli-
bra piccola si piglia vna quatità di pefo à voftro modo.Auertédo,che

fia tal.che le bilancie piccole del faggio attaccare al trabocchetto fa-

cilméte eleuino, & diciamo che habbiate prefo tre denar pefi,& que-
llo v’hauetedprefupporre che fia la libra di.xii.oncie. Dipoi pigliate
il faggio della colà che uolete raggiare,fé è rame,o argento baffo eoa



LIBRO TERZO

vno fcarpelio tagliandone in tre luochi,a gli eftrcmi,& in mez2o,& di

poi coi pefo.che hauete fatto di tre denari, giuftamete li cotrapefate.

Dipoi Ce no Ihauefte fatto pria,lo fchiaceiate sopra d vnaancudine c5

vn martello,&lo fate fottile, & appreflb hauendo meflb nel fornello ii

foco le coppelle & fattole be rouenti,& come fapete,fattole mezzo di

piobo o puro d’ogni akro metallo.come il vedrete chiaro,vi mettere

te detro il rame,o la cosa che vorrete faggiare,& cofi facendo fumare

ilpiombolo ridurreteafino.Hchefatto&della coppellacovnpardi
mollete nettamente cauato il metterete sopra alie voftre bilacette da

laggi.tirando pian piano il trabocchetto,& lo cotrapefarete co li pefi
che partifte auanti,& de la libra che vir.fegnai.S: farete la voftraragio
ne d’aritmetica,& in ogni pefo & quatita,come Ce toccafle con mano

trouarete in tal cosa il vero, & appreflb di tal faggio d’argeto fino,ha-

uendone pefo,l’a quantitd conueniente si batte& fasfi fottile co aequa
forte,come alfuo luoco vi diro,Si fa in vnaboccetta magiare,& Poro»

che lafla in fondo lauato & afciutto,si pefa,&; con la medefima ragione
che si troua quanto argento vifiafinoin vna libra di quel rame,& qua

to d’oro in vnalibra di quello argento,c’hauerete faggiato,Hauendo

queftaauertenza che (econdo li pcfi che coftumano li luochi d’hauer-

gli prima con la regola infegnatoui proporcionati h pefi piccoli alii

grandi,& cofi in ogni luoco, & d’ogni quantita piccola,o grande,po-
trete fempre fapere appunto il vero dargento o d’oro,quel che conte

gna, vfando pero fempre la voftra diligenza,

DE MODI DI FARE LI CENERACCI PER

AFFINARE ARGENTO IN QUANTITA.

CAPITOLO SETTIMO.

Osi come v*ho integriate à affinare l’argento per
modo piccolo,& far li faggi, coti bora in loco di quelle
coppellettc vi voglio infegnare à fare li cencracci, per

potere affinare lo argento>quando ve occorra in gran

quantità, &in quefto, fecondo che hò veduto, si pro-
cede in quattro modi, ma tutti al fine tornano àvno,

& poco tbn vari l’un dall’altro.,,A L C v N i fono che si ferueno d’uno

forno con la volta sopra al ceneraccio murata.:
1

.ET ALCVNI altri

fono che in {cambio di quella fanno vn cappello di ferro > come vna

copercora grande. a L c vn i altri fono che Ibi si lèrueno di ceppi
di quercia lecchi } o altro legname grofTo. ,alcvni hanno di

terra cotta certepiaftre longhe,che con tre o quattro pezzi copreno
tutto il ceneraccio» & quelle le due»che si congiongano hanno
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vn buco in mezzo ,che a pnnto battenel mezzo dei ceneraccio,per

ilquale mettenolainarer ia, e’l piombo come nella pratica vi diro.Ma

torniamo a dire come comunemente si fannoli cenaracci,quali ogni
maeftro lecondo che gli pare,o cbe puo, li vorrebbe far perpetuuper

hauerne nelleofficinedelle minereafarne ipeffo,ouer fecondo che fon

le quantita o gradi o piccole, & le differentie di tali vie fon li modi da

tenerli caldi.perche gli operino. Ma

contienelamateria,& cheli dacau{ad’affinareconfacilital’argento,
8i da purgarle da ogni alcra compagnia,da I’oro i fuori,. chegli hauef-

ie. Hor per far quefto ehe communemente si fa>primamentej»Si elegge
un loco commodojdoue fia farto vn edificio da aequa,oi altro modo

da menare li mai>tici,& auantile bocche delle canne desfifi fa in ter-

ra di muro vn tondo a modo d’una ruota in luoco (patiofo, da

ui andare attorno,alto daterra dueterzi di braccio convno fcoliato

da canto,come vedrete difegnato,grade di diametro a voftro volere;

& dipoi alcuni fono che pigliano vn eerehio dilegno ako dbrlo quat

tro buonedita, o puoco manco della quafi della circunfe-

rentia dellaruota>& quefta si mette sopraal piano d’efla ruota,& s'em

pie di cenere di bacato ricotta& ftacciata & inhumidita alquanto,&
benisfimo dentroa quefto eerehio si ftrigne & ferra,& dafleli alquato
d’uno Icauo inmezzOyComevnpiato.Dipobquadovolete operare,si
pigliasimilmete cenere di bueato ftacdata,ouer cenere a pofta coae-

qua Ipenta & fmorchiata benisfimo,& di qfta fattone pani,& vnaltra

volta afeiutta & ftacciata,& p far meglio fono alcuni che la rkuocano

due uolte,& cofi Ia lauano,accio si iplga meglio ogni fua falfedine,Bc

dipoi fipiglia di q-fta tal cenere laqtita che hauetedibifogno, fecodo

cheuolete farpiccolo o grande il ceneraccio,& con qftafimelcolala
quarta parte di rena di fiumebenlauata,con alquato di matton pefto,
ouer tegole pette,

& con tal eeneritutte qfte cose mefcolado benisfi-

ino si c6pogano,& cofi coe facefte alie altre che mettefte, prima fatte

humide iopra defle le diftederetc,& cofi di tal copofitioe empiedo be

ne il circulo d’ua groflezza di quattro dita la calcarete co mano benif

fimo,& dipoi con vnapietra viua tonda,o cofadilegno, o martelfat-

to a pofta co la bocca toda,grande come un pugno,pian piano batte-

dola,laftregnete >con certa patientia & deftrezza, che non habbi da

fchiatare,andandoprimaatorno,&poiin mezzo,faceadoinmodo
che la fia durisfima>& di quattro dita uengaadue di groflezza ,

Dan-

doligarbo delfondo devnpiatto piano,ehe dolcemente icenda al

centro,& colico quefto ordine I’andarete facendo,di Ib rte chefiacol

battere,& coiffegare d*una pezza molle, & con un ferro,doue bifo-

gnafle rafchiare o tagliare,di farlo per tuttopollito & netto,fenza ah

cunamacola, & auertite equalmenteper tutto fodo, & lopea
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à tutto nel mezzo,& chel non fia in alcun loco sfeflb,che Ce per fòrte

v’auenitte che non fotte per tutto fedo & fchietto>vi conforto drifar-

lo,per ftarein fulficuro.Ben che alcuni (ricotto che glie)[\ van raccon

ciando con acqua falata, & chi con cenere & chiare d’uoua,& chi con

matton petto & calcina & chiare d’uoua, & cofi qfto fatto, s’allargala
gióturadel cerehione si lena via,& di fuori poi si fortifica d’altra cene

re, ouer di tette di mattoni, perche il faluino dalle percotte di ceppi,
quando si metteno al ceneraccio, che p quefto è meglio murare vna

ri Tega atorno la ruota.Hor quefto cofi fatto si copre tuttobenisfimo

di carboni, &si mette del fuoco in mezzo,che dpoco d
poco p tutto

s’accenda, & cofi si latta benisfimo rico cere,che vi ricordo che fe non

fotte ben ricotto vi potrebbe dar danno.Perche bollendo fchizza del

argento fuori,& anco èpericolo dello fcroftare & rompere in qual-
che luoco del ceneraccio, che alcunavolta per tale inconueniente de

lo fchizare,è dibifogno abbandonare l’opera fenza finire,per non per-
dere l’argento.Si che per meglio ricuocere,p ficurta del primo fuoco,
fe gli debba aggiogner carbone & dargli il fecondo,& masfime al luo

co proprio dell’argento,che in vero per far chefia ben ftagionato,nó
vorebbe manco dotto o dieci bore di bonisfimo fuoco di carboni.

ANCOR vi voglio auertire,che fecondo le materie ramigne o piom
bofè.che volete affinare,si debba fare la forma &le compofition de ce

neracci. Alle dure far si deue duro & piu piano con meterui piu rena

o mattone, & alle dolci & piu cauati, ancora che rendeno al gettare

maggior fatiga, perche tanto piu si taglia del ceneraccio che non si fa

delpiano,& quelli che fon affai piombofi,(è non fon ben caldi,diffidi

mente rendeno fuori la getta.]BORA hauendo voi adattatoci fon-

do del voftro ceneraccio, & difopra hauendo fattala volta murata,o

meflb vn cappel di ferro, o ceppi, o quel,che di quefte cose ve metti-

ne meglio, f> empire sépre piu,ma tutto il ceneraccio di carboni grof

ficoprafi & vi si mettali fuoco,hauédoui prima adattati vn paro o due

di malici gradi có le cane léghe, & có le fopracsne,& che col edificio

d’acqua,onero à forza d’huomo si mollino, & facciati vento,il qual fe-

rifea per il piano del ceneraccio, accio che quando vi farà el metallo

fufo il lor vento per tutto ciechi
r

..D i p o i pigliarete tre tanti piu,quà-
ta la materia,che non è che voi volete affinare,di quel piombo checa-

uafte o d’altro,& mettetelo da canto,o (oprali cepi,c’hanete meffo dé

tro a! ceneraccio,& lo lafiàte àpoco à poco (colare,& quando vedete

che glie Tufo & ben caldo,incominciate pian piano àfar menateli

màtici infra il capello e’l carbone, & mettete de pezzi di legna di quer
eia longhi sopra al ceneraccio, à trauerfo del vento,pre(fo alla bocca

de mantici ,& feguitatepoi di dare il vento longo & fuaue.Tenendo

Tempre caldo & ben coperto il ceneraccio, la doue non pafiara molto
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che vedrete,per quella nama delle legna, quel piobo diucntare prima

azurro,& dipoi negro,& a vn tratto farsi come vna ftella chiaro & lu-

cido. Alfora pigliarete quella quantira dcl couolo,o altra materia che

vogliate affinare.fecondo chc ricerca il piombo,che cauafte di quepa

grand i dei rame,che ui disfi che faluafte,& cofi sopra alii ceppi mctten

dolo con carboni lo farete tutto fcolare cafcando nel mezzo.Auertc'

do sopra a tutro chel bagno fia bcn ca!do,& adattando ancora chc co

si si mantenga.Per ilche in quefto feguitando si vien tai piombo con !a

forza dei foco ad aifottigliare &si couerte in vn licore come vn oglio

& come in marfa Tonde,il vento de manticiilgitta a g!i eftrcmi.Quc

lio e rame & piombo che cofi il foco g!i conuertediquali quado couer

titi gli operari che gli veggano,con vn ferro torto,tagliando alquan-
to dei ccncraccio atrrauerfo,apoco a poco Io fcolano, nelcauano,&

quefto e quella cosa che chiamano getta,quale, auanti che si freddi,e

vn licore fotti!e,che di mano in man si va generando per Ia conuerfio-

ne dei piombo & dcl rame per fino a tanto che a tal foftaze intalloco

fe netroua,&gia effendo condotto Targeto puroal fondo dei cene-

raccio,& trouandouegli propinquo,aneor che di tal cola vi fo(Te,non

si caua piu,perche inferne con dlb qualche parte d’argeto no venifle.

Ma con buonelegna fe gliaccoftagagliardo &pdtete il focp.adoflb,

& si fa coi vento vaporare il piombo in fumo,& cofi facendo si guarda
nelTargcnto fel si vede lampeggiare d’una copcrta di vari colori, che

piu tende al negrodaquale qn vedefte che la fofle tanta che mal vi fco-

priffe Targento,vi si debba aggiogner nuouo piombo, Perche vi da in-

ditio che non e ancora ben purgato ,
& cofi fempre tenendo Topera

voftra ben calda, andate, come v’ho detto ,
facendo perfin che cono-

fciate che Targento fia netto da’l rame
,

o da qual si vogli altro odor

che gli haue(fe,& alThora da per fe i! vederete fermare & effer bianchil

fimo, Sc cofihauerete il voitro argento condotto affino,pocomecha
Tukima fia finezza,sc tanto piu,o meno,qu-anto liberal gli farete fta-

to dei piombo.Et quefta ela via daffinar Targento,quando con Tope-
ra 5c arte dei ceneraccio si puo fare,& perche rare fon qnelle volte chc
nel leuarlo dei ceneraccio, finito che glit,si!eui nettamete,cheadof

fo non gli refti qualche brutrezza,o odor di piombo.Per quefto, qua-»
si fempre,cofi caldo si caua, & efiendo quantita, prima chefifcrma si

cerea rompcrlo,onero con ragliuoli ragliarlo in piu pezzi, & dipoiin
vna,o piiijcopelle grandi,con piombo di nuouo a maggior finezza il ti
rano.Oucro/enza mctterlo in coptlla, i! fondeno in vn crogiuolo o

di ferro,o di terra,con fornello a vento,dadoli buon foco con vn po-
co di vetro pefto,odi.lalnitro, & dipoi il gittanoin pani, o in

verga,
come edi lor volerc

.
Hora, perditui quanto ho veduto.per piu&

meglio aducrtiruhve ne faro di nuouo vifaltro dircorfo,Attefo,come



detto, gia nella Alcmagna viddi afhnarcd vn fornello
che haueua in (cambio di capello vna volta murata, & a torno vi fta-

uano,gettando,a lauorare a fei feneftrette fci maeftri, & quefto tal cc

neraccio haueua tre gran mantici con canne ,& doppiecanne lon-

ghe & grofle, & alia bocchetta delfufcita dei vento ogni vna haueua
di ferro vna ventula,quale s*apriua,quando veniua il vento,&quando
non,cafcado si riferraua,Bcque(ie ventole.fe condo chepotei copren-
dere, feruiuano inficurare il corpo dcntro de mantici, che nel tirare
afle non v’entra(Tero carboni accefi che li bruciafiero,& anco per-
die tali impedimenti alie bocche faceflfer batterillor vento piu nel

mezzo dei bagno,& di piu,erano ancora di modo adattati.che
mandarsi poteuano in qua& in la, & far chc’l ucnto arriuafie, doue

piu li pareua ipropofito.

Era fatro di muro fotto,doue pofauano li mantici, & doueentraua

no le canne era vno aperto a modo d’una fincftra, alto vn braccio in

circa,larga vno & mezzo, & a ogni fianco v’eracongegnato in duea-

nelli di ferro vn rizzuolo grande,sopra alqiule si metteua la ponta d’u

mezzo traue d’abcte,o dVdtro legno grofib, longo vn quattro,
o cin-

quebraccia,& fpingendolo quanto era largo il diametro dei cenerac-

ciojfaciimente il mandauano dcntro,& quefte erano le icgna che ado

perauano,che veramente mi parfe co(a bella, & confiderando ancora

conobbi che tal via nonpoteua feruirebene, fe non allopere grandi
& continuate, come in que lochi si faccuano, la doue ogni fettimana

ducvo!te,o almeno vna, non era che non fc adoperafle,& che non ri-

duceficro a fino.tso.&.2oo.marched’argeto,per uolta, & cofi filauo

rana in affinarc i gli edificii dclfimperatore iu Ifpruch.

LIBRO TERZO
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Ovhll-alt ro modo,

il cappel di ferro mi piace afiai piu.Perche molro piu si puo rifirigne-
re i!fuoco &fenereilbagno caldo,& con eflb fipuo affinarcilpoco,
& !’aflai,come a! macfiro piace.

s T COME v’ho dettoalianti, si copreno ancora,qiundo s’affìna-
no,li ccncracci có certe piaftre di terra cotta grofle tre dita, & larghe
mezzo braccio, & longhe quanto il ceneraccìo : & quefle mi piaccio-
■o molto piu che alcuni de gli altri modi ch’io babbi veduto adope-
rare , perche s’accoftano meglio per tenerla calda, fecondo che la va

mancando,
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II s ihile (i fa ancora con Ii ceppi di ma non cofi be~

ncme con tanta facilitd.

et perche molte fonie confiderationi & l’auercenze chea con

dur perfetta l’opera bifogna hauere, & chi non hi vedute p efperiéza,
o che prima molto bene nó ne fia flato auertito.difficilméte si guarda
dalli inconuenienti pero' lappiate fe in q!!o argento o piombo che

affinate»(ara (lagno,durarete gran fatiga à condurlo, &la via(quando

quello intenienìfle à purgarlo)è qfia, che fe gli ftringa il foco a ciò fio,
&. (caldi bene il bagno, & come si vede che fia ben caldo,vi si gitta so-

pra delia carbonige t rita,& cofi foffiando con li mantici si fa si bagnò
ben gonfiare,& dipoi có vn caftagniuolo, gentilmente fcoprédolo.fe

gli va leuando da doflb la carbonige, co laqnale,tiràdo!a fuori,ne vieti

con (èco ancor’lo (lagno, ilqnale prima tutto crefpo si fta nei bagno,
'& nonlì di iteli de in quella foteigliezza, che fa il piombo.

o *
E T A N-

« o fe.aueaiflc che’l csa;raccio p troppa
caldezza faceffe li bollori

i» - i.U
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habbiatc à mente di far allargare li ccpphouer fermare li mantici tan-

to ,
che si temperi.]e t a n c o fé auenifle che’l bagno fofi'c mol-

to ramigno ,come fon le ritratte delle minere, o di gette, o di loppe,
ancrtite nel principio à foprafedere il gettare perfino d tanto che’l cc

neraccio pigli certo neruo di getta, perche le materie ramigne gli fa

teneri,per ilche fono a! gettar pericolofi,& però auertirete di far che’l

taglio nel ceneraccio fia fiottile&vn poco apendìno, & battete Ipefi-
fiolapontadel volito ferro, accio non s’ingrosfi. APPRESSO

di voi tribbiate Tempre vn calcagninolo, o due, & coli anco di quelli»
che nella ponta habbino legata con vn poco di fil eli ferro vna pezzet-

ta di panno bagnato, per poter dare in fui taglio & fermare, quando
vedelìè che del bagno s’auiafie per volere vfeire fuori piu getta che

quella che vorrefte, oueroper bagnare alle volte qualche loco per ii

ceneracci farri teneri dalpioiTibo,ouerper inhurnidire,douevólefte

tagliare, che foibe duro, per farlo piu facile,Ricordateli! ancora di fa-

re il ceneraccio limile alle materic,cioè fé lefon dolci dolce,& fe le fon

dure,duro,& à ogni ceneraccio, che farete,ricordsteui di fregare fpef
Co la verga sili cepppi ,& di far calcare di qlla carbonigia accelà (òpra
il bagno, oc maslime quando non folle alle fponde getta, che fubiro

vela vedrete apparire ,
& coli si

va feguitando tanto, che l’ariuate al

termine d i fino,quanto il ceneraccio per il Tuo ordinario può.
MA volendolo ancora vnpoco piu sforzare, apparec-

chiate,quando fctc all’ultimo,vn ceppo o due,che non fien flati in fo-

co,& fiè ben lecchi, &li mettete sopra al ceneraccio d ponto che co-

prino bene l’argento ,
&di nuouo li ridate vna quantità di piombo,

fecondo che volete,& fate riuenire l’argento, liquali come gli vedre-

te insieme vaiti,& voi con vn calcagninolo fottile deftramente gli ri-

menare & gli vnite insieme ,& dipoi pian piano menando li manti-

ci sfumando il piombo,laifarete, l’argento ben chiarire,& dipoi fatto

qneflo, & che vedete che glie finito
,

lettateli ceppi & cauateneil vo-

lito argento & io fondete & nettateda! ceneraccio,come auanti v’ho

detto,.mi vi restai dire come nelleuar del Generacelo ado-

perato,auerdareche non si mefcoli di quella cenere di ceppi,che (pèf
fio refta sopra al ceneracao,con quella che vi metefte per fiotto ricotta
& ben diipofta a rifare la compofition del Generacelo

, perche la gua-
ttirebbe,& fieni à mente,pervn de ricordi generalesche mai con ferro

freddo
t
con carboni,che non fien prima accesi,o con legna,o cofie tnòl

li,non toccare il voftro bagno,perche vi crefcierebbe fatiga à condur
Io al Ilio fine,& in luogo d’utile vi darebbe forfè danno,& pero in ogni
parte vfiaiete la diligenza & prudenza voftra.



MODO DA CONDVRRE IL CONFRVSTAGNO

IN RAME FINO ET MALLEABILE.

CAPITOLO OTAVO.

Avendovi per
atlanti demofirato la pratica di con

durre nella fua vltima finezza & perfetitione l’argento,
mirefta bora adire come della fufion che facefte delle

minere,vi trouate indie due fpetiedi metalli da con-

dure àlor fine,che l’uno èil rame,& l’altro il piombo,
& forfè la terza ch’è l’oro, cafo però che l’argento,c’ha

uete per ceneraccio affinatole tenga,che farebbe quafi cofaimposfi-
biie che non ne teneflè,perche quafi Tempre,non solo nell’argento,ma
in ogni uno de glialtri metalli,come in vna foftanza mifta, o poco,o af

fai,détto vi fe ne troua.Ma,per feguir l’ordine,v’hauete à prefupporre
che’l vi fia, & delle due materie apparéti, che di sopra v’ho detto,ch’c

l’uno il cófruftagno,che vi disfi che faluafte,chiamàdouelo p mó della

Alemagna, p nò iap piu pprio ne miglior vocabolo pdimoftraruelo,
& l’altra èla getta,che cauafte del ceneraccio, &li ceneracci jpprii p-

gni & pien dipióbo,che fè tal cofè in qftoefter che fono,refiaftero,fa-
ricn corpi lutili& fenza alcuna pfettione, & prima pigliàdo Tua delle

tre dette parti come materia di piu q,titi, & anco cosa che vuol mag-
gior faciga,& fe è ridotto al termine,che vi ho detto,colle fuofioni &

có le euaporationi, è piu jppinq al fiio fine.Vi dirò comep códurlain

rame fino far si debba,&pche,come v’ho demo,fon due materie appa

renti,ch e Tana il confrufiagno,& l’altra è la getta,ogni vna nel primo
afpetto paiano co fe mezze bruciate,& I’ùa già è fiata metallo finito,e

l’altra ha da eftère,ma,fecódo me,piu p>pinquo èal fuo fine il cófrufta

gno,che non è la getta, per effer fiata dalla potéza del foco rifccca,&

d’altro corpo n'formata.Hor biffando andar ildifeorrer tal cosa, qfto

cófrufiagno si piglia,efsédo però bene euaporato & ridoto,& si còda

cc à vna fucina,doue anaci il beccolare si fa di pietre,che nò calcinino

o fondino,vn ricettacolo, onero di cinige& arzillapefta in forma de

vna culletta piu loga che larga,& nò molto cupo,che la fua longhezza
fia vn braccio & icirca,& larga vn tre quarti.Laquale cosa cofì

fattaodi pietraodi carbonige & terra che ftiabenisfimo,si debba

con buon carbonericocere, & ricotta si dee fare d’intorno alila boc-

ca vn circolo di fasfi mobili, per retenitiua del carbone,delquale be-

nisfimo & in colmo l’empirete, & quando il vedrete efter beneaccefo

có vn paro o due di mantici, andarete \ quefio va fo tal vofira materia

apoco a poco fondendo perfino che’l fia ben pieno, odi darete lon-

gafufione .Auertendo chel vento de mantici fia portato dal becco-

lare in modo , che Tempre lecchi di sopra il metallo, cioè che percuo-
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tadì pota l’orlo dauanti,& come v’o detto,ancor che tal matcriapre
fto fonda,vuol etter mantenuta,fu fa longamente in fuòco tèmpre
cótinuatole il foffio de màtici,per darle occafi'one per il fuoco gràde
& perii vento dibenisfimo euaporare quello odor di piombo chete»

nefì'e,& (petto fé le debba fcanibiare il carbon frefco,& có vn cofiagno
10,0 verga di ferro,ancor {pedo maneggiarla,& nettarlo bene daogni

loppa & terreftriti che folle in efià,& di sopra alcune volte,per firigne
re il vigore de carboni,cóvna granatettao altro modo fico siurna có

acqua fredda andar bagnado,& dipoi che tal cofarhauerete.quato vi

parrà,tenuta nel fuoco,& feoperta, vedrete che piu quelli fumi picm -

bofi non vaporano,&che le fiamme di tutto il foco fon viue & di pu-

ro carbone.All’hora voi lo fcoprerete,& vedrete Teglie à volito mo-

do chiaro & lucido & fatto fino,& fé nó ne lunette altra certezza,o có

vn legno,o con vn ferro cattatene alqto & faggiatelo con l’occhio &

col martello,& effóndo ridotto,nettatelo dalia terra fé niéte calata in

elio ne fotte,& dipoi vn granatello ni fpargete sopra vna poca d’acq,p

laquale fubito vedrete che farà vna pelletta fredda. All’hora noi batte-

rete in mezzo, con una forcelletta di ferro alzandolo da una banda,&
mettendola fotto,l’alzerete,& coli à falda l’andarete cattando di tal uà

fb.Non altrimenti facédo che faceftc alla manica della loppa,&dipoi
del confrufta.gno,& cefi uerrete ad hauere il rame fìnisfimo & bello,&

quello è quel rame che si chiama pe!olb,& che uié dallaAlemagna co

me migliacci,&quello ancora che per uolerlolauorare à martello hà

dibtfogno di pattare per vn’altro affinatolo piu reftretto,fe non per al

tro per farne pani in formoli, per poterlo ridurre al maglio dafarne

opere al uoftropropofito,& quello come glie,è buono aliarne bron-

zi per artigliane o figure,ouer per tegnere i ottone,& anco farne me

tallo di campane,& ancor batterlo in una zeccatone si lauori monete

di rame,come à Tuoi luochi ui dirò.



DEL MODO DI FONDERE LA GETTA ET RI-

DVRLA IN PIOMBO FINO. CAP. NONO.

O N i c o s A molto neceflaria il ritornarla getta in

piombo à quell i,che lauorano minere, perche fé ne fer-

|Ueno
in luoco di mineradi piombo, & tanto piu l’ufan

| volontieri,quanto la tiene ancor qualche odor d’argen

j to,Perche mai si può tanto bene,o nettamentefare il ce

neraccio,che( anco che per fui naturane voglia qual-
che particella)non si può fare che in etto qualche poco nó ne retti.Ma

perche chi fe hi da feruirc di vna volta tanto del piombo, come chi hi

fufe fpa2zature,o ciméti,o pur chi velette códurre à fine vn Tuo lauoro,

& ritrarne la fua (petti,pottà hauerne ancora il piobo. Per ilche si piglia
la getta &si pefta,& fe fon ceneracci, oltre al peftarle ancor si lauano,

& dipoi bagnando tali polueri con acqua Calata fe impattano, & fe ne

fapailotte come pani,& fimetteno ifeccare, & dipoi, eòe si fotte vna

minerà,si patta con la fufione alla manica,& cofi pattata,tutto il piom-
bo che n’è vfcito,& la loppa si coglie in vn ncettacolo.che si fa à pici la

bocca della manica,& in quello si netta dalle loppe,& cofi tutto il pió-
bo si latta freddare in un pane,& fe ne fa piaftre ,

o altri piccoli pani,(c
condo il voler de maeftri. ma per etter qucfto flato in compagnia

d’argento si dè faggiare, per vedere fe per forte renette tanto di virtù

d’argento,che meritafle la fpei'à di ritrarlo. Per non perdere quel piu
d’utile per ignorantia o negligentia,& cofi bora,come vedete, hauete

códotto tur ti t re 1 i metalliche haueuate in vna matta feparati,ncl prò

prio lor eflere.Reftaui bora il trare l’oro deli’argéro, ddquale ne! fuc-

cedente libro a! Tuo luoco vi dirò. Ma qui bora mi par affai al pro-

pofiro di douerui dire delcarbone,per parermi cotta à gli efercitii del

foco molto necettaria.

DELLE PROPRIETA ET DIFFERENTIE DE

CARBONI, ET DE MODI, CHE SI COSTV-

MANO DI FARGLI. CAP. DECIMO.

Avendo vi fin qui narrato tante varietà di fu-

fioni & fuochi, & ranteancora hauendouene à narrare,

Menandoui infra le operarioni de gli eferatii, come

penfo fare, clone fempre fé hà da maneggiare quantità
di carbone & di vane forre,fenza ilquale gii artifici mal

potrebbeno darfine all’opereloro. Perefler il cibo

che’l fuoco si nutrifce,si per fondere,come per mollificare li metalli,

o per calcinare)© per dileccare le cose, & però ine parfo cosa necefla-
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ria di douernenc dir qualche cosa per commodita di tali efercitii,

che e mezzo potentisfimo,& dei foco fio a molri efercitii, non solo

piu chegli aitri ft ne ferueno,ma eneceffario, &benchefien moltele

cose chefaccino & che farebbe foco no ne fdalcuna per anco che mc-

glio & piu al propofito fia per far foco,che le legna e’l carbone, & che

facilmence piu quantita hauer (e ne poffi.Peril che,come potete vede

re,non sol fe ne trouano bofchi grandisfimi dapenfare chc per tali bi-

fognileeradegli huornini mai per confumar li fodero,& rato piu qto

la naturaliberalisfimadennoui ogni giorno vaproducendo. Mache

bifogna dire della quanti ta-.non si vede eflerne coperti li msri,piene le

valli,& occupati li piani,& di grati lunga eflermaggiore il numero de

gliarbori fduatich;,che non fon le fogliedi que che fon domeftichi,

& piu fou gh fpatii occupati da esfi che forfe i liberi. Certo piu credo

che fia a gli hnomini per mancare le minere,che la caufa di nonpote-
re adoperare il foco per il molco operare di tal materia, & oltre d gli
arbori ha farto delle pietre in piu luochi,che an natura di proprio car

bone,cou che qnelli di que! paefelauorano il ferro,& fondeno gli ai-

tri metalli,& neconciano i’altre pietre per far calcina per murare. Ma

horno voglio che pefiamo a qfto lontano,pche vediamo che la natura

a ogni bifogno delle cose prouede,& in quefto delle minere, come fe

Tofferifie in foccorfo/e non ne proprii monti nelli conuicini fempre

genera abodanza d’arbori,perche ella fa ancora che molti ve ne bi(b-

gnano.il carbone e materia infra le prime importante nelle fufioni,&
masfime I’hauernedibuonaqualita,&p quefto vi dico che e da auerti

re nel fare dei carbone nella diiferenza di legaami, & anco nel modo

dei farlo,p ilche delfuno &dell’altro intendo dirui, & prima vi dirble

chfferenze de legnami,dellequali ogni pratico hauer ne debba buona

notitia.Perche tutte quelle operationi,che ha dibifogno di fuochi )u-

-ghi vini & potenti,han dibifogno adoperare carbone iatto di legna-
me vigorofo & potente,& non legname gentile,perche non feruireb-

be,& cofi anco chi pur faceflfe carbone & lo facefle di legname dolcc,

& dlendobifogno di focogagliardo & forte,non feruirebbebene,&

cofi adoperado il forte,doue bifognaffe il dolce.Aneordone hifognaf
fer le fiame, come fono li reuerberijil carbone farrebbe inutile.Per il-

che bifogna hauer le legna d’arbori al propofito ftagionate & fecche

& non carbone,& per carboneforte si nomina quel di certi legnami di

natura terrcftre,come q! della quercia,del cerro,delfeccio
,
delfolmo

dcU’efchio,& aitri simili arbori grandi & dari, quel che e dolce, e quel
che e fatto d’ogni legname che par piu domeftico,che cotiene piu dei

la natura aerea,come e dell’abece,& dei falcio,dell’olmo,& delfarano»

delnociuio,& simili che fon di qlitapiu getile & piu debile.Ogni car-

bone,come si vede,altro no e chuna/ppria foftaza lignea calda 8c fec-
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ea coucrtita,mediate la virtu di quella mtroduttione,che v*ha fatto il

fuoco,per hauer difeccata maggior parte di quella humidita aerea &

ontuofa,& che ogni legno fuole in fe contenerc. Ancora che! fia (lato'
tenuto logo tepo tagliato l luoco afciutto o al fole,ouero in forno al

caldo dei foco p farlo fecchisfimo,& mai qllo humore,pfin che e legno

non e trafmutato in cenere,da efib si fepara,&aql!o chefiameggia,S£
che da caufa de introdurui & matenerui detro il fuoco. Anzi e la pro-

pria virtu delle foftaze elemerali c’han prodotto quel legno.chel foco

naturale,che v’e augmentato dairaccidetale,!a deuora, & couertex fe»

le a(pettano,ma la humidita,che non e nella cosa be milia, efalado fug

ge via,& si couerte I fumo
,
& fa fiame quali altro non (bno ehefumo'

accefo p la molta calidita accolta insieme,& al fine la parte della terra

refla in cenere,& ql,che v’ho detto delle legna,vi dico aneor dei carbo

ne,quale aneor che non facci le fiame cofi viue,fe gia p vnio di quanti
ta & forza di veto fuor no gli fon fatte (pingiere il fuoco,& di queflo
fenza dubbio e piu vigorofo che q! delle legna, & la caufii n’e che glie

piualciutto de humidita,& copiu viue forze piu vnite,l’aeremaco vi

penetra,tal che in potetia &in atto,o!tre allacoftarfi piu vnitameteal

la cosa,come vie,aneor in elfa meglio vi si introduce ii foco,& pero co

me fivede doue s’adopera veto di mantici nelle fufioni,!e legna fenza

copagnia di carbone no ferueno,& cofi anco,come v’ho detto,(econ-

do I’opere che I’artefice ha da fare,deuc fare ancora eiettione delle le-

gna & dei carbone al propofito.Adonque la rnedefima ragione ha da

effere nel far dei carbone.Perche (e tali cose no si offeruaffero facilme

te si macarebbe della pfettione dell’opera,che far si vcielfe, & fe accre-

fcierebbe fadiga & fpefa & dubiera dei fin diffegnato, efempli gratia
come (e volefle fondere oro,argeto.rame,o altro metallo, & pigliaflc
carbodi fcopaviaffadigarefleivano,&fimi]mete feli fabri delferro

voleflerbollire vn ferro alquanto groflb, & pigliaffero carbon di fal-

cio,d’abete,d’oppio,o d’albaro,o simili,fe ne bruciaffero due carra in-

tere no haria forza di farlo bollire, & in fomma da quel de caftagno,o
dello fcopojo d’arbori di natura a qfti coformi, al fabro no feruono»

&di queflo,hora in general pariando vi dico,che no dogni arboro e

buono il far carbone, aneor chelbifonoaluochi doue n’ecarefliadc

buoni,non si puo,ne deue,hauer tati rifpetti,perche, chi e forzato ado

perare,glx bifogna pigliare di quelli chepuo hauere,ancora che gran
disfimo fcia lequo fe ne facci,& anco ogni arboro, che fia di natura

buono,non fa fempre buon carbone, Attefo che fempre non balla la

bontddellegname,che aneor bifogna chel fia ben fatto
,
& fpeffo dei

medefimo legnamefi vedepiu & manco cotto, o fatto con vno ordi-

ne, o con vn’altro,o piu con vna forte di terra,o con vn’altra coperto,

quando si cuoce far in effo grandisfima differetia, & anco si vede effer
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gran differentia fel legname e gioitene,o pur
d’arbor vecchio,fé glie di

legname fchietro,o'pur nodofo,o fé glie tagliato viuo & vigorolb,&

piu à vn tépo che a vn’altro,che Teglie fatto di fecco& d’alfe mortici

no, & anco fel si fa di legname verde o pur qnè (ècco & bene ftagio-

nato,& ancora gràdifferentia Tei si fadi qlli arbori che nafcano nelli

moti elettati ,doue il sol babbi hauuto,circódàdoli (opra di lor potere

da qlli che nafcano nelle valli', o nelli luochi opachi & paludofi.Ma p

qlli,c’han bifogno di legna,che faccin fiàma, fteruiene il contrario,art

cor che le brage & le fiatile che fanno fien piu di uigor piene.llche alai

ni in primo alpetro nó il credeno,ma fperimétàdolo cò effetto il tro-

uaràno,&la ragió uiua si dimoftra in pronto,quale è,chel legname de

moti dotte il fole babbi potere di difeccare &di códenfare qllo humo

re cóbuftibile,c’hàno gli arbori,& rifirignerlo le purofità, p lequali il

foco cofi trouàdolediffiicilméte ui si introduce,& la humiditàche v’è

détto,nó può ple piccole & Uretre porofita facilméte efalare,nó bru-

ciano,anzi quali si cófumano lenza fiàma.lidienó interuiene cofi à ql-
Jc delle uallijO alle pallndi. Dellequali cacciato che n’hà il foco qlla hu

midità superflua frigida & acqttofa,che cótiene,refta quel legno tutto

porofo & uactto.Per liquali có facilità il foco vigore furiente penetra

do fa, che ancor che tal legname fia di frefeo tagliato, poco manco

che fefoffe fecco,brufcia.ihor, lavando il parlar delle legna,& tornan-

do al jppofito noflro del carbone vi dirò,ancor ch’io fo certo che voi

ql che glie nó ignorate,& anco come glie necelferio chel fia, pche glie
Tania di molti efercitii di fuochi,è cola notiflìma che glie legno

bruciato,& ifra le altre Tue jpprietà è cola molto durabile,& difpofta
da màtenerfibona nel Tuo dière,nó fo!oglianni,malilecoli,tenédofi
in loco afciutto,& anco all’humido & loco molle si cólèrua. Ma non è

poi buono da adoperare alTdèrcitio delfuoco,ri(petto alla humidità

che piglia,che nó altriméti le ibeuera d’acqua che le folfe vna fpogna.'
Coflmnano gli architetti,p la Tua durabilità,alene volte metterne ial

cimi fondameli di edificai,doue nó è il fodo,& alcùi gli mettono p fe-

gnali nelli colini delle polfesfioni,& io mi ricordo già ifra certe mine

hauerne veduto cauare che è flato albitrato che i taHoco lotto terra

fia flato piu che«4oo,anni,& ancora era Icorrotto có la forma delcar

bone,come in quel loco purhieri flato meflb ui folfe. Hor li modi dei

far qfto vi voglio infegnare, accio che quando v’occorrdfe in qualche
loco il farne fare ordinare ilposfiate,& fondile. Et primo &di tutti

il migliore si chiama appag!iaio,& p farlo si elegge vn loco commodo

alle legna,che per far tale effetto si fon tagliate,chel fia piano,& fe non

è,fifacci,& fe gli da forma de vna ara tonda,& nel mezzo si ficchi quat
tro perticoni in quattro, o tre in triangolo,che faccino poco manco

di mezzo braccio di vano,& cofi intorno à quellisi van coprendo per
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ritto Jn circolo sopra a dccolodi tutto il vcftro krr.rrre tagliato,&
di zocchi fatto fchegge,asimilitudiede vnapirramidc todo, o pnr du

pagliaio,cbmc ha nome,& qfto ta! iegname,a voletnc far boi) carbo-

ne,vcrrcbbe efler fecco almanco di Ici mdi, o d’unanno- & ccf si va

coponendo co certi interualli pezzo fcpra a pezzo,p fno chehabbia-

te adattatalalarghezza & altezza di qvato volete chefiala carbona-

ia,& pil mezzo fempre infra le pertiche si lasfi vacuo fino da capo, &

cofi fatto dallaparte di fuori con fogliedi felci,& co fcopc benisfimo

per tutto si copre, & dipoi di sopra a efla ancora di terra buona & te-

nace,cofi afeiutta come si cana p,fin da capo benisfimo s’intonica,fa

cendo tale intonicatogroffo vn palmo,o poco manco,tuttobeneao

concio & ben ferrato che non reipiri,faluo Ia doue da capo si lafla.x.o

xii.fpiracoli percfalatori dei fumo & dellahumidita,chcle!egna&la
terra cotengano,& cofi fatto i fondo di qUa buca, che nel mezzo laffa

fle, infra le pertiche si gitta dei foco, & sopra vi si va mettendo certi

feccarelli di minutti rametti & foglie lecche, & s’empie di qfte fin da

capo,o p fin che credete che p tutto s’appreda il fuoco, & dipoi anco

qftoapto di sopra.co terra si tura,& solo apto si lafia li fpiracoli,& co

si apoco a poco i(ei, o orto giorni,tutta la carbonara fc ifoca &va co

cendo, Dellaquale,come si vedea gii fpiracoli manca re e fumi gagliar
credere che la fia cotta ,&alihora con terra della inedefima

forte si ferra bene da capo & datorno,& inogni luoco,chetutti glifpi
racoli niente refpirarposfino.Accioche imediateil foco, che v’eden-

tro,p trouarfi fenza efalatioe,si fuffochi & fmorzi,& cofi refla in carbo

ne,fpento dei tutto quel voftro legname,c6uertito, fenza cenere ohu

midita alcuna,ilquale ancora che rio*l volefte iaffare altrimenti fredda

re,& ne volefte hauere allhora,! fatto,apndolo,ii trouarefte fpeto,& ne

potrefte far cauare fbl leuadovna bada deila terra dila copta che li facc

fle,acor che p la fua caldezza no foffe forfe cosa molto maneggiabile.



ANCÓRA m vn’altro modo si si.il carbóne, quello il pia
è quello che adoperano gli labri i far.quel di fcopo, odi calcagno, Se

è modo che! si piu duro,ma piu minuto,& per far quello si si. in terra

vna folfa di diametro vn braccio & mezzo in circa, & cupa àltrotan-

to,& empiefi,anzi si si ben colma di radiche di lcopo,o di (chiappe di

càftagno,o daltro legno,& in mezzo li lalfa vn vacuo dalla cima al fon

Ido per appicarui si foco,& il redanteeh e deperto, di felci,o di feo-

pe, & dipoi di terra, come v’ho detto di sopra che si fa alle carbonaie

grandi, & coli anco si procede in darlo foco, & anco fmorzarlo, ma

ii perche è poca quantità, mdTbuifuoco,inotto odiecehóre,ecotto

ii benisfimo,& quello tal carbonecoli fatto è per fucina di fabri,non è

i buònoalla fufione, anchor chel fia fatto di buonlegname, masfime

li (c-non adoperale vento dimancaci potenti,che per la Tua durezza nò

! ;.rde ben come quel fatto appagliaio.Ma introdottoui il foco il man-

: tiene alfai,& concludendo, quel carbone,che chiamar si deue buono,

vuoleedere dibuon legname fecco& benellagionato, cotto ,& non

r'iarfojperche diuenta minuto & debi!c,& fé è cotto à ragione è grof
: fo & potente, & quando ilpercotete insieme è fonante, come vetro,

ii & però,chi l’ha da adoperare,hi da auertire che’l fia buono,& alle par
ti in farlo, che v’ho detto.Et per concludere, ogni carbone piu facil-

mente opera,Scvili introduce il foco,fe fobico fatto finmetteal

Coperto,accio che sopra (laudo non pigli humiditàne d’aere ne d’ac

qua, perche entrandovi!, & volendoui poi entrare il fuoco, diuenta

ventole»,& come Tuo contrario infuriato fchizzando n’efce,il carbone

fràngendoli si perde quali in lauille
,

come di tal cosa tuttoil giorno
la (perientia demolirà.
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PROEMIO

PROEMIO del libro qvarto della P. DEL
SEPARARE L’ORO DALLO ARGENTO ET

COME SI CONDVCE A L’VLTIMA

SVA PERFETTIONE.

Vanto meglio ho faputo v’ho in fin qui demofirato

come si conducano le minere,& dipoi li metalli repara-
ti nelli puri & virimi lor termini di pfettione, Per mez-

zo delle fufioni & altri artificiofi fuochi, eccetto che

l’oro,ilquales’è reftato incorporato nell’argento, Per-

che la via de gli altri à quefto effetto non Tenie, &Te pur
leruiffc farebbe gran fatiga,Nc far si potrebbe fenza gran danno della

cosa, &però con la induftria d’altra arce èdi necesfità di procedere,
volendolo al fine cariare de legami delle intrinlèche foftanze dell’argc

to.Nelquale altrimenti non vi fta collegato &fparfo che Aia l’anima

nel corpo de viuenti,Sciti queflo non come nell’altre opere v’hauete

dalèruire propriamente del vigor del fuoco, Ma duna foftanza tratta

duna compofitione di duematerial potentisfima per forza di fuoco,
à similitudine d’acqua,che per li flioi grandisfimi effetti c cosa tnaraui

gliofada confiderare de li cori.Quella si fa có artificiolè diftillationi,
& haproprietàacuta &potentia di corrodere & ridurre in fe l’argen-
to & ogni altro metallo,dall’oro in fuori,che i quella si mette,Bc in effa

altro in apparcza nò si difcerne che vna pura acqua,cosa veramentein

geniofa & d’hauernc grande obligo à quel filofofo alchimifla,o chi ne

fu inuétore.ln qfta si mette l’argéto cótenente l’oro,& fubito di quic-

ta,prima,come fel’haueffe a còbattcre,la vedete alterare, & affannata-

méte denotarlo in le cófumar quello argéto & farlo acqua,& qfto ipo
co fpatio,& con poco aiuto di calore di foco,& l’oro turco che in effo

era illefojcome rena,in fondo elfer vedrete,ilquale poi per decantano

nc,leuatogli tal acqua di sopra,vel rende tutto liberalmente, lènza al-

cuna perdita, & anco non è feortefe di non vi reftituire a voflra polla

i’argéto,le volete,che coli par che l’habbi cófumato & guaito,eòe era

prima,coli anco fenza dàno ve lo réde. L’ordine dellaqual arte,.peflèr
cola dimolto vtile àchil fa ben vfare, & anco perfeguire in ogni parte

la mia principiata imprelà.nó voglio mancare ancor tal colà largarne
te inoltrami,& prima vi voglio dire il modo di far tali acque acute ef

fettuofe & gagliarde da poter con facilità condurre àperfetriGnelo

pera voftra,& inlègnaroui ancora il modo che si procede có dia in fa-

re I’opcra,aduertédouidi quelli incóuenienti maggiori,che à camino

nafeier vi potelfero,& coli anco come far per oro li faggi si debbano,

li in fomma ogni pratica ordinaria, che per dar perfettione à l’oro

c|usco mediante l’arte si ricerca dmcntàdolo & «ducendolo nel Tuo
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ucro& proprio colorcj quanto pero eitenderù poteranno le miecór

tc & debili ale.

MODO DI FARE L'ACQVA ACVTA COMMV

NE DA PARTIRE. CAPITOLO PRIMO.

Olendo far l’acqua aciita>quale il vulgo chiama ac-

qua forte comune, da partir l’oro da l’argento. Si deue

principalmente boccie Sciabichi,recipiéti &

materiali,alla qtità,che voi volete, & dipoi fare vn for-

nellolongo & cóuenientemente,largo, tanto,che conte

ga tre o quattro para di boccie,o qlle che volete, Se ha-

uendo affar tal cosa per arce,per piu operare,potrefte far piu fornelli,

ma in vn nó par che piu fé ne cóuenga,che tre o quattro para,& i que-

flo accócerete douehanno da ftar le boccie có fondi, ouer capelli far

ti di terra da pignatbouer da tegole,mezzi tondi,à similitudine de cu-

li delle boccie,có vn poco d’orlo da capo,da poterlo murare,& quelli
à coppia à coppia l’un da l’altro,con conuenienti fpatii murar farete,

mettendola fotto vn ferro p foftegno attrauerfo p far piu forte Se piu

ficuro tal loco,Se in fu ogni càtone,& anco in mezzo si deue fare vn bu

io per
efalatori del fumo,come si fa à tutti li fornelli.La forma delqua

le vedrete qui appreflb alquanto d’ombra defegnata.

E T appreffo a qfto ppararete vna quatita di boccie di vetro, che fie-

no al posfibile lauorate fchiette,& eqli di vetro,& benisfimo garbate,
& che no fiepo i effe vefighe,o altri nicchietti,pche farebbeno picolo-
ie,& alie voftre

ope mal ficure,& qfte lutarete co lutu fapietie per
fino

appreffo doue si flrigneil collo a tre di ta,omanco,&fiatal luto ptut-

to ben ftefo in la groffezza di due fpaghi, o poco piu, & cofi co quefta
tonicaben fatta le couertate,& fate forti,& al fin la feccarete,aduerte

do che no fia I effa sfesfif o crepature,come hannatura difar fpeffo,an
cor che le fie be cocie le terre.Dellaquali,p piu ficurarfi,si fa electione



d’una terra che habbi in fe magrc zza,& apprcfib si copone con !a quar
ta parte dei tutto,o piu,di cimatura dipanni dilana,& circaallotraua

parte di cenere da bncato ,il quarto di fterco d’afino,o di cauallo, o

claltro animale,chefiafecco,&qftecofeinsieme tuttc shncorporano
& batteno bene con vna verga di ferro,& quefta e la compofition che

•gli alchimici chiamano lutum fapientie,col quale fe intonica & forti-

fica il cui delle boccie,che voleteadoperare.Sonoalcuni chevimctte

no matton pefto & fcaglie di ferro,& per afdugarle fanno vn baco fo

rato con piu bufi, doucvi metteno le boccie coi collo &bocca volta

all’ingiu,& cofi tutte insieme le metteno al fo!e,o al vento, o al foco,
o i qualche loco caldo a afciugare,& dipoi cofi afciutte pigliano d’ef-

fe quelle,che vogliano adoperare.

E T ap p R es s o pigliano vna parte di falnitro ottimamcnte rafina-

to,& tre tate di alume di rocca ben lanato, & petendo hauer di quel
roflb di Leuante,o di Cartagena,fe non di quel delle Tolfe,& fe no,di

quel biaco.chefia flato prima in vn pignato,o altro vafo in foco aefa

lare ogni ilia humidita, & insieme con efie cose componete lacttaua

parte dei tutto,o manco,di rcna,o di ca!cinacci,o di matton pefii,ma
hauendone,a me paianmeglio le feccie delle aequeforti gia altravol

taadoperate,&di talcofe compofio o grofiamente, o fottilmenre,fie

no a voftro modo,che no importa, & co efie empite le boccie voftre si

no apprcfib a quattro dita a quel loco che hauete lutato,& Ii mettete

nelli fornellialli luochi!oro,cioc nelli capelli di terra,che accociafie,

& fate che frail culodlla boccia il capello fia duc dita di cenere ftaccia

ta,&cofi anco datorno atorno codetta cenere lefermate, & le finite

decoprirep fino appfib al collo,& dipoi a ciafchedua mettete vn labic

co fopracomefib copezzehne fottili,& co farina,e vna poca di cenere

& chiare d’oua ,ouerolutu tenero,facendone vn ccrchino a! collo dcl

ia boccia,accio che per tutto benisfi mo ferrj,& similmentc al nafo dei

LI BRO Q^VARTO
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lambicco ne farete vn’altro che entri nell» bocca del recipiente,che vi

metrercte.auertendo che benisfimo la turi & serri,& mtiTo che l’haue

te détro alla bocca accodato al naso del lambicco commetteretevna

pota di fiso,o altro fteccarello, da poter canate & mettere pereuapo

rarbisognàdo.come intenderete,& dapoi metterete le bédc di pano

di linosopradogni cómefiura benisfimo auokc& Uretre,& con le so

pradette colle icollatc accio niéte respiri, & auertitc ancora che ogni

recipiente fia di vetro, & lìa gràde piu che si può hauere,perche quan-

to è maggiore taro piu è ficuro.Perche ancor che fodero ineffe mol

ti spiriti,& che con gran caldezzalo scaldaffero,porca màco pericolo

di spezzarli,& perche nó vison cofi insieme riilretci. A’queilo non ac-

cade lalfargli il buso con Io Ile eco per evaporarlo, Se cofi con quello

ord ineandarete acconciando tuttele voftreboccie,chedettod’unaè

detto di cutce,& appreso daretefuoco al fornello di carbone & legna

létemétefin chele materie e’l fornello si vano scaldàdo p sei bore,ba

ftandoui sol che le si iiquefaccino,& dipoi altre sei bore glie landarete

pur có legna & carbone alquàto augumétàdo,& cofi di sei bore in sei

bore andarete crescendo sépre le fiume per in fin che vedrete al tutto

vscire Tacque & le fléme de materiali,& che fieno nelle boccie bé sec-

chi.llche ccprenderete qnàdo cominciaranno à tegnerelilàbicchi di

fumi gialli. Abbonagli augumétarete il fioco adolTo,dandeglielo ga

gliardo &potete có legna secche,che faccino buone & polfenti fiàme

per sei hore:& per la forza di tal fuoco fate di cariare di que n>. renali

ogni intrinfico & potere spirito. Ut he batterete fatto qnàdo il labi eco

non sara piu d’aicuti a fumolìti tento, il lambicco & anco il retinica

te si cominciata à freddare, & ancora che habbiate tutti qucfti segni,

seguitate ancora il fuoco per vna bora, o piu,almanco,Se se vi pares-

se,potrefte sopraal recipiente mettere vna pezza lina molle in acqua
fredda,accioche gli spiriti vagabondi & aerehche van per i! corpo del

recipiente,sentendo il freddo si laflaser cascare nell’acqua,laquale sen

za esfi sarebbe senza alcun vigore, & come nulla,anzi peggio chelac

qua del fiume,& allhora,quando vi parra ogni cosa ben freddo,& che

le boccie & ogni cosason facili à maneggiare. Allhora voi inhumidite

có acqua comune tutte le gióture delle boccie & del recipiente,& có

paciétia suiluppate le pezze,& vedete con saluezzadi leuare il’recipic
te da! lambicco,& dipoi il lambicco dalla boccia,e’l recipiente ben ru

ratomettetesopra à vna conca d’acqua fredda,o altro iuoco freddo,

Accioche sealcuno di qili spiriti vagabódi & aerei, che sopra à l’ac-

qua vap ilrecipiéte,vifisómerghinodétro,&colila laflatetreo quat
tro giorni polare Se dipoi l’acqua di tutti li recipiéti la metterete i vno

o in due,& la pelàrete,mà meglio fin che l’hauerete purgata fia i vno &

coli pesata p ogni fibra di tal acqua à voler che la fia buona, Se che bn



open vi allogai metter dentro vn mezzo danaro cTargeto Hno, & per
fsr quello si piglia di tal acqua in vua boccetta piccola duna librao
due,o la qtità.che vi pare,& vi si inette détto tutto il pefo dell’argéto
(granatolo con martel battuto,che comporta tutta l’acqua,che hauc
te fatta,ilqual fubito J

che v’e détto, vedrete cominciare l’acqua àiturbi
darli& ari Tentitela Tua virtùjaquale, ancorachecofilalalfafte,farcb-
be l’effetto della Tua odanone, ma piu pilo & meglio il faràmettédola

sopra alle ceneri calde:& cofimelfouela vedrete in
poco fpatio tutto

quello argento rifoluerfiin acquaie rifoluto che farà & l’acqua meffa
à pofare vedrete cafcare i fondo vna graffe zza limile à vna calcina bià

chisfima,laquale tutta cafcata & l’acqua fatta chiara con quella foftan

t^ad’argéto,pian piano la decantarete nel recipiente, doue è tutta la

qtità dell’acqua forte,laquale cofi,come intcruéne alla poca,vedrete
qfta affai tutta nò troppo ftàdo vedreteandare i fondo vna

purgatiógroffa de vna materia,come fu l’altra biàchisfima,laquale po
fata che fari & fatta chiara,& decàtarolapia piano in vn’altro recipié
te netto,fè gli deue bé turar la bocca,che non refpiri, & faluatelai vno

o piu recipiéti.ietqvE s TAehora l’acqua forte,che èdifpottaàl’ar-
te del parcire,& che in tale ettetto s’h ì adoperare,laquale fenza talpur

gationc era Iperfetta,& nó harebbe bé fornito,si per la fua tardici,eoe

anco per hauere ibrattato l’opera,& quella tal calcina o reiiduo Pian-

co,che vi fon rettati in vn recipiéte,tutti,o I altro vaio di vetro mette

retCjSt da parte la faluarete
,

che in altro luoco ve infognato il modo

di ritrarne tutto l’argéco che vi mettette per la purgatió della (opra-
detta acqua.:.ETCosranco l’acqua buona che vi folle celiaca,ancor che

poca folle,ma pelle piu fapiate ancor che v’abbi dato modo à farla fo

pradetta acqua,&; baftalfe,vi voglio dire ancora eòe le ne fa, nò però
có altri minerali,ma có differétiati peli,mettédoui chi piu làlnitro,Bc

chi maco. Alcuni fono che v’aggiógano alqto divicnoSo, che à me no

piace,& alcuni altri alqco di arfenico,chc àql che dicano,è gran mez-

zo d cauar bc tutti gli {piriti de materiali.ALTßi fono che no bruciano

prima l’a lume,ne vi mettono in cópagnia feccie,ne rena,ne altra colà.

Ma
q(li,fedo el parer mio,corrono picolo con li materiali,che non gli

formontino nel lambicco,& dapoi calino nel recipiente,fé già non fo

no molto aducrtcnti,al feeder col fuoco. Alcuni altri fono,che nò ri-

coglieno l’acque della dilHllatione.Main quello fcàbio pigliano tanta

de acqua piouana,qta pollano albitrare, che di tali materiali acqua si

traeflèjche coli à diforetione si può dire, che metterui fe ne polla per

ogni libra di falnitro,che hauete meflb nelle bocciente libre,& quella
meteeno nel recipiente quando veggano,chc nel lambicco comincia-

no d faglie gli (piriti, & ferran] bene tutte le congionture con luto,o

pur có le fopradecte colle,*-: coli i forza gli fanno ì tale acqua fredda

LIBRO QVARTO
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somergere..A L c v N r altri son che pigliano per ogni libra di salni-

tro raffinato libre quattro dalumedi rocca, & senza altro bruciare il

metteno isieme groffamétc trito nella boccia,& diftillàdo (éguéo l’oc

dine di sopra.Ma quella è alqnàto di piu spesa, ma nò però di molto

maggior valorc.Gli alchimici fanno p le loro rcsolutioni infinite fot

ti dacque acute,& la base di tutte son li sopradetti minerali.E'bévc

ro,che v’aggiógano follimati& diuerfi fiali,& altri materiali corrofiui

alloro oppenione, & concludendo,non Tacque che son flemme,mali

spiriti di tal materiali son qile cose che operano, & certaméte hò ve-

duto di quelle che fanno certi miei amici alchimifti,che son tato po-

tenti che non solo l’argento & loro risolueno,ma li diamàti,credo al

cerco, che calcinarebbeno, Ancora dir vi voglio come tutte le acque

ftracche,o per materiali debili.si poflàno ringagliardire & raccenciare,

facendoui battere dentro lambiccando gli spiriti di nuoui materiali,

perche in effe molto meglio & con piu acquillo far si può,che nell’ac-

qua piouana.pche Tacque flracche bisogna che habbino molto lauo-

rato,se del tutto nò haperso gli spiriti,han pur qualche poco di vigo
re.Horqual voi facciate delle sopradette acq tutte hano bisogno di

deflemmarle con largete, & purgarle daquella calcinofità, se volete

che faccino l’opera voftra perfetta,& buona.

IL MODO DI FARE IL SAGGIO DVNA QVAN-
TITA' D’ARGENTO, CHE TENGA ORO.

CAPITOLO SECONDO.

Avendovi Isegnatod fare Tacque forti,& spurgar
lc,& ridurle d perfettione ,

vi voglio hora (prima ch’io

v’insegni l’opera grande del partire à fare

vn saggio di quanto oro sia in vna quantità d’argento.
Accioche andiate con gli occhi aperti a l’opera volita,

per potenti accorgere del errore,quando voi proprio
hauefle errato ,o che dà altri folle flato ingannato. Però è di necesfità

di fapere à ponto d ponto prima che ne cauiate quanto oro ha da efl

fère nelle voflre boccie del pelo dell’argento che vi mettefte. Per-

che fe lo hauefle àrendere à altri,o l’hauefte comprato,vediate il gua-
dagno ,

ola perdita .
Altrimenti lenza far quello,andarefte nell’ope-

ra cieco,&primamente v’hauete da profuppore, che l’argento , che

volere faggiare,fia fino,& se non è,lo faciate,o per via di coprila,ouer
di ccneraccio. et d i qucuo o verga o mafia in forma di panni,
chellìa con vno (carpello alquanto, degnato delmezzo di l'opra &di

fotto & da tutti li càti,o doue vi vien bene.Ne hauete allenare alqro,
& dapoi ì vno crogioletto nouo/e vi parta di fonderlo tutto isieme,U



fonderete,onero in vna coppella con vn poco di piombo.per ridurlo

à maggior finezza,hauédolo prima à pomo pesato» & dipoi trattolo

del crogiolo o della copella, ancorai ponto il ripesarete,p vedere se

niente ve calato.che se era fino debba ritornare il medcfimo,o pochif
lima cosa maco,& se vi moftra d’efier forteméte calato, hauete ancor

voi di tutto il peso à Far la sua difFerenria.Hor quello argento cofi co

dotto co vn martello sopra vn’ancudine l’hauete à schiacciare & farlo

sottile,per poterlo meglio tagliare,p poter fare il
peso à ponto,p po

terpoi farepiu facilmente la ragione arithmètrica giufta,&cofi piglia
retede! detto argéto vn denaro &piu vno ottano di grano che tutto

sara grane. : j., & vno ottano di grano.Ma el veltro fondamento s’hà

da fare solo nelle grane.xxiiii.perche cofi si nominano gli car-atti del

oro quando glie condotto nell’ultima sua purità & finezza. ET AP-

PRESSO pigliarete vna boccetta piccola di tenuta d’un bichìere &

mezzo in circa, dicanfiboccie da saggi,&queftala farete mezza,opo

co manco, della vedrà acqua force,& détto vi mettete quella laminet-

ta d’argento che pefalle,& dipoi tal boccia si mette sopraalle cene-

ri caide,ouero sopra alquanti carboni accefi,laquale,come audti v’ho

dettOjSubico la vedrete boi!ire,& l’argéto in forma dacqua cóuertire,

écl’oro come vna renella negra dellasoftàza sua illeso il vedrete casca

re in fond<£ & quella lalfate bollire per
infino à tato però che vediate

che l’ecqua facci li suoi boiler chiari,& che pil collo della boccia vo-

ghino su certe fumofità tato gialle che pendino in rosfigno. Allhora,

perche l’acqua fa segno di nò operar piu, leuarete la boccia di sopra

alle ceneri calde>& laflàtela fredare,che altro nó vedrete nella boccet-

ta.che l’acqua verde, & nel fondo òlla renella negra,che v’ho detto. Al

3hora,dapoi che hauerete fatta laequa detta bé posatela canate à po

co à.poco p decàtationedella boccetta,& auertite che ql refiduo d’o-

ro chev’è perii muouer dell’acquenó esca.Etdi nuouo rcpigliate al-

etta d’acqua forte da partire, & la mettete nella boccetta sopra à tal

refiduo,& la ritornate sopraalle ceneri calde,& di nuouo la rifate boi

lire per fino à tanto,che vediate,che quel refiduo,che era negro diuen

si giallo in color d’oro,& dapoi similmence tal acqua si decita &: caria.

Si. l’una& l’altra si mette in vna boccia dap se&si salua,pche è buona

à riadoperarep partir,comeintédatete,& dapoi habbiateacquacs-
-alquanto calda mettédone sopra à quella renella d’oro, che ha-

uete détto alla boccia
,

lalauarete p fino d tre o quattro acque benisfi

mo,anzi,tato che vediate che l’acqua n’esca chiara,senza alcuna salse-

dine, o ombra d’acqua forre
,
& dapoi ancora vi metterete tanto de

acqua chiara,che inclinando la boccetta sotto sopra, Hecóla pota del

dito graffo della mano,che tien per il collo,tenendo turata la bocca,

Alenandola fate che iva tratto in vn cui eh boccia, o altro vallo di te*
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ra,o pur di vetro tuttofor vi porti,& dapoi che Ital luoco I’hauerete

condotto.Ancora con altre aeque nuouele rilauerete,& al fine alciut-

to bene per decantatione da tale aequeil metterete sopra alleceneri

calde,o brufia minuta i vn crogiolo,o cui di boccia lutato i tutto a di

feccare &a cauarne ogni humidita,& al fine a (caldario,tanto che ripi •

gli bene il fuo color gia!lo,&cofi fatto,alle voftre bilacette dei traboc

chetto co li uoftri pefi piccoli proportionali, che per faggiar s’adopc
rano,iuft : sfimamente & con ogni diligentiail pelarete,& dapoi fare-

te bene il voftro ca!colo,traendo delle.xxx.grane,o di quelia quantita
che pigliafte,qucl che pefa Toro,che nhauete tratto,& cofi co tale or

dineponderando tutta la quantitd , perche lapcndo d’un denaro si fa

ancora i’oncia,& cofi della libra,& dapoi aneor le centinara,quel tan-

to che ne contengano,facilisfimamente,& con certezza.

MODO DELLA PROPRIA PRATICA DEL PAR-

TIRE L'ORO DALLO ARGENTO IN QVAN-

TITA' CON L’ACQVA ACVTA. CAP. III.

Avendovi defcritto & infegnato il modo del rag-
giare l’argento peroro nel capitolo aitanti, & per elio

proceduto nel ordine & propria via con laqual si proce-

de nella operatione delle q tira dell’oro & dell’argéto»

! Harei potuto fuggire quella fatiga di fermerai quella

1 prima parte del partire, pche in vero altra differétiano

è nell’ordine per venire a! fine, che,relpetto alla quantità,hauere certe

aduertentie pericolofe del danno.Dellequalhpche vene posfiate guar
dare vi replicato,oltre al modo diridurre in corpo l’argento,seconda

parte di tale arte,& di nuouo la pratica integralméte,&alla parte del-

l’aduertentie come potete comprendere, è quella arte fottopollaa
molti pericoli di danno

, perche ogni error minimo imporra aliai,&

in tanti effetti quanti vi bisogna operare è imposfibile à nó fcótrarfi in

qualche itoppo,che,come cóprendete, hauédofi à maneggiare grava
si di vetro Itoci & frangibili co grà pèdo d’acquapregna di oro&d’ar

gento, lequali facilmente rópere o verter si pol&no, & è tale che fé pu

re vna particella non che tutta fé ne perda,réde afidi dàno.Per ilche ha

liete da Japere,che non solo gli llrafordinari effetti,ma gli ordinari( le

non falle aduertéte)ve neandarebbéfurado, ccmeadnié pii fuochi,

che ne elìdano alcune parti sottili & mal fiflè Imbrattar delle boccie &

degli altri vafi.Talche latrandone qvn poco eia vnaltro,à quel che non

è molto accorto & diligete,& che polito & nettamele nó lauora i fcà

; bio d’utile vergogna & dano ne riceue,& fé non è veltro & chetale o-

ro & argé to l’abbiate à rendere Se glie rendiate con quel manco chel



saggio gli hi pmelTo riceuete qldano, & di sopa rellate caricato nel

honore,diccdo anco che voi ql che gli manca glieThanete robbato,

10 v’ho voluto fare qfta poca di digresfione prima che entri nella pra

tica,accio ch’abbiate da effer nelle operatio voflre quato p voi e pos
fibile,auertete

, &primameteappfTole voflreaeque forti pfettamete
fatte & de ftemate» v’c di necefita d’hauere tutta la qtita dclfargeto»
che volete partire,che fia fino ai maco di ceneraccio,& qfto i vna caz-

zaco mades-,ouero i vncrogiolo di terra, o di ferro a vn forneilo i ve-

to il fouderetc, & fuso i vn bigozo dilegno,o i vn cocon di terra pien

dacquachiara&fresca,co vna granata,oaltro legno spaccatorime-
nandola a'paco ipoco & sottilmete,metre che I’acqua e i moto den-

tio vel gictarete» che cofi si si p fuggirfadiga dinolo hauere co mar-

telio alaminare>& poi tagliarein pezzetti pico!i,come bifognarebbe,
non lo sgranaio,& cofi qfto argeto i grane minute ridotco x vn calda

ro ii ra ne,o akra cosa,sopra alfuoco dal’acq,d6derhaueretetratto
& da ogni humidica i’asciugarete,& dapoi habbiatele voftre boccielu

tate,o no,comevi parc,& in ogni vna metrete di qfte grane dargento
tre libre, & dapoi sopra a eife vi mettete libre none fin dieci delia vo~

llra aequa forte,& mettete Ia boccia fbpra alie ceneri calde dei voftro

forneilo, peio adattato,o nelli luoghi medefimi di ql che facefte Facq
forti,& laflatebollire & risoluere ia aequa tal argeto, & pche bolledo

tal aequaelala & efalado si perde. Potrefte p matenimeto di tal aequa»

aneor che Ia no vaporali spiriri che molto importino, meterui sopra
11 labicco, & da piei il recipietep coria. Alcuni Pono,che i quefta ebol-

litioe ne fan paifare la mezza o piu p labicco per alleggerir le boccie

6c farle piu habili da maneggiare.Alcuni akri sono che fifnza dare alie

boccie ceneri calde il laffano co spatio di tepo risoluere» che sepre in

fra due,o tre di,e risoluto. Hor qual dclli due modi pigliarece no im-

porta,tutti tornano a vno.A'me sempre e piu piaciuto, qh ho opera-

to,merterlo alie ceneri calde, pche operi meglio & rifoluapiupfto,&
I’ordine si coftuma e di laffar bollir le voftre aeque p fino a tato che ve

diare ilbollor chiaro sol co alquanrodi color di verde,& che pii collo

delia boccia esalino fumi verdi & gialli,& anco chelPao bollor natu-

rale cali & diminuisca,liquali fegni si dimoftranoallhora che facqua

ha opato 2c vsaco il suo poter,& che no ha pm materia da rifoluere,si

coti farto sani tutto largeto couertito i aequa,& nelfondo delia boc-

cia sari cafcato tuttoI’oro simile a vna renella negra,coe anco vedefte

nel saggio. Allhora leuate labocciadalle ceneri,& mettela in qualche
luoco i sakiOjO voi leuate il fuoco dcl tutto,& nel medefimo luoco fen

za monere lelaflatebenisfimo pofare.Dapoi coii voftro embotello di

vetro i altre boccie fchiette & be IntateqnefToui prla vna paglia o altro

baftocel Poecile che dalla bocca ardui fin alfodo, accio che nelmetter
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gin decantando I’acqua non pigliaffe veco,& nel gorgozare fpandefiej,
alche hauerfi debbabuona aduertentia, &similmente s’ha con ogni

posfibi! caraaduertire.che di quelli refidui no ne venga fuori vna mi-

nima parte,perche e oro,&pcrderebbefi,& cofidi mano in mano,ha-

uedo piu boccie che vna,fecodo che empite, le venitemettcdo,&ac-
cociado co le ceneri nel fornello alii luochi loro,come facefte quado
flillafte l’acque,& fe fhauefte diminuite d’acque co le vaporationi,qlla
che fode reflata in (ei boccie,la raetterete in quattro,o in quate vi par

ra.Ma auertite dipartirlaequale, chenoifhabbi piu I’una chcfaltra,

perche nel difeccare non difeccarebbeno equalmete perche I’unadi-

feccarebbe prima che l’a!tra,& fode vi farebbe dibifoguo fcaldare al-

quatad’acqua forte,& co vn becco di labicco mettcrla in qlla boccia

che le inacade,acciocheafciughino tutte a vn tepo,& in qlli luochi va

cui,che hauefte lallari a! fornello per il diminuiteil nuero delle boccie

delfacqna carica,vi potrefte mettere boccie con materiali nuoui a di-

ftillare,per fare aeque nuoue,&cofi in quefto ordine sepre (equitare.
Et quelli refidui negri, che fon reflati nelli fandi delle boccie, delle-,

quali hauete a cauare,cauato I’acque con aequa chiara comune,&tut

ti i vna boccia piccola gli racogliete & decacado difeccare facq coc

dadoflb piu che potete, & dapoi sopra vi mettete tanto cfacqua for-

te vergine &be purgata,qta di varaggio sopra copra il refiduo ddfo-

ro,dic vi mettefle,di quattro bone dita,&qfta metterete sopra il for

rjeilo,doue fon le ceneri calde,facedola bollir conbuon calore per fpa
tiode vna horao piu,ladoue poco flate q! refiduo negro in giallo &

bd color d’oro conuertir vedrete, & cofifatto leuarete Ia boccia dal

fornello,& pia piao ne cauarete laq forte che vi mettefle p colorire,&

la repoete nella medefimaboccia doue qlla acq,che giavidisfiflaluafte,

qh facefte il (agio,che e boap partir,ma no giap piu colorire,& coc ha

nete veduto,qlla cosa che e flata fino a hora nel fondo deila boccia coc

vna rena negra,e l’oroch’era nelfargento cauatelo fuori, & coaequa

cone alqto tepida nella medefima boccia,ouero i vn orinal di vetro,o

altro vafosimil vetriato,con piu aeque chiare benisfimo con diligen-
tia il lauarete,& dapoi lanato& leuatogli da doffo ogni acqna il met-

terete in vn crogiol nuouo,oaltra padelletta di terra rozza, & sopra

alii carboni la fciugarete,& dapoi anco Io metterete in mezzo dei fuo

co vino a infocare,accio che piu bello & piu accefo pigli i! fuo colore,

ilqual dapoi cofi condotto con vna poca di borace mefcolando in vn

crogiolo il metterete a fondere,& fufo il gitrarete in verga,& cofi ha-

ueretetutto il voftro oro.che nella maffadellafufione,che traefte del-

la minera,& ridutto,che coc vedete, delli metalli solo a redurreforo

vi reflaua.Nelquale efferto fono alcuni che per fuggir fatiga & refpar-
miar rempo(fatto la feparationeddfacqua carica ddi’oro)fubiro le la

twno,& lauato,Bt co borace feuza ricolorirlo ilfondeno.Ma coe tal co



fa si faccino nò iporta fd torna nel filo legno bn.M A cOMEbenisfimo

fivedephauere l’oro volino,hauete ipegnato l’argento & credutolo i

vn fragil vetro:Sc anco fatelo connertire in acqua da poterli ficilmen

te fpandere,però cercar si debba di ritornarlo in corpo per potertene
feruire nel suo primo efl'ere,alche far bisogna le parti sottili dalle grof
se separare per via di esalatione,facendole tanto bollire, che partédo
si ogni liquido,l’argéto come feccia nel fondo della boccia fidisecchi

& facciduro.:ET per far quefto farcite errore,sepotette recuperare le

acque
có tata spesa & fatighe fitte,& nó il facettc, però à qlle boccie>

che hauetemette i fornello cò acqua carica d’argéto, le mettete sopra
elor latticelli,&: cofida pici li lor recipiéti,& icollate benisfimo legiò

ture tutte ne altrimenti dispofìe che nel principio facefte, quàdo del-

l’acqtraefte gli spiriti de materiali,comiciàdo có fuoco lóto & cardo,

seguendo con ogni ordine & auertéza,quàto piu si puo.Perche in que

fto effetto si fa due effetti,ogni vno dipiu importàza per il valore che

non era allhora l’alume e’l salnitro, che l’uno il recuperare l’argento,
e l’altro il mantenerel’acqua forte nella sua prima virtù,conseruando

li le forze de suoi spiritiche l’ima cosa & l’altra si fadadogli fuoco for

te & gagliardo del tuttosi disecchi le Inamiditi dell’acqua forte, & da

poi anco quattro o fei bore di piu.Nò però diforte che la boccia o far

gento fondeffe,chs non sarebbe bene,&al fine ieuando il fuoco il laffa

rete refreddare,& freddo il cauarete rópédo la boccia piu nettamele

che potrete,& dapoi in crogiuolo oin cazza con vnpoco di salnitro

trito,osapon negro,oborace il fonderete, &cofi all’argento ancora

hauerste renduto il corpo suo proprio in la sua maggior finezza,& li

quattro metalli che erano inficine mifti & confufi nella fufion della mi

nera del rame.Tutti hor separatamente ineffere nella lor finezza veli

trouate tutti,prima il rame,dapoi l’argéto,apprelfo il piombo,Sc bo-

ra l’oro cose certo beilisfime vtili & molto ingeniose.
MODO DI RITRARE L’ARGENTO ET L’ACQVA

BONA DELLE PVRGATIONI DELL'AQVE

FORTI. CAPITOLO QVARTO.

Vanto v’ho poffuto dire della pratica ordinaria

delpartire có l’acqua forte,me son ingegnato piu bre-

uemeteche hò potuto demofiraruela. Hora prima
che piu oltre pasfi in parlami d’altro vi voglio insegna-
re il modo che hauete d tenere dritraimi di quelle pur-

gationì calcinose di quella acqua che conteneser che

foflfe buona,& anco di tutto quello argento che vi mettefte,per ilche

vi disfi che in vna boccia da persela saluafte. Quefta damaeftripar
titori è chiamata acqua di bianchi, & con effetto altro non sono che

purgationi di flemme groffe d’acque forte bianche come calcina .le-

gnali se non si traforo di tale acqua gli spiriti de materiali infufioni
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come legati quali (enza forza farebbeno,& cafo che ancdr operaflero
li laggi far perfetcamente non si potrebbeno,& pero e neceffario ve-

nire i tal purgatione.Ma pche vi interuienelargeto fino,& tal refiduo

non si puo far che per decantatione aneor non vi refti dellacqua. Hor

a voler luna cosa elaltra dei tutto ricuperare,edibifogno haner quan

tita di boccie,& tante pigliarne quate credete che baftino alia mate-

ria che hauete,empiendole mezze,& tali bocce vogliano hauer il col-

lolongo,& lentratadelle bocche lor larga,& in efie con vno embotoo

collo dibocciarottaladaretefinoa mezzo empiendo,&:dapoilelo-
carete alii luochi loro al fornel da diftillare, calzandoui le ccneri ator

no,ono,coine vi piace,& sopra vadattereteil lambicco,&algoccio-
latoro il recipietc, & tuttoI’ordine che si coftuma a difti!lare,&dapoi
con fuoco temperato cominciareper diftillationeafar vlcire vnapar
ce delfacqua chehanno,per fino a tanto cheillambicco cominci per
Ii fumi a tegnerfi di color rosfigno. Allhora laffate il fuoco & Jcuate il

labicco & lallate freddare&bepofarela materia, &: dapoi leuatela,3e

per decantatione pian piano cauatefacqua chiara della boccia che ne

vfeiri, Auertedo di no rimenare la boccia,pche di sopra feparata dalle

caldnefacqua buona chiara fara tutta.ln laquale aequa e tutto l’ar-

geto vofiro,.p ilche la metterete in vnaltra boccia,8c di nuouo ritorna

te la boccia de biachi a) fornello,cafo chel ui parelfe che vi folfe aequa
da cauare,&cofi farete tate volte qte vedrete cheVi fia aequa da cana

re,& invltimo retornateleal fornello & mettetele sopra li labicchhSc

licolate & ferrate benele lor comilfure,& dapoi li date fuoco gagliar
do & pollente cato che ne cauiate tutti li fpiriti,e gli fate reders alfac

qua che diftillafte prima,accio diueti vigorofa & potente, &le feccie

ched’elfe fcalcinationi vi reftarano nefondi delle boccie,li gittarete
al mote delle Ipazzature doue fie ceneracci cimeti & cole che teghino
odor d’argeto o d’oro,lequali vogliate ritrare co le fufioni della mani

ca,perche aneor efie far non si puo che non ne tenghino alquanto.

AVERTENTIE CHE HAVER SI DEBBENO

NEL PARTIR CON L’ACQVE FORTI.

CAPITOLO QVINTTO.

T perche voi fiate ’in ogni parte di quella arte

del partire e(perto,Vi voglio notare.xii.lpecie d’auer-

tentiecofe tutteneceflarie>acciochev’acorgiate alian-

ti di quello cheiteruenire vi potefle, ouer di qllo ched

farlabenevibifognajpuedere. Attefo che quella arte

l’utile che fé ne caua, è il lauorare à ponto & con van-

taggio quello cheui vuol fare,che altro nonvuol dir quello chel lauo



tarliamo.Et nel veder di non perdere ne oro ne argento olbfiaza-di

cosa alcuna che in fé babbi valore.Perche tutto ql che si perde,elìendo

argéto,o oro,per poco ch’el fia,è diprezzo,& come si vede,molti po-

chi fanno vno aliai,che à l’utile crefce l'utile,& al danno il dannose pc

rò hauerete eòe voftraprincipal materia di cercar d’haueroli materia

li per
fare Tacque forti,dellequali v’hauete à feruire,che fien di natura

pitiche potete perfetti,& quello dico perche il s alni tro IpclTo
è quel dìe è piu debile & di peggior qualità che non è Tallirne .

Per il

che è di necesfità sforzarli d’hauerlo che non solo fia ben raffinato &

netto dalia terreftità, ma fia di natura potete eòe il porcino ,il color

delquale pende alquàto in gial!o,& qfto ancora permeglio fare ancor

voi di nuouo prima chel mettiate in opera il raffinate,come al Ilio Ino

co vi dirò.ET l’alvme Umilmente vedete fe hauer polfete di quel rof

fio,che vieti di leuante,o da Cartagene che colla manco,& è piu poté-
te.VEDETE ancorad’hauere buon numero di boccie non troppo gra-

chele fien ben garbategli vetro bé purificato,di tenuta &di grof
Pezza equali,& lopraà tutto che nò habbino nicchi, ne vdcighette,ne
doppie,ne vgnole per dentro,&masfime ne! corpc,o nel fondo, pche
facilméte si rompeno,& la natura & gran

forza dell’acqua mangiando
gli fora,& vi fa vn bufetto.Etper qfto lì fa delle boccie sépre quattro

lcelte,& vna fe ne piglia per far Tacque forti,l’altra per ralciugare Tac-

que,qn fon cariche'.tì’argento,la terza per ritrare Taque dalie {calcina-

rioni,& la quarta come inutili & pericolofe, ole si rifiutano, ole si fai-

nano per ritrarne li biàchi,o p farne altro feruitio, & habbiateà méte

•
chi vuol far quella arte de tener delleboccie & de recipiéti &de làbic

chi i monitioni aliai.:.la terza è l’auertentia che si die hauere à lutar-

prima di far il luto che (la buono & di terra che per dia naturano

fia vifco(a,& neli’aTeiugare tiràdo non fenda,& anco che tedili al fuo-

quello à volerlo fare buono bifogna primaben leccar la terra,&

dapoi bé pillarla & pacarla per (laccio,accio non vi fia alcuna pctrella
o nicchietto,& dapoi fia bagnata.& co vna verga di ferro ben battuta»

& in fua cópagnia-fia mcflà la quarta parte di cenere di bucato ilaccia

ta lottile,&: l’altra quarta parte di cimatura di pani !ani,& dapoi alq,to
di lèerco d’afino,o cauallino, & alcuni fono che vi metteno alquanto
di renadi fiume,o mattonpe(lo,& chi fcaglia di ferro,& al fin tutto ql
che vi metterete fate che co’l battere & con il maneggiare fien benislì

mo incorporate.
r

la q_V a a T a (re che di quefto luto fè intonichi

li culi delie boccie & li corpi per finoappreffo al collo à tre dita
s
d’una

groffe?7,a eli due (paghi auoin & fia meflb pe tutto cquale, e à quefto
effetto (i babbi vn banco longo forato con fori larghi tanto che v’en-

tnno li colli,& cofi volte fiotto sopra,lutate che l'hauete, à feiugar vi si

mettine pche altrimenti à chi n’ha bifogno di quàtitd è gran fiaftidio.
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La q_vikiTA e Rmertire alii forni,& primamere vedere che fien ben fIT

ti & murati dibuona terra,& che ii capdli ouer pignati fien facti ficu-

ri & atti a fopportare li pefi conuenieci, St che fie di terra che reghi ai

fnoco, & dapoi fie murati con vn ferro trauerfo fotto aiiiluochi loro»

& chele ceneri o rene,che si rnettcno nelli capdli, fien ftacciate Tor-

tili,accio piglino il caldo piuequale,& meglio feaffettino le bocccie.

Lasesta e procedere dd fuoco,cola importandsfima, inpnncipioj

mezzo,&fine,perche e Tagete pricipale,& e di necesfita variarlo fccfo

gli effecti che volece,& I qfio hi nel pricipio a effer tepato ,
& piu pfio

far che peda nelpoco che nel troppo,dapoi agumetandolo p fin che

si vega al canar de li fpiriti de materiali,o a rafdugar gli argeti partiri*

tuttOjpcededo alia ficurtadlle boccie a 116 dar ocafio di far formotare

li materiali o Targeto p li labicchi,& delabicchi ne recipicti,che lareb

be vno ibrattameto di vasi co dano.alche hauete da auertire co Ia vifta»

guardado nel collo ctlla boccia,laq le coe vedete che bollendo laglie &

temete no crabocchi,ricordateui u cauar via qllo iiecehctcojo pota di



/ufo che metteftejqhlcollafte le boccie fra il gocciolatoio del làbico,
&la bocca del recipiéte, & fatte al<|to dà lare,che {libito le vedrete ca

lare & ritornare al fondo,& coll assicurato di tale icóueniéte,có la pó
ca del fu(b,il buletto laflato riturarete.:.la settima auertétia è di nò

metter mai acqua forte in validi vetro freddi
s
chefia troppo calda,ne

anco acqua fredda in vafi chefiencaldi.pchefacilmétefispezzareb-
beno.].L’ottava fate d’hauer sempre inlaftanza,doue lauorate,

vn grà vaso di terra,vetriato,pieno d’acqua chiara,con la bocca larga,
neiquale,ogni cosa che lauarete,la lunatura riceua,& appreffo d qfto
habiatene vn’altro minor& piu portatile pur có acq chiara,& sopra à

elfo ogni maneggio di bocce cariche o decatationi farete,che vi (ari

gràdisfima ficurtd, cafo che p mala forte x maneggiare alcuna boccia

carica si rompeflè,o alcuna gocciola,come qualche volta accadere ne

verlàfle,mediate tal acqua di vafo, trouarefte tutto l’argéto voftro in

fondo,faluo & netto,che altro nó perdarefte fe nól’acqu acuta,& qfta
è via breue à chi no ftima l’acqua forte hauédo prima canato l’oro à ri

hauere lenza tati fochi &fatighe il voftro argéto.:.il No N o e che

ogni vetrorotto,o colà che relasfiate d’adoperare,che babbi l qual si

vogli modo (bruito,doue fia flato argéto il doniate gittateal mòte de

ceneracci, o altre fpazzature.Ricordàdoui di nò mai adoperare dpar
tir vetri, che fieno flati adoperati d fare acque forti, quali ben che gli
habbiatel auati& netti far nò si può tanto che non rileghino ancora

di quella qualità dell’acqua non purgata.:.la decima auertétia,co-

me potrebbe auenire ch’una boccia carica si rompeffe,& che sotto no

haueftehauro la còca dell’acqua,anzi che per lo spazzo, forno,© altro

luoco vi si fofie tutta sparsa, In qfto caso vidico,che tutti que luochi

che vedete o che potete pensare c’habbi di tal acqua per alcun modo

tocca con vno scarpello o altro modo tutto nettaméte & benisfimo

eleuarete,& anco dapoi tuttosottilméte il peftarete,& al fin farete vn

ceneraccio con vn bagno di pióbo, & quando con carboni Usuere-

te condotto ben caldo àpocoàpoco v’andarete mettendo détto tal

pe dature,& in vltimo, come si fa,l’affinate,& in quello modo vi si ren

derà tutto qllo argéto, che hauerete saputo recogliere,& anco fono

alcuni che quando le interuenuto tal caso,hano ricolro queltato che

hàno pollato,& peftolo & fattone vno opiu pani,&dapoi l’han fatto

pallate per fufione alla manica con pióbo, come si fa dellespazzature

che p ogni vno di qfti modi trouerete,se nó tutto,apprelfo qUo che

à molti sei terrieno vna cosaperduta.Ma non è cosa che si facci senza

fatiga& spesa. h
y

v NDEc i M A per efìer l’oro & l’argento nell’acqua
force l’u eòe vna renella negra,l’altro icópréfibile alla vifta, & eòe vna

foilaza alla fede de vn vetro, Pur qfto à ql ch’io vi voglio aduertire nò l

porca,ma della qlira dell'oro hauete da Tape che Ipeffe volte ne va iqua
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Stia à spaflb,vagando p l’acqua come attorni,vna certa particella leg-

giera,che per eiter piccole cose & sottili,la solleua la forza dell’acqua.

A L- l’hora vsarete quella auertentia di ritornare la boccia alle ce-

neri calde,à ribollire,& dapoi,bollita che l’hauerece vna mezza bora o

manco,opur quel che vi pare,leuatcla,& ponetela in qualche luoco li

curo à refredarc,& à bc posare,che tutto tal oro trouarete che sara ca

scato i fondo,& se nó,rifate il medefimo, & dapoi i voftro piacere de

cantate l’acqua,& seguite l’ordine dettoui,&di qui è che à qlli parti-
tori,che nóauerteno, spedo lor maca il peso dell’oro,che douerien ri

trarre. Ancora che per quanto non il perdeno , perche l’acquail réde

à l’altra partitura, se nó à l’altrax a duodecima auertétia è di sapere

come alcuna boccia,doue da acqua carica, se è niétesfeda,ancor che

la da lutata in quel luoco, doue la sfenditura mai nó drasciuga, sem-

pre geme,& fa il luto negro, che per fecuro remedio ve auertisco che

scambiare boccia,& có acqua nuoua da partire risciaguate la rotta,Se

dapoi anco con acqua comune. Mettendo quella vltimaconl’altre li

nature che tengano, Se la boccia gittate al monte de glialtri rottami.

Rdlamiui bora da direil modo.che haueteda fare àconoscere quan-
do le boccie cariche sono asciutte d’acqua Se di spiriti.Primamente il

cappello del lambico ve ne fa adai manifello segno,pche perde li co-

lori.Ma à voleruenecertidcare leuategli di sopra, il làbico Se gitateui
dentro vn candeluzzo acceso,ouero vna poca di lloppa, Se guardate.
Ma ancor quello non dice sempre il vero , imperò che molte volte le

boccie sono asciutte intorno,& di sopra han fatto vnapelle, & \ mez

zo sono humide,& cod non d conoscano.che à volersene certidcare»
si piglia vn baftonetto sottile, SeI cima si lega vna poca di bambagia,
& rnefib pla bocca si ralla in mezzo,che oltre al trouarui col fallare al

qto tenero,fara la babagia ancora alqto humidetta,& qllo.pche po-

co iporta metteretedi vàtaggio fra gli altri pcetti datiui nel partire.

MODO DI PARTIR L’ORO DALL'ARGENTO

PER VIA DI SOLFO, O D’ANTIMONIO.

CAPITOLO SESTO.

I O m B voi & ogni altro può comprendere,grande spesa

|&gran tramezzamento di cose occorre àpartirevna,

gran quantità d’argento pervia d’acqua forte, & pri-

ma , come hauete ueduto ,
è dibisogno hauer gfaa

copia di bocce,di lambicchi d’ogni sorte,di carbo-

ni & legna., & acqua forte vigorosa, & ben purgata,

in gran quàtità di libre,concio fia cosa,che per ogni libra d’argéto in-

fra ilpartire e’l colorir dcU’orpartito se glie ne ricerchi di necesfitàoc-;



dipani e al maro quattro libre o piu,&. anco bisogna protratta fino,B£

sgranarlo o batterlo,& hauer forni & malfanne,& proueder per mille

altre necesdtd, thè nó accade hor repiicarle.Ma qllo che mi pare che

piu importi in tale arce,è,che vuole l’operate cótinuo,&: tutto,codia

notte,comeil giorno,có eftrema vigilarne diligcntia.Per il che daal

cimi ingeniod,credo alchimifti,per fuggire tal fatigod & graui effetti.

Fù trouata vn’altra via affai piu breue & maco pericolosa,& di minor

spesa,chc nó èla antidetta,se la rédeffe la solfàza della cosa à poto co

me fa l’acqua,có laquale ancorale volete seruiruene.d può có dia àta

le opera dar grande aiuto, ancor che da lunaa l'altra da grandisdma
diuerdti di pratica, il modo che si procede d quefto partire si fa

prima vn fornello da fondere à véto,tódo,quadro,o sotto terra,o le-

llato soprabito, & gràde,secondo l’opera,& come meglio vi viene,&

dapoi si piglia vn crogiuolo grande di terra,& s’empie di quello argc-

to ragliato in pezzi,che tié d’oro p fino apprelTo à l’orlo,& sopra àvn

pezzo di mattò tagliato,alla gradezzadc! fondo del crogiuolo,sopra
alla gratella in mezzo de carboni benisfimo accefi,a! crogiuolo có ar-

gento si mette d fondere,& in quefto quado vedrete che largete èco

dotto dal fuoco tanto caldo che si moftra bianco:& che vuol comin-

ciare àliquefarfijPigliaretevn cannona'n di solfo,o veramére vn pez
zoletto d’antimonio,& ve lo metterete détto,&qfto fuso che glie di

nuouo,letiado il carbone che! copre:vi rimetterete piu solfo,onerali

limonio
,

che tal è’i far có l’unoche có laltro.p fino che l’argéto è be-

nisfimo fuso,& di tal materie bene scorporate, Allhora neaggiogne-

retep ogni libra d’argéto,che mettefte,vna mezza oncia di rame lami

nato,& come è fuso cóle molli.o con le tanaglie da presa,cauaretc il

voftro crogiuol fuori, & i su le bragie glibatterete il fondo pia piano
códueorre pcrcofte.Acciochel’oroplasua grauezzafaccirefiduo,
& come cosa piu graue caschi in fondo, & dapoi p inclination pian

piano versate fuori l’argento fuso
, quafip fino appreftò al fondo del

crogiolo , \ qualche cosa,& dapoi di nuouorimettete il crogiolo nel

fuoco,& di sopra vi rimetterere piu argéto, & cofi anco co! medefi-

mo ordine piu solfo o antimonio,& facédo eòe prima facefti,& tato

rifacendo che tutto Targete fia p tal modo paffuto I cotta di solfo,o

d’antimonio
>
& che Toro fia nel crogiolo infondigliodlquale dapoi p

meglio asciugarlo dal solfo,o dal antimonio, il mettereteivna cop-

pella de ceneraccio,& al finendo nòvi pareffe che foflenel suo bel co

lore,& che nò fofi’e netto I tutto,battetetelo,& li darete il ciméto rea

le vna o due volte,p fino chel códucerete a! termine,che! volcte,il fimi

giiate.quado vorete recuperare il voftro argéto,farete vn centracelo

có vn bagno di piombo,& à poco dpoco tutto Targéto,corrotto dal

solfo,o dal antimonio,o dal rame,v’àdrete mettédo,& cofi laffinaretc
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: cornea! (no luogo v’infegnai.Purgadolo & dal folto & dal pióbo benif

fimoA dapoi ancor di nuouo il faghiaretc,Se vedrete fe v’è dentro al-

cuna tbftanza reftata, che porti la tpefà d rifarti, & eflendoui il rileuatc

di nuouo con folto Se có antimonio tare volte fate coti qte il bfogno

ricerca,aggionendoui tempre delrame,o argenti basti,perche la nata

! radei folto & delantimonio fcmpre ti vuol cibare di qualche cola, Se

: nò trouàdo materia ignobile Se difpotta al fuopropotito, s’attacca à

qlla che glie,Se al fine trouadolo purgato d’oro mettetelo al cenerac-

cio,Beaftinatelo,Be quel rame che vi mettefle,nò per altro vi ti mette,

i che per faluar il folfo dal antimonio,che nò collimil’argento, Se anco

;da occationc di meglio fcaldare il bagno,Se di far la materia piu fotti-

le,Be coti có quello modo lenza acqua,fenza tato trauaglio,tì può par

li tire l’oro dallo argento,per il modo,che v’ho detto.

MODO DI CIMENTARE L’ORO ET DI CON-

DURLO ALL'VLTIMA SVA FINEZZA,

CAPITOLO SETTIMO.

I so N, quanto ho poflìito , ingegnato di dimoftrarui

e modi di condurre li metalli delle voftre minereà l’ul-

tima lor finezza.Ma perche l’oro,che si troua in dTe,nò

Tempre si può far d’efib quel che de gli altri metalli,per

| che gli ori Tempre non fono accompagnati con argen-
ti co fino,ne di tanta compagnia,che condur si posfino,o

si debbino,lenza altro fare,à l’acqua forte.Se però có qllo mezzo, che

filofophi operaci hi trouato có la forza del fuoco & di certi minerali

atrratiui fanno effctto,certo d me miracolo!©, chelfeparino vnami-

ftione vnitadi due & tre metalli insieme ,& vnoillelb della Tua forma

rcfti priuo delle cópagnie che cóteneua. ma lasfiamo bora ildifcorrec

tal cola,vi dico che à far qlli primaméce si fà vn fornello à similitudi-

ne di qllo che si fonde à véto,& da capo doue si metterebbe la gratella
vno o due ferri grosfi & larghi vn dito o piu, che piglino tutto il dia-

metro del fondo,& fia alto da terra vn braccio & mezzo o poco piu,&
al par della boccalone s’ha da mettere il fuoco, vi si fa vna gratella di
ferro che tèga le legna fulpclèi aere &feparate dalle brace,che ardédo
fanno,& q(la vuol efl'cr mezzo braccio dal pia del terreno,&fatto qllo
si piglia vna pignata rozza,o crogiolo,© tegaméto di terra, che refifta
al fuoco,della gràdezza che péfate hauer dibifogno. et dapo i si piglia
tegole vecchie,© mattò peflo,benisfimo {tacciato,& fatto poluere fot
tile la qtità c he volete,& vn terzo del tutto di (ài eòe macinato,& l’uno
Se l’altro con vn flaccido ilacciàdolibenisfimo s’incorporano. Alcuni
fono che in quella cópofitione vi mettcno l’ottauapte di vetriolo,ma

coairaunemeoteballa 1010 con le tegole la poluere predetta & il Tale»

72D I CIMENTAR L’ORO



ET AP PRE sso dquello habbiate battuto Toro,che volete cimefl

tare,& tutto fatto lamine fottili,come carta, &. fatto quello si mette

nel fondo del vafo alquanta della predetta cópofirion di poluere,& si

(piana,& fafene vno liraro,& dapoi di sopra vi si ftéde vn ftrato di pcz

zetti del vofiro oro battuto,bagnato prima I aceto, onero i orina do

ne fia fiato refòluto di fale armoniaco,& dapoi delle fopradetti

polueri si copre ,
& tofi fìrato sopra Arato, mettédo vn Tuoi d’oro &

vn Aio! dipoìuerijfi va mettédo p fino che fia del tuttopico i! vafo che

pigliafìi,onero p fino che vi màcal’oro p empirlo.Dapoi con vna co -

perta fatta à pofia dna tegola cruda o cotta,opur di terra fintile,che

cómctta,si copre,& con Intum fapientse tutto s’inluta & vefte, &si fa

fèccarc.Dapoi qfto tal valerceli accodo, si mette nel fornello detto

sopra alli due ferriche da capo
artrauerlb murafte,& dapoi có vna te

gola,oner có mattoni trauerfi si copre,& ferra bé sopra al fornello,Si

si ìuta,lafiàndo sol due o tre fpiracoli filli cantoni, plufcir de fumi,&

rcfpirar delle fiame,& cofi có legna dolci & lottili fe h da fuoco,corniti

ciàdolo nelpricipio piccolo,& dapoi di mano i mano augumétàdol si

crefcc,& Tempre però di

non gli dar fuoco cofi gagliardo che fondello l’oro & li materiali infie

me.Perche non operartbbeno,anzi ne accrefcierié fatiga, ma fole fia

tanto fentpreciuàtoilvafoftiaroffo.Dapoiincapodicletto rcpoalé
tate,anzi leuare del tutto il fuoco & aprite di sopra il fornello, il vaio

infocato,& piu caldo chel potete có molli o tanaglie ne canate,& ca-

nato leuando il coperchio lo fcoprite,& con vn paro di molli,o altro

modo,invrina,o acqua freica cóm.nne dentro ogni cosa verfatc,& be

nisfimo flirto che farà & maneggiabile dal cimento,che l’oro hauelì'e

sopra con vna fetoletta & có mano lauaretc& farete netto .Ih he fatto

pigliarete di detti pezzetti d’oro,& lòpra al parangone fregandolo,&
cóle tocche dell’oro al caratto,che difegnauate tirarlo, vedetele lire

fcótra:& cafo che non vi fofle arriuaro,vi rifarete,dàdogliene vnaltro

ciméto,o due con polueri nuouc,con gli ordini di sopra moftratoiu,

& cafo che al primo o fecondo o terzo cimento il fia il vofiro oro al

temiine,che volere,ccdotto, con vna poca diborra ce,onercó vn po-

co di fai alcali,odi calcina,oner di cenere
di fornaci,il fonderete,& Io

gittarcte i verga,o in che forma di cosa vi verrà bene;& cofi fatto ba-

llerete il vofiro oro d l’ultima Tuapfettione & finezza, & di quel color

bello che vorrete,& del Ino medefimo valore,ancor che muchi di quel

tanto pelo d’argéto,o rame,o altra cosa,che prima era i fua cópagnia.
Keanco quelargéto si perde, percherefiaimbeuerato nellcpolueri,

chepcr ritrarlo si mette inficine có le lunature Scaltri anàzi,&al fine

fc ne fa comepani, & allamanica con li ceneraccio altre fpazzaturc
onde,come al Tuo luoco del fonder le gette v’ho infognato, & cofi
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■ di quefte per tal via ritrarrete tutto I’argetOjche era nel oro,che hauete

cimentato,opoco manco.

PROHEMIO DEL LIBRO QVINTO DE

LA P. DI VANNO. DE LEGHE

CHE SI FAN FRA METALLI.

Ia ,coME potete fino a horahauerveduto,vo demo-

Arati li modi da condurre ne lor propri! & puri corpi
ruttili metalli di qualunque forte minerà rrouato & ca-

nato hauefte.Lequaìijfe horaalle operationi Immane no

ièruifferoffarebben tutti gli effetti & tante fpefe & fadi-

ghe fatte inutili & vane..et pero cognofco efferdi

necesfitai toccare parlando di tutte l’operationi loro, & fecondo l’ope-
re che occorre infegnarui à di/poner li metalli,&pche fono alcuni d’ef-

fiche ridottialla lor finezza & perfettione in certe opere malamente

/eruirebbeno, & moki artifici anco per fuggire ipefa lor bafta l’hauer
della co/à piu quantità& non si curano delle molte lor perfettioni. Per

ikhe voluntariamente
vengano à glimefcolamenti dell’un metallocó

l’altro come con l’oro l’argento,o il rame, & con l’argento il rame,&
similmente copramelo ftagno , o piombo,& co’l /lagno , non volendo

gua/lar del tuttola fua natura,s’acompagna co’l piombo .Tutto però
con certa proportionc di pefo & non à cafo, liquali me/colamenri,cóc
in altro luoco v’hò dettoci chiamano nell’or carati, & ne l’argento le-

ghe,che in effetto altro non vogliali dire thè a cópagnaméto d’unme-

tallo con l’altro,anzi vn guaftamento della lor purità& finezza,che per

códuruegli si dura tanta fadiga & trauaglio.Ma laffando da parte fiora
il parlar di quefto.con quanta piu breuità potrò nel prefente libro vi di

rò prima della legha dell’oro con l’argento ,o con il rame >
& dipoi di

quella dell’argento con il rame fiiccesfiue,come vedrete.

DELLA LEGA DEL ORO CAPITOLO PRIMO.

O Me auantiv’hò detto lega altro in quefto luoco non

vuol dire che mefcolarnento d’amicabile amicitia de
l’un metallo con l’altro. Laquale qualunque vogliate
farehauete prima da confiderare il fin che vi muouefe

glie per agumenrar le quantità,oper corrottionc, &

dapoi s’ha da pigliare quel c’hàpiu naturai conucnien-

za con quel che volete legare, o quel che c piu al vcfìro propofito, &
con la fufione dargliene quella portione che volete, o che può iùp-
portare, accio non rimuoua al rutto della Tua prima natura, come

73DELLA LEGA DEL ORO



fa l’acqua nel vino,o nel bianco il nero.mettédouene troppo.Però si de

ue proportionare con certa ragion di pefo & non à calo, accioche po-
tiate códurre il lauorvoftro i quel termine diperfettione che dilegua
te.Perche chi va con gli occhi diluii non fio! Ipeflfo inciapa, ma Ipeflb an

cor si cafca.Et però primamente hauete dafiiperechel’oroin lega non

si confi con altro metallo,che con l’argento,o co’l rame.Tal che le vole

te fare,o far fare vn lauor d’oro,& vi rincrefca la (pela,per efler fino,oue

ro non vi trouafte hauerequantità àbaftanza,o pur non vi curafte di ta

ta finezza,v’hauete à determinare i ponto di quanti caratti manco che

perfettamente fino volete che! fia,onero in che quantità volete che! vi

crefca.Per ilche fare pefareteà ponto l’oro fino che hauete, & cefi Tac-

compagnareted’a rge nto, c di rame fino,con quella quantità che gli vo

lete dare,& isieme Tona cosa& Taltra-benisfimo fonderete,& accio che

meglio l’ordine intendiate.Prefupponiamo, che vogliate, ch’el volito

oro fia di carrati.xxiii.ve hauete da imaginare che tuttala quantità fia

parti.xxiiii.perche quello è l’ultimo termine che Toro efler può perfec
to.Hor ca-fo che coli foflè,mettcreteuene vna parte f

pportionata ci'un.

xxiiii. che èla qualità del tutto,& bacierete tolto della virtù della Tua fi-

nezza vn caratto,& crcfciuto v «altro i quiriti,& coli vi aucrrafe ve ne

metterete due,o tre,o quattro,o lei,p fino al temile della metà fempre
haucrete oro ,

fecondo la denominatione di quella manco virtù & piu

quàtiti,&trapalando il rnepzo &vi fia.xi.parti d’argento,&.xiii,d’oro
si chiamara argento d’undici leghe che rien d’oro,& coli fé è rame fecó

do chel faggio o’l paràgó dipende,& con fuccesfiuaméte co l’uno &có

'l’altro metallo si va con quello ordine jpeededo,denominando Toro in

nome di carati per gradi.xxiiii.& Targéto à leghe dodici per poter Tape
re de Timo & deTalcro li termini à ponto delie lor perfettioni.

DELLA LEGA DELL'ARGENTO CO’L RAME.

CAPITOLO SECONDO.

Vel medefimo ordine che renelle à legare l’oro,dalla

materia in fuori,si tiene à legar l’argento. Ma la lega di

qudto è rame fino,che Umilmente come all’orojl’argéto,

quello à l'argento diminuifee & abbaffa la Ria finezza, Se

multiplica in quantità,& sopra auanzàdo la virtù del mez

zo non piu argento ma rame che tiene argento, co-

me vi disfi dell’oro . Ma fecondo il parer mio credo che ancor si po-

trebbe dire argento di cinque, di quattro, di tre,perfino à vnalcga.

Ma quelle tali denominationiall’cft'etto nollro non importano. Balla

che vi proponiate che tutta la quantità dell’argento,che hauete,fia par-

ti.xii.nelqualefe conlafufione ve metterete dentro vira di rame,direte
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hauere argento a.xi.leghe,& effer delle prime il pefo di.xiii.parti,& cb-

fimcttendonedueadieci,&quatcro iotto,&cofiCempre denominaci

dolaquantita dclFargento imo come ftcefte alloro, o perragion di ii-

bra,o parce di qnantita denominando H pefi dei par timento della li-

bra deiForo caratti.xxiiii.& Fargento aleghe.xii.

DELLA LEGA DEL RAME. CAPI. TERZO.

Im ilm en T e si cofuima di darla lega al rame non per

mokiplicarlo come l’oro l’argento ,ma per corromperli

& troncargli certa vifcofita naturale, rispetto all’arte del

gicto, donde per quello s’acompagna per tale effetto có

io flagno,& ancor alcuna volta con lettone, pure la pro-

pria & vera Tua lega è lo fbgno fino
.

Nonperò quando
volerle farelauori di martello, che per tale effetto,bifogna che fia puro

& lènza alcuno odore, altrimenti non si potrebbe condor foteile, ne

dorareà fuoco, ne tirarne filo,o far vali per vfo, come si cortuina,& nei

gitto c quali neceffario. Ma come con effo venite a tal compagnia cofi

muoue natura & afpetto ,
fecondo la proportione dello (lagno, che

gli date,cofi cambia nome,& non piu rame ma bronzo si chiama, one-

ro per maggior dittandone di certaquantitàdiftagno perogni cento

di rame in fù da maellriè detto metallo piu & manco fino fecódo che

piu o manco di fragno contiene. Ilche si cognofce alla biachezza& alia

tangibilità,mediante ilquale di roflb,che è il color del rame,vien bian-

coni dolce & flesfibile diuenraduro
,

& come vetro fragile,& tanto tal

mefcolamento ii temone delia fuaprima natura che, chi non fa che fia

materia comporta,crede che fia nel numero de metalli dalla natura

generato. Hor, perche bene intendiate
,

di quello Tene fa di varie

forte, ruttò fecondo le proportioni deliequantità, & fecondo le fpe-
cie de lauorf,perche di tale forte,il vogliali quelli che fanno le fi-

gure, che non il vogliano quelli che fan lartigliarie, nc anco quel-
li che fan le campane, mortati, laueggi, & simili altri lauori digit-
to.Hor,per legarlo nella fpetie del bronzo, otto, none,dieci fin dodeci

libre di (lagno si mette in ogni cento libre di rame , e quelli che ne vo-

gliati far campane vene mettano vintitre, vintiquatro,xxv, & .xxvi,

rifpetto al Tuono, & fecondo che le fon di forma grandi o picele,o che

voglia» fare il fuon grane, o acuto & chiaro, &da dodeci in fu Tene

fanno tutti quell altri lauori c’han dibi fogno ,o per durezza, o per far

che corra il gitto , per trapalare il grado del bronzo. Delle quali
fé alli fuochi loro piu didimamente ve ne dirò,qui baita l’hauerui

deferitto l’ordine del legare .
Auertendoui che prefupponiate chel

bifognode lauori fia quello che v’ordini la lega, & altra regola in que-



ftoeffettononvifipuodare,fenondirui che col’pefo vfiatela difcre-

tioncjfecondo il iudicio voftro,& certa fpericnza.

DELLA LEGA DEL PIOMBO ET STAGNO.

CAPITOLO QVARTO.

L piombo & lo ftagno mefcolati inficine fan lega
l’uno à l’altro per vno attacamento di conuenientia

naturale che hanno inficine, tal che quando fon mi-

fti,(e nonfi trapaifa l’effentie delle qualità loro di piu
chela metà,difficilmente con gli occhi,qual fia vn d’esfi

ficognofcano, &fé pure alcuno fc ne conofce èIo {la-

gno,che oltre alia piu durezza & bianchezza,rende vn certo odore acu

to all’odorato, & quello di quelli c migliore che è nella Tua Ipetic piu
puro,&i quella dello (lagno è quello che è piu biàco & piu duro,o pic-
gando!o,o col dente in qualche(Iremira piccola (Iregnendolo ,si lente

(tridere come anco fa l’acqua ghiacciata.llche queftopche auenga piu
che ne gli altri metalli,non voglio hor che l’andiamo cercàdo.Baita clic

vi fiap vn de fegni da cognofcere quado è puro,o mille,gli artifici Ha-»

guari dicono douerfi legar con piombo,& elfer meglio à lauorarfi ogni
volta che ne cótéga quattro, o lei libre per cento, perche il fa piu dol-

ce al martello,& al gitro piu corrente.Maàme non piace tal ordire,an

corchcfoffe vero tutto quel che dicono , perche veggio quel che vie-

ne de Inghilterra,filauorato,comcl pani,chedimoftra elfer puro, elfer

aliai piu bello & migliore in tutte l’opere che non è quello che filme-

rà in Vinegia,& à nelfuna opera credo che fia meglio mefcolato che pu
ro,lè non à giouamento del madiro, che fé nó altro vede il pióbo, che

va! poco,per lbgno,che vai piu,& mefcolato fole induecofe trono che

ferue,che luna è quando si vuol fare la faldatura p rame,pche non me-

rita la (pela faldate fondi & granpezzi alli vali che si fanno con argen-
to bado come bifognarebbe farc.L’alrra c quàdo li maellri boccaiai il

calcinano per fare li vetri & dar il bianco àlorvali,in tutti gli altri lauo

ridi quali! vegli metallojtengo il piombo elfer cosa inutilep non vnir

si dallo fragno i fuori co nelfun ds gli altri mectalli di buonacópagnia.

PROHEMIO DEL LIBRO SESTO DELLA PI.

DI VANNO. DELL’ARTE DEL GITTO IN

VNIVERSALE, ET IN PARTICOLARE.

Erta Mente credo che la mia (arcbbe quafi vna (emen-

te fenza frutto,& aneor mancareid quella caula, onde per fa-

tisfare allavoftrarichieftad feriuere & aformar quefta opera

LIBRO QVINTO
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snldl/pofijSe io intorno d quella affaticandomi non vi narrate l’arte

del gitto, per efTer vn à moltisfimi effetti neceffario. Et tanto

piu conofco qfto douer fare quanto pardi necesfità si ricerchi, hauen-

doui dimoflrato adrieto le pratiche del cognofcere le nature &luochi

de metalli,di fondergli & di redurgli alle lor vltimeperfettioni,& in vl-

timo infegnatoui à far le compagnie & legge loro,& tanto piu quanto

tal arte & efercitio è poco noto alle perfone, per il che far non la può,

chi quafi non vi nafte dentro,onero chi non è dimolto buono ingegno
& graniudicio,& per quello è d’affai eftimatione ,

oltre che ancora hà

gran conueniétia conia icoltura,lebracciedellaquale fono il foftegno
dellafina vita.Et per

defcriuerne in ogni parte il tutto vi dico, che nelli

fuoi principi!,& nel nel fine si ricercano alle operatió fuc grd
disfime fadighe.si d’animo come di corpo.E' ben vero cheper conteiv

nere in fe certa emettanone di nouità,produrrà da d’arte,

affettata con defiderio,le fa fupportare con piacere. Tantopiu quan-

to l’artefice vede che per fino à gli huomini ignoranti è grata & dilette

nole.Tal che fpeffo,come inuifchiati,onde si lauorapartir.non si fanno.

Hà quello,per cócludere,il Tuo fine è obligato &fuggetto à molti mez-

gi,liquali fe tutti non lono con gran confideratione&dilegentia con-

dotti,& in tutto bene olferuati si connette il tutto in nulla ,& diuenta

l’effetto limile al fuo,nome.Per ilche confiderando molte volte di que-

llo efercitio,oltre à l’impedimenti flrafordinariide corporali & facchi-

nefchefadighe hò voglia di dir,in fcambio deficitario con laude, efier

tale che vn huomo nato nobileancor c’habbia ingegno,o che la deletta

tion vel tiri,non douere.ne poterla efercitare,fe non per effere affuefat-

to alli fudori & alli molti difagi che rende,come i! patir la Hate oltre al

li gran caldi naturali,quelli eccesfiui & continui delti gràdisfimi fuochi,
che si adoperano d talarte, 51 simil il verno il patir la humidità & gran
fredezza dell’acque fpiaceciole & inlbpportabil freddo,&appreflb a

qflo chi tal efercitio vuol fare,è dibfogno che no fia di naturao p età,

ne di complesfion -debile,-maforte giouene&vigorofo,da poter come

si fa quafi fempremaneggiare cofeponderofe,& p la lor granerà affai

incómode,come fon bronzi,ferramenti,legnami,acqua,terra,fasfi,mat
toni,& simil cofedk anco non dubito che chi andari tal arte ben confi-

derandoche no conofceràin efla vna certa brutterà, pche fempre chi

léfercita ila limile d vno {pazza camino tento di carboni,& difpiaceuo-
li & fuligginofìiumijcó vede poluerofe,& dal fuoco brucciate,

& anco di molle fangofa terra le mani & il vifo tutto imbrattato. Al-

che si aggiognedi tuttele forze de huomo,che d talefercitio si richiede!

il violente & continuo sforzamento,per ilche molto nocuméto viene d-

rendere al corpo,& pieno,oltreche quedi molti particolar pericoli del

la vita tiene
2
& in oltre fempre tié tal arte fofpefa per timor del fuo fine?



Ia mente d H’artefice,eg!i fa funio turbido &faftidiolb qmfi cotinua-

tnete,pii che fon chiuinati fantaitichi,&dilprezzacip matri.Ma co tut-

to qito.coe giaho detto,e arte vtiie&ingegnola,&i bona parte dilet-

teuole,deilaquale hor volendoui dirlaprutica dei efercitio propriojvi
dico che anco che ditutti !i dercitii dei fuoco fieno li lor fini

> per Ia

loro intratrabilita.molto fallaci,Di quefto e tanto fallace che par piu
fottopofto alia fortuna,che allingegno,o alia prarica dellarte, come li

fubditi & impenlati accidenti fuoi fpefio lo dimoftrano,perche nonpo
tendofi con le manideglihuomini foccorrere ne arriuareal luo

co dell’opera,che n’ha bifogno,p I’offefa di si potente & furiolo elemen

to, o per perder danimo nel horribil alpetto dellaccefo merallojO

pur per manear qualche cosa ncceffariado indirio al intelletto dei lape
re non pronedendo,accio ch’elbifcgno ricercanondicouenientefoc-

corfo,fa che rali effetti paiono produtti dallafcrtuna, per fuccederela

imperfectione dtl!’opra,per ilche le fadighe,e’l tepo datoda fpefa fatta

tutca si pde,tal che I'artchce tutto fcofolato & ftracco,& ben fpeffo rui-

nato ne refta.Per ilche fe non e di marmo,oalmodo vn’a!tro lob,ftrae-

ciando la patietia,sfoga il fuo male con abbaiare& maledire I’arte & Ia

fortuna,Dadole fpdfo carico,per fua fcufa, di quello di che molte vol-

te no v’hi colpa alcuna,& al fine,no hauendo altro rimedio,comincia d

penfare il modo dei raconciare,ouer di nuouo vnaltra volta di riprinci-
piare I’opera dal fuo pncipio,co pefiero di guardarfi dalla caufa che gli
ha dato il dano incitato ancora da vna cetta vergogna, che quando na-

fcon tali effetti,nafce nello artefice.Perche in vero dimoftraiperitia dei

l’arte,o poca diligentia,& io fon i chiara openione che non dalla fortu

na.mada quefte ogni qui e apponto la vera dogliadel-

-I’artefice,quale no li pela maco ch’el dano,perche ben fpeffo I’uno igno
rante jpfuntuofopiglia licentia di deridcrlo &per fuo indicio findicar-

lo,&.perche le fue gittate & pungete parole alttrimenti no fono a quel

poueretto maeftro dogliofe,che fe li foffero.llche co

fiderado & per elperietia hauedo qfto prouato di me & di que tali haue

do insieme copasfione,Dico,che con tutto che in qfto & in ogni altro

efercitio,anzi in ogni attione humana fia dibifogno hauer buona for-

tuna, in qfto di codur lopera alia pfettione dei fuo fine ve la potete fas

buona voi medefimo.Attefo che fe voifemprevfaretele debite diligea
ze a condurre li fuoimezziperfetti,mai vi verra il fuo fine in fallo

, perv-
ehe quate volte me macato,oad altri l’ho veduto,macare, lempre me

pario lia dal mio macare. Hor per no voler abbreuiare il tepo,

hor per fuggire fpefa,ouer,fadiga,hor per no hauer ben faputopropor
tionare la forza de polfenti fuochi con la durezza delle materie, o co la

grauezza de metalli,hor p neg!igetia,o p troppo fidarfi d’altri,o per no

apprezzare quello che parpoco ia apparetia , & dapoi e riufcito affai.

LIBRO SESTO
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Tal che,per concluderceli! quella arte vuol farbene & (taira,ha dibilb-

gno
di fare ogni Tua cosa a ponto,& Tempre auanti che venghiate alto

effetto del gitto,deogni gelofia & timor vi donete ficurare,quanto per

voi piu fipno,Cuccando ogni fe(folino,& con terra & ferraméti far ga-

gliardo & forte il luogo,doue delle forze de metalli premetto. Aucrten-

doui che mai, fe ben confiderarete, v’auerrà cosa che prima il iudicio

volito non ve l’accenni,ancor che n 5 vi si posfi manifeltare l’effetto cer

to prima al fine,ilche non hauete da afpettare.ma ficurarui conli reme-

dii opportuni, perche altamente facendo ( come v’hò di fopradetto)

lène paga Tempre il frodo, &di quella arte hi quello piu da effer tenu-

to buon maeftro che piu da tali errori si fa guardare,& accadendoli, c 5
gagliardezza d’animo vi prouede. Hor per concludere

>
vedute le fadi-

ghe,le grandi fpefe,li pericoli & gl’inciampi & tante concordantie,che

à tale arte bifognano, è forza,chi non hà per mezzo di tale efèrcitio bi-

fogno di efaltarfi
,

à biffarlo fare gente naturata nelle fadighe& ne di-

laghi tanto piu quanto fò cognofco effer di necesfità che quanto piu

può
facci di Tua mano,onerointeruenga con la uilla in tutto, per no ha

uerfià fidare alle mani,ne agli occhi di minillri, quali fpeffo o perno là

pere, o per fuggir fadiga, come la dia, o faccino la cosa, poco curano.

Perche, oltre al dubio naturaleche s’hi (èinpre d’ogni fine, operando
voi medefimo in quanto meglio vi leuate li dubbi, &vi rendete il fin

chedifegnate piu ficuro
.

Et però vihanete da profupporre di non

fuggire nefilma fatiga o Ipefa, & d’effere in ogni parte diligente &

patientisfimo , per poter condurre à perfettione ruttili mezzi,di che

v’haueteà (èruirc. Aucrtendo che ben fpeflb in vria piccola colà vi

confilfeil tutto, come
si dimoftraper vna legatura, o commisfion, di

pezzo congionto, mal fatta, operi aprire dellaforma con vnasfen-

ditura,o per vna poca di terra, o carboni,© altra codi, che cafthi

nelle forme,o che nel empire vi si turi,o trauerfi, all’entrata del gitto,
o per lo (pezzarfi vn filo duna legatura,© folleuarfi vn mattone.

Ondeconcludoal fine che à me pare vn'arte da fuggire piu che si può.
Dapoi che con tanti colpi& tante aucrtentieè bifogno di fchermire

con lei, per defendere l’utile & l’honore tuo. Ne anco tutte le cose

fopradette non badano à chi tal arte vuol fare
, perche è importan-

tisfima cola d’efier buon difcgnatore ,& che quanto piu può babbi

l’arte della fcoltura. Bifognali ancor fapere benlauorar di legname
& di ferro, & non eflèr ignorante di faper lauorare al torno, & an-

cora hi dibifogno di fapere adoperare la mazza grolla & il afel-

io, il mazzuolo, le Teghe , gli fcatpelli, le lime, & ogni inlìrumen-

to atto à polire & leuare terra,& ogni altra baua & rozezza,che

fa’l gitto , per poter ben terminare l’cpera, accio ch’abbi gratia &

vaghezza. Ricerca fe gli ancora il fapere murare per far forni &
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cannali alluo propofito.Perche,quado occorre adaltri che gli faccino,

cofi bene ad intendet- dar non si podiino. Ilche quafi prima i tueto vno!

pratica con certa diferetione di faperben formare & intendet benle

nature & qualita deile forme, co io addatameto deilacosa co che si hau

da far tah forme. Auertendo di bene intendere quali habbino ad effere

li caui,& quali i pieni,& di far de cani pieni,& depieni li caui,fecodo che

e il bifogno,& cofi in.ogni parte le qualita deile materie con certo pe-

fato &boniudiciofideueandardifponendo fin difegnato,proportio-
nando le forze de pefi alie forze deileforme &de fuochi, & anco le mi-

fure,fecondo qlle cole che volete fare, & in fomma,refringendo le mol

te parole in poche,Hauete da fapere la forza di quefta arte effere in tre

attioni principali,che e I’unailfarben le forme & ben dilporle,l’altra il

ben fondere& liquefar le materie de metalli, la terza e infar le compo

ficion deile copagnie loro,fecondo gli efferti che volete fare, allequali,
cose edibifogno vfare ogni posfibile aduercetia,perche I’una fenza I’al-

tra non perfettamente fatra farebbe,chc tuete le voftrc fadighe si con-

uertirebbeno in nulla, & pero d’ogni vna defle diftintamente vi verro

dcfcriuendo,&in prima vi narraro dei modo di far le forme, come

foudamcnto & principio di quefta arte, &perchecsmunementefifaa
di terra naturale, per non effer anco trouato alcuna cosa che ferua

meglio di quella dclla terra,cominciaro nelprimo capicolo a feriuerui,

dellaqle, coe cosa prima, che s’adopera,& molto neceflaria &di gradif
fima cofideratione,& pero con ogni diligentia uuertircte d’hauer delta

miglior forte chepotrete ,&dapoi ancola conciarete & difporrete
come ve infegnarb , & cofidettoabaftanzadi quefta feguitarb ia dir-

ui deile forme, &dapoi di forni & de modi deile fufioni,& aprefTb del-

le materie.metalliche, le lor proportioni ordinate, a defiderati effetti

con piu breuiti & modo miglior che faprb.

DI CHE QVALITA' ESSER DEBBALA TERRA

DA FARE LE FORME DA TRAGITTAR

BRONZI. CAPITOLO PRIMO.

Ol te fon le forti & varietà delle terre che si fan le

compofition de luto per far le forme per traggitarui
dentro o altri metallfdelleqnali.per eflfer

cosa molto neceflària,si debba cercare d’hauer della for-

te miglior,& che regga bene al fuoco, & che fiadifpo-
ftaà riceuer bendi metalli, Stanco che renda ilgitto

netto
,
& che non diminuifca,o crepi con sfenditure nel feccare, o nel

ricocete. Dellaquale , efprimentarla,credo poco poteruenc

dar luce, per non hauer la terra in fc colore fegnale ch’io cognofca pcc
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tnoflrarui quanto baflu. Attefo che non manco li lor colori hanno va<-

riuci che si variano le lor nature.Perche,comc vedete,qual di qfia e bian

ea,qml nera.qiul gialla,& qual roda,& nefifuna per il colore,circa a que

Ito effetto,forte faria buona, & anco effer porria che le foder tutte di

color buone.Ma quanto in ciovi poflbdirec il demoftrarai perii loro

effecti come le buone per lor natura eller verrebono, & cofi di quellc
che vi verrano alie mani.fecondo la (perienda,farete electione. Tutte le

terre le fon renofe o tufignc,ouer arzilofe & magre, onero paftofe con

vifoofita grafiade magre formo e luto poluerofo & fenza neruo, & fec-

che che fono da per loro insiemepoco si reggono, le grafle& vifeofeii

ritirano &rompelfo,Bt affai rientrandodiminuifcono,Bt (pello torcco

le forme, &fc vnifeono insieme male,rigonfiano al tuoco, <k non ren-

dolilauori, ne giu(li,ne netti.Adonque le buone hanno da effer quelle
che non fono, ne graffe, ne magre,& che non fono in tueto morbide»

ne timide,& che habino la lor grana fottile & fenza iaruzze,o nicchi,&

che meffe sopra al lauoro facilmente si fecchino rotture, & dapoi
fecche fien tenaci in lor medefime,& sopra a tutto che reftmo bene al

fuoco
.

Son quefte communementedi color giallo, o rode, ma fieno

di che color le si vogliano ,
il color non mi sforza a dir che in vero le

gialle piu che le negre, &le rode piu che le bianche, ole bigie, fien le

buone. Mala qualita loro
,

fecondo che la (perienda dem o(tra,& co-

fi
, per concludere,hauete da fare ogni opera,quando vfoccorrera ope

rarne,veder dnauer della miglior che potete,perche hi da eflere il fon-

damento della voitra opera, & per trouarla douete andar ccrcando va

rie caue,& per !i campi lauoratiui,che non fien ftati in longa coitura,o-

uer moko lettaminati,& anco alie fornaci che si fanno li coprimide le

cafe,onero agli arginidefiumi, douelepiene delfacqna coi corfota-

gliano,nequali fempre fcuopreno di terra filoni di varie nature, & per

concludere,daarzi!lapurain fuori,peredfer terra troppo vifeofa & te-

nace, fe non'ha fadettrper dentro, facilmente ogm altra terra vi po-

trebbe (eruite, con temperandola conaltre,o aneor che da faflettiha-

uefleroelle cernendole. Et haucndo a cominciare il lauoro hauete da

fare elettionedunache piu giudicate,o che (perimentato hauetechc

miglior fia,6t fe non la potete hauer per fe fola, come v’ho detto,acco-

pagnatcla, & componetela con altra, & cafo che Ia fode troppo grada
metteteui della magra, Sc fc fode tropo magra aggibgueteui della graf
fa,& cofi a voflro modoteperate,che tornialia qualita buona,&pcon

porla Ia metterete sopra a vn banco,in vn-monte, & bagnandolala im-

paftarete,& dapoi, come fanno li vafari Ia loro, con vna verga di ferro

I’audarete benisfirao batcendo,& dapoi anco v’accompagnarere li duc

terzi di tuttala quantita di cimatura di panni lani, St cofi anco con

tal verga battedola &ribbattendolaper fiao che la cimatura & la terra
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vederete cfler tanto Incorporati & vmti insieme, clfaltro non moftrin

d eflere che vna medefima cosa,e che li fafletti che per forte vi fofler den

tro,fien benisfimo fchiacciati, & cofi fatta morbida & maneggiabile vc

n’andarete feruendonel fardelle forme, & qlla ela voftra terra comu-

ne,chchauetedaoperare.Sono alcuni,che per non hauerc, o non fa-

per trouar terra ehe fla cofi perfecta,corne la vorebbeno,, & per necef-

fitapighano di quella che poflbno hauere,& di quefta prima impaftan-
dola nefanno come pani,& dapoi la (eccano

, & fecca la peftano &

la ftacciano, &di nuouo la rinmolano &la imborrano & la batteno.

Alcuni altri fono che vi tnefcolano dmerfe terre,alcuni alm cenere

di bucato,e chj (abbione,alcuni fono,che hauendo Ia terra debbile,la ba

gnano co aequa falata,& u’agiogeno ruginc, o fcaglia di ferro fottilmc

tc macinata,&chiuagiongemattonpcfto,&masfime nelleprime ter-

re che si danno. Acompagnanfi ancora li luti non folamentecon la cl-

inatura de panni di lana, ma ancora con le cardature, & con quel pe-

laccio,cheleuanapannilegualchiere ,ancora conlipeli delli corami

chelecocieleuano.Ma in lauorfottilio propinqui doue ha da ridurfi

il bronzonon fbn buoni, perche fontroppo longhi.Acconciafene an-

cora con fterco di cauallo, o d’afino,o di mulo, fecco,& chi con la bo-

«ina fecca,alcuni con refea delino incigliato, & chi con il fior della

canna,& chi co paglia minutamete taghata,& per cocludere,in fbmma

molte fbn le cose che per tal copagnia di terra feruirebbeno, ma la mi-

glior di tutte,di quante io ne fd, e la cimatura de panni lani.Ma perche
«Icuna volta ti ritroui inluoco che non feneha, bifogna fare come si

puo, & pero v’ho notatedi fbpra tutte le cose, che per non poter far

altro, operar si poflano, aneor che alcuna volta h lauori a non far con

cimatura vi conftrengano,come fbn Famme di molti lauori,chc voglia-
no le terre fragili, per poterle facilmente di dentro al voftro gitto caua-

re,checofi,di quellefatte di cimatura, ppn auiene.

L'ORDINE ET MODI DA FARE LE FORME

DA TRAGITTAR BRONZI IN GENE-

RALE. CAPITOLO II.

Egvitando bora al far delle forme dico che

grandisfima confideratione è dibifogno d baviere
, per

la diuerfità delle terre, come anco perla diuerfità di

quelle cose, che volete formare, & fapere che nella

forma ogni vacuo rende il pieno,& ogni pieno ren-

de il vacuo, fecondo leder del modello originale che

fauste
i iJquale hà da cfler vn corpo di materia piu dura che la co-
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(i con che voi volete formire,& anco di cola, chel molle nonla rigon-
fi, ola disfacci. Puo effere il fuo archetipo di manno, di bron-

zo,di piombo,& dogni altro metallo, & cofi anco di legno, di cera,di

feno,digeflb,di folfo,o daltre compofition diftutchi, & in fornma di

qnello che vi occorre,o che meglio vi viene, & fecondo I’opere che Ib-

no,o faci!i,o difficili d formare,o cose grandi,o piccole, volendole git-
tardi bronzo,oformar con illuto vi bifognano, mettendouel fopraSc
leccarlo .

Alcune cose fono che bafta formarne fola vna parte,come ib

no li mezzi,o basfi rilieui,& queife fon facili,pur che non habbino lotto

fquadri. Alcuni altri,che fon modelli maneggiabtli, si formatio in due

meta.oueroin tre, o qnattro pez zi,eflendo pero di materia dnra.Son

ci ancora le forme delle ftatue, grandi,lequali per voler far di bronzo,

primamente fecodo I’ordm commune si fan di cera,dellequali ogni lor

procedere,a luochi lor proprii,penfo di narrarui, aneor similmente al-

cune forme dificili da fare,come fon ftorie sopra d vn piano,doue fieno

artaccate figure di buon rileuo, ouer fregi, che faccin riuolte, o altri

ftaccamentijdie per tirar la forma,fenza rompere 6 esfi,o ella,non efce.

Per ilche e dibilogno riempire que luochi che ritegano,& anco farla di

piu pezzi,&concommisfioni&buone incalfrature,&far di modo che

cauata& fegnataduoco per luoco tutti ritornino agli luochi loro,che,

aneor che fia bella & ingeniola cola, vi conforto d penfare ogni altra

via,potendo faraltro,ancor che la fode piu longa,che farformadipiu
pezzi .

Perche,aneor ch’io vi cognofca perfona diligente ,mi diffido,

perche lo chefempre non s’arriua doueFhuomo vorrebbe. Ne tutti

li pezzi far si polfano che si commettino aponto, fenza qualche diffe-

rentia,che nellopera poi variando il dimoftra . Ma perche molte vol

te lenza esfi far non si puo, anzi e necesfitd come per volere fare

li vacui,o per auanzar bronzo
, 0 altro mettallo, o per manco fpela,o

per far piu leggiero , come interuienealligran gitti,allc artigliarie,al-
ie campane, d laueggi, mortai, fonagli, & ogni altra Ipetie, o grandi,
o piccoli che fieno,di vafi. Per ilche larebbe neceflario farlo di terra

vnpieno commeflb nel drento della forma, qual facci nelfopera quel-
loaperto,che volete,& queftofia adattatoin modo che si collochiSt

ftia nella forma commeflb, che fia immobile, &facci
apponto lo Ipa-

tio infra eflb, & la forma di fuori quanto dibronzo volete ch’el volfro

lauorgroflb venga,&quefto damaellri hore chiamato mafchio,Sc

hora anima,& in farlo chi tiene vna via,Bc chi vnaltra, ogni huoino ca-

mina fecondo il fuo cofi hauer imparato,ouer lecodo il iudicio, o chel

fuo ingegno gli detta, & cofi e chi per far la parte di fuori fa di lega a

li fuoi modelli primi,& chi di terra,& chi di cera,& chi difeuo,o daltre

materie fufibili,ouer cobuftibili,da poterle euacuar coi caldo,o aer bra

dardetro nelle forme, opueeauare in pezzi,facinfi pur di qual li vogli
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£ofa,che fia di voftro parere: pur cbe pcrfettamente fuor negli traiate,

accio che vi refti il vacuo netto & {pedito, che tutte fon buone vie > fe

conducano I’opera voftra al fin defignato,& hora altro no vi refta,fe no

I’ordinejpprio ,&la regoladel metter illuto, ilche nel far delle forme

deirartigliarie& delle campanebenisfimo il comprehenderete,pero il

diferifco a queluochi,parendomi cofial propofito,per nofhaucr qui a

dire,& li replicare. Qui appreflb feguiro in dire delle artigliarie certe

lor differeze & mifure,accio le fappiate per non hauerealli luochi d’eE

fe aprocedere con troppa longhezzadi fcrittura.

DELLE DIFFERENZE DELLE ARTI-

GLIARIE ET LOR MISVRE.

CAPITOLO TERZO.

Rima che piu oltre proceda vi voglio le differenze del-

l’artigliarie demoftrare,fecondo che per l’opere fatte hò

! pofìuto comprehendere.Perche ancora chi ne fcriuao di

ca alcù nó fe ne troua.Neanco chi di tal orribile & fpaué
tofo ftromento folle inuentore,ch’io fappi, in luce vniuer

fale noto nó è.Credefi che venilfe della Alemagna,troua-
toà cafo fecondo il Cornazzano, da manco di. ■} 00. Anni in qua ,da

groffa& piccola origine,eoe ancor la ftapa delle lettere. Credo,anzi mi

par effer certo,che l’artigliaria fia caufata dal effetto della poluere,& da

poi.fecódo levolótà & varietà de gl’igegni,di chi l’hà fatte,o volute efer

citare, si fono andate variando,& rimouendo le forme.Hor facendo si

groffe,come bombarde,& horpiccole,eòe leggieri & portatili fchiop-

pi,& infra quello mezzo fono andati facendone di varie forti,qual lon-

gacon poca palla per arriuar col colpo lontano, qual corta con gran-

de come li mortati, hor per farle habilià portare l’han fatte di pezzi
cornuti commiffe,& cofi di gradi,& piccolle,ne fono andati componen

do di varie longhezze,& varie forme,& con vari nomi l’hanno nomina-

te.Tal che si può dire si di quelli che in queflo effetto chiamamo anti-

chi, come hoggi li noftri,che à noi fon moderni,mai ne infra luna fpe-

cie,ne infra l’altra di quelle che si veggono,inibire proprie non ho tro-

ttato,& quelli maellri, che perfarfi reputatione,dicono hauerle,si

parten dal vero, & non le fanno. Ne altrimenti le veggo,
fe non che

à chic piaciuto il farle longhe &di palletta piccola,come le cer-

bottane, o vn poco maggiori, come paffauolanti ,& bafàlifchi, 8c

à chi è piaciuto le corte,come le fpingarde, mortati, cortaldi, can-

noni, bombarde & limili, & per coeludere à me pare che ih o-

gni età gli huomini fiano andati
,

& hoggi ancor vadi facendo,fe-

condo cheli penfa con tifa poter operar meglio il Ino effetto,o fe-
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condo le voglie di chi le fa fare,o di quelli maeftri che le fanno. Ma Co

lo nelle groflezze dei bronzo,mi furando ho trouato regola,& quefta an

cor non fermamente oflferuata,& tal regola aneor mi penfo che fia ftata

trouata per certa fperientia damaeftri, per moderatione della cosa piu
che per fare che le fien migliori. Attefo che per ragione & per fperien-
tia si vede vna artigliaria,quanto piu dibronzo e grofla piu e certo, chi

lamaneggia,dellafua ficurezza,&volendolafar tirar piu forte &me-

glio la puo con piu & migliot poiuere,che la comune,caricare. Ma per
che ogni superfluo e inutile, e veduto che della graflezza che si fanno i

lapo!uere,che vifimette,e baftante. Ancora che fecodole leghe si puo

aflai della mifuracomune &fino hora v lata riftregnere,& far I’artiglia
rie di manco pefo,cosa che rendemaggior facilita acondur!e,&gran
rifparmio di fpefaalpatron,chele fafare.E' veduto ancora per infinite

lperientie,che quando una artigliaria e di cannon piu loga, carica d’ua

medefima palla & poluere,che vna curta,tirar molto piu lontano, con-

tra all’oppenion di qlli,che armandofi della bugia dicono, il tirar forte

eflere nel fecreto delle mifure.Ma laflando andar qfto,dico che veduto

quanto le cose fconcie fanno ipedimeto & l’inc6modiea,che redeno,fo

no andari Ii buoni ingegni jpportionandole co vn certo ordine & mo-

dobaftante,& moderato le longhezze & groflezze,& dato diuerfamen

te douee groflb & doueiottile, fecondo liluochi chcpiu&maco per
la violentia dei fuoco pareno ,

& quefto hanno confiderato cofi nelle

piccole come nelle grandi,e quefto masfimamente si vede hoggi in que

fto vfo moderno, quale difpone li pezzi,fecondo le fpetie , in groflez-
za & longhezza carattate, pero tutte tal mifure dal diametro, & groft
fezza della palla, ch’el patrone vuol che le drino inelche si confidera,sc

anco per elperienza eveduto la groflezza di quato bronzo alia forza

della poluere,& cofi anco in longhezza non piu, ma che bafti, che in

troduttodentro per il foro il fuoco.La poluere tutta,prima che la pal-
laefea,fiabene accefa,acciochelapallahabbi vnitogagliardamete tut-

te le fue forze,pche eflendo corta& la poluerebrucciado fuorifi diigre
garia,in arriuareallaere.la forza dei fiio fuoco,& mancarebbeuiilfine

quafi,perche dentro velamettefte. Horponendo daparte quefto di-

feorfo,vidico che cofi come le mifure &lorg andezze» cofi fbnoli no

mi pofti a beneplacito de Gapitani,fecondoletadetempi che si troua

no,o fecodo le prouincie doue gli fon pofti co si si chiamano. Gia quelli
grandi & fpauentofi ftrumenti che viauanogli antichi gli chimauan Bo

barde, li minori, ma molto piu longhi, Bafali chi,gli altri Paflauolan-

ti,lipiu minori Spingarde & Cerbotane,&anco ii piu minori Archi-
bi:si,& poi Schiopetti.Ma hoggi li moderni piueingeniofamente & con

migliorragioni procedendo,perchcle sperienza cofi gli hanno demo-

ftratOjhanno moderato ilsuperfluoj& agumenteo il debile, & in luo-
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co delle fconcie & intrattabiii bombarde,che tirauan grofTe palle di pie
tra,con gran quanta di poluere,&grande fpefa dimaeftranza&diguai
flatori,& di gran numero di beftiame obligato.Hoggi ii fan cannoni di

gran longa,per la leggerezza,piu agili ?. maneggiare,& a condurre, che

tiran palle di ferro,che aneor che le fien minori,che quelle delle bobar-

de.col fpefleggiareli tiri,& perefler materia durasi fa conesfi affui mag

gior eftetto.che non faceuan leb6barde,& piantanfi, fenza tanti ponti
o altre gran difFefe,aluochi per far le battarie per efpugnarlij&di quefli
fifadi tre forte,cioedoppii canoni,canoni,& mezzi canoni,coftuman-
fi li canoni braccie cinque & mezza i fei,che in numero di palle fon dia-

metri.xxii.in circa.il psfo deila palla dei ferro chetirae libre dalle.so.

alie.6o.&di pefodi bronzo e dalle.6.mig!iara in.y.&li piu rinforzati li-

no otto o noue,& qual manco,fecodo il volere di chi gli fa, o di chi gii
fafare.llmezzo cannonetira dipallalibredalie.xxv.alle.xxx.il doppio
libre.l2 o.&dipefifon^pportionatiallcqnalitaloro, tuttifondunpez
20,& Iclor grofiezze di bronzo dluoco douc si mettelapoluere fon li

tre quarti dei diametro deila pal!a,& inbocca fenza laggetto deila cor-

nice e vn terzo dei diametro,tirando prima perlonghezzadavn ponto
alaltro le linee rette

,
& dipoiacautella&a bellezza chi fa vno ,& chi

rinforzidapiei,aluocodoueftala poluere,per fino done sattacano Ii

bilighi,douerartigliaria si pofa,&a!cuni fono che li trapafiano.Fanno-
fi ancora,oltre a quefto ordine.di cannonipiu fottili & di maggior por
tata di palla,con li quali non si tira ferro,ma pietra.Non fbn buoni que
fti per battarie di mura,& sol ferneno a tirare alie fantarie,o a gli caual

3i,&alle nani per armate di mare.ln tuttequefte forti d’artigliarie,c’ha
forma di cannoni,si ooftuma di far le camere,& nel farle e gran differen

za da raaeftro a maeftro,perche ogniuno vuoldimoftrare d’hauerui so-

pra granpareri & gran fegreti, per ilche alcuni fono che le fanno iar-

ghepiuchel van deila canna,&alcune flrette, comealuocodelfar

delleformedell’artigliarie,quado veinfegnaro coe fifan le camere,vi

verro meglio narrando,& cofiapprdfo di quefli in luoco di bafalifchi,

che per farlipiu !onghi,glifaceuano gia di dueodi tre pezzi l’uno aui-

tati come anco in que tempi faceuano lecode delle bombarde,&anco

di paffauolanti. Hoggi si fanno le colvbrine &mczze colubri-

ne
,

che in nome dalTantiche variano poco, ma in effecti aflai, perche
si fanno d’un pezzo,Tiran fpeflb,S; faciimente si caricano, & anco facil-

mente,doue bifogna, si conducono, &in luoco di pietra tiran palle di

ferro,qualicomunementepefano libre.xxx.& quelle dellemezze.xv.

in circa ,fannofi piu grofTe & gagliardedi bronzo chc le antiche,&

communeinentefi fandi longhezzaotto &noue bracciail , &
le groflbzze dei bronzo da piei,si fa il diametro deila fuapalla, & piu,&
neila bocca e chi fa, olere alio getto deila cornice, il mezzo, & chi ii



terzo,&quefto e I’ordineche nelle colubriue,che circa le mc a'e fitio-

ne,(econdo chc hd fatto,& veduto fare.Ne a quefto si fa camera, come

icannoni,& certamente fe tali forte diartigliarie fon ftimate no c ma

rauiglia,per effere commode a maneggiare,tiran lontano & fpeflb,& ti

ran ferro & di poluere logran poco,Sc cofi in luoco dele spingardb

cerbottaneet CACCtA cORNACHis,Sc fiiuili,si fan Sacri, Falconi,&

Falconettfche tuiti tiranferro.il facro tiralibredodici, & damolti c

chiamato quarto cannone,il Falconelibre fei,ii Falconettodalle rre al-

ie quattro,& in fari e feoferua !e grofle-zze dei bronzo da pici rutro dia

metro delh palla o piu,& nella bocca il mezzo,& in loghcgza qnel,chel
maeftro o’l patro,che le fa fare piu lor piace,fannofi,appreffo fmerigli
mofchetri,(frumenti adatti da poter tirare fpeffo, logran poco di pol-
uere,& fon maneggiabi!i,quafi a ogni huomo, p ilche voletieri li Capi-
taui delle fantarie gli pbftano in campagna, per

effer ftrumenti atti d

fare alii nimici offefa,& per le diffefe de luochi,aneor fono ottimi. Tird

palle di ferro o di piombo coi dado da I’una alie due libre. ApprelTo d

quefti fonliarchibnfida mura,daforcella,& dabraccia,& quefti gia,co
nae le altre artigliarie,si foleuano rra giftar di bronzo.Hoggi,perche fie

piu lcggieri,& perche anco fien piu ficuri a chi gli adopera, si fan di fer-

ro alia fabrica,come gli altri ferramenti,liquali quado fon fattidabua

maeftro,ben bolliti & ben fa!di,e quali & benricratti,fono efcellentisfi

mi,!k fanno alie diffefe gran fattioni. Seguita appreflb a quefti minor

di tutti I’archibufo comune& gli fchioppetti,c’han fomiglianza con it

fopradetti,per effer di ferro, lemifurede quali fon varie, fanno hoggi

quel.che giafar foleuanonelle battaglie li baleftricri,cofi a piet corne d

cauallojtirano di palla vna oncia di piobo,o manco. Delii mortari non

v’ho pariato & non vi pario,pche gli moderni non gli apprezzano,& da

quelti in fuori v’ho conio fcruiere dtrtinto tutti li gradi che hoggi fico

ftumano.Mi refla sol hora d dirue delle denominationi loro, fecondo

I’openion mia,ondederiuino > fralequali('come vedete) v’e tale pezzo
che e chiamato Balalifco,qual fcrpentina.qual ftrifalco, qual falcone,o

fa!conetto,& quale fmeriglio,nomi tutti,a chi gli cofidera fpauenteuo
li,comc fon quellidei bafilifco,o d’altri venenofiferpenti. Similmeiite

quelli de gli vcelli rapaci, che coi becco o con I’ognefemprcoffendeno.
Gli ancicht ancora chiamorno le loro artigliarie bombarde, paffauo-

lanti,& simili che dal fapiente carafulla,che le fpofitioni d’ogni compo
110 vocabulo largamence demortro, diffe chebombarda fu comporta
dal effecto & dal horribil fuono,perche bomba,arde,& da,& cofi paffa-
uolante che vuoldir che paffa & vola ,

& simili 10 permepenfo che fien

deriuati da alcuni maeftri primi fattori di quelle forti di pezzi.che per
dat lor reptifatione,& per moftrar certa differenza da gli altri, cofi gli
ha chiamati.O pur effer potrebbe che li pricipi patro defle, pmoftrarc

80DIFFER EN. DELUARTIGIA.
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vna certa branaria gagliarda con vna fierezza d’animo, per haucr cose

nociue alii nimici loro,con certa ombradi similitudine tali orribili no

mi.fecondolagrandezza & qualitd defle,gli hanno impofto,liqua!i no-

mi fe per quefto Ihan fatto.Mi par chedi granlonga di quellache felo

coueniuahabbnio mancato,perche non d animali ma demoni delfin-

ferno asfimigliar gli doueuano,per effer quefti fulgori de glihuomini,
come fon quelli che vengan dal cielo di Gione. Hor laffando il parlar

dital cofadenzaandar rifeontrando li nomi Italici dalli Fracefi, o li To

defchi,da gli Hifpani,& da gii antichi a moderni,che no importa, qual

fieno lilornomffenonpercogaofcerele fperie & forti defle, Seguiro
hora in dirue I’ordinedelle pratiche delfarte dei gitto,&primo come

far si coftumino le forme da far dibronzo le figure.

DE GLIORDINI ET MODI, CHE SEVSANO DI

FAR LE FORME ALLE FIGVRE PER FAR DI

BRONZO, IN PARTICOLARE, CAPI. IIII.

IV aL v N Q_v E far vuol le forme delle figure,per volerle

poigittardibronzo,ancorchefìalui l’arteficechelhab-

bi fatte,hd da confiderared moltecofe,& primamente
0: le Ibn grandi o piccole, & fe le fon tutte tonde opur
in parte.Dapoì di che materia le fon fatte, che tal via si

può tenere fe le fon di cera, che le le fon di terra di le-

gno,o di marmo,o pur di ftucchi, far non si puo.Similmente fe
per ina

tenerlahi ferramenti dentro,© no,e anco daefferfituate neH’adatamen

to loro piu in vn modo che in vn’altro fa gran differenzaalla facilitd,&

ancofe far si vuole vacua o purpiena ci fèhd d’hauermaggior confide-

ratione,& d quefto & d ogni altro effetto, fe l’operario d’hauerle con-

dotte non fete fiato voi, vi bifogna effere vn pratico miniftro d poter

le offeruare lènza diffetto. Perche fe le fon grandi èdi necesfitd di far

le lor forme di pezzi, con fegni &con mifure, che canati li posfiatei
voflra porta d poto nellilormedesimiluochi & termini di prima retor-

nare ,
Ma effendone fiato voi l’artifice vi si rende il modo piu facile, pi-

gliando la via commune, facendo foprad vn ferro di terra da forme

compofta con cimatura& ben battuttavn mafchio,d ponto come la

figura ha da effere,ouer quàto volere che la fia vacua,&la Peccate & ri-

cocietc,e sopra d effa poi lauorate la cera,& per tutto tanto la ringrofi

fine,quanto volete che di bronzo la fia,& rerminatamente la finite.Ri-

cordandouià ordinare che venghino piene dibronzo, perregimento

diturtaropera,le pofàture.Dapoi hauerete alcune verghe battute di

bronzogroffevndito & longhe vn palmo,& lepaffateper la groffezza
della cera,& le fermate \piu luochi nel mafehio della terra,che facefte.
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, & fate che auanzino fuori sopra alla cera tre o quattro buone dita, &

I quelli si mettenoaccio che,cauata la cera,il marchio fia tenuto in mcz

i 20 della forma,chc è dalla parte di fuori ,& quella di fuori fia tenuta

da quella di dentro,che è ilmafchio, & perche, ancora che la forma si

maneggi,in nefluna parte si muoua dalli lacchi fuoi,],ET FATTO quello
.. ■ r

pigliarete di quella terra fatta con cimatura ben concia,come ve mie-

guai,incorporatoui,s’el vi pare,alquàta di cenere de bucato o di geni

me di caftrato,o di fcaglia di ferro petta fattile Stpaflàtaper {laccio,&

con acqua fatta morbida con vn pendio groffa, ouer con mano la fi-

gura tutta di quella terra benislìmo coprirete,dandola nó molto grpf
fa

per la prima.Dapoi la fciugarete o al fole, o con (patio di tempo la

lalferete afciugare airombra,& quella quando vedrete che la (ara fec-

ca,o pur cofi cominciata d fuppalìare vene darete sopra vn’altra,& co

fianco feccala fecondaci datetela terza, & codia quarta &la quinta
&la fetta,& tanto infra il perielio & con mano veH’andarete ingrolfan
do,che la faciate ficura da poter fuftenere il pefo &da poter refiftere

all’impeto della materia fufa,& da potterla ficuramente ben maneggia

re,& eflendo forma grande & {concia & cosa de importantia, oltre al

circondarla bene di filo di ferro, si debba ancor far forte concerchi&

{piagge pur di ferro,& cofi armata confideraredouepìu potiate fare

il volito gitto,che’el bronzo lenza impedimento posfi per tuttala for

ma cambiare Se caricare di mano in mano in Ce medefimo, perche si

{péga nelle parti fattili. Se perpiuficurtàfacédo in certiluochi alcuni

códotti,che le da per fé il bronzo non v’andaffenel portino,& cofiap-

preifo al giteo si deuefare due o tre sfiatatori,che portin fuori le ven-

tofità,& li fumi che si generano per il caldo nella forma,pche in quelli
luochi ch’el si rinchiudeffe il bronzo non potrebbe entrare ,& farebbe

mancamento all’opera,aduertendoui apprelfo che l'épitoio,ouergit-

to,(èmpre vuol piu pretto etter grande che piccolo,]DAPor,cheàquc
fio termine hauete la Forma cofi condotta perii luochi dell’entrata &

sfiatatoi,o per altribuchi, che habbiate perla forma lattati per cauar la

cera con fuoco di carboni,o di legna,fcaldando la forma,tutta la cera

cauate,& cofi vi reftarà la forma di quanto hi da elfer il bronzo vacua.

Ma per non perderla cera (è addata alcuni vali mentre che la fcolada

raccorla,alche non si può dar norma,perche fecondo le forme piu &

manco maneggiabili bifogna andar procedendo,che à molte balta di

voltare la bocca lotto sopra, & lotto mettere vn caldaio di rame, o

d’altro, fotterrato &in modo addatato & con mattoni
coperto &

atorno la forma di tal modo ferrata,che’l fuoco che èdi lopra, den-

tro cafcare non vi polla,Bt fé è forma grande per ifcaldarla per tutto

bene le gli die fare attorno di felle di mattoni à modo d’un fornello,

tantoalto, che
cuopra laforma

3& che babbi la diftantia di tre o quat-
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tro dits,nelqnale meffodel fuoco & dapoi pleno tal vacuo di tegna Jc

carbone,6 di carbo solo dpoco a poco si (caldi accio chela ccra lique
facta dal caldo tutra detroalii uafi,che p ricorla acc6ciaflc,a cafcar vc

ga,fk cofip tale ordie hauetela forma della figura vollrafinita,quelle,

p cragictarla di brozo.folovi refia a ricocere & a difporre,coe aluoco,

quado vi diro dei gitto jpprio,!federete,&qflo e I’ordine & modo co

mune che si coftnma quafip ogni huomo fare,eflendo pero la figura di

ccraMA caso che Ia fiadi brozo,o di marmo, odi terra cotta , pche
ionmaterie durc.bifogna trouare altro modo,& isieme co I’ordine bi

fogna anco co molra patietia i un di due modi che I’uno e for

maria a pezzo a pezzo co geflo, edendo picco!a,o maneggiabi!e,& de-

tro i tal forma tragittaruenennadi cera& fe e gradt & fcocia.bifogna
prima ognerla bene co bo feuo,o grafib porcino, ouer olio,ouer la co

priteco ftagnolo,o purcooro,o argeto battuto,& formatoneqllapte
che uediate che efca,& lia la maggiorche potete,&addattateiuqiiat~
tro kallratnre.Dapoiattorno dqfta,quado e fecca, formate quattro

pezii, & medefimamete,quado e fecca,vi fate le loro incaftrature.Da-

poi appflb ogni undesfiformatel’altro (liopezzo, facedoseprelelor
kaftraturej& t ultimo p rifeotro di pezzi tutti li legnarete.Dapoi fini

ta di coprire & fecca bene cominciarete a cauare l’ultima pte che met

fecodo li fegnali ogni pezzo al fuo loco andareteco diligentia
ricomettedo,& di detro & di fuori co terra tenera tutte le comiflfure

fofrenado & co armadure di ferro & legature di ftoppe dicanapeSc
terra fortificadola p si no che uediate che fia i due pti da poteria comet

tere,& iqfia,cofi codotta,si mettedetro p diuerfi luochi certi chioui

grosli undito,fatti di br6go,cheauangino fuori (bpraaldentrodella
forma quattro dita,si ptgli cera pura,ouero copoficio di cera & (euo,o

d’alcra cosa,chep il caldo filiquefaccia.&di quara groflezga. di brogo
uolete che fia la figura,p tuttofi vamettedo

,
&a!fiue cofi condottafi

cnopre di terra,& fasfi una forma di forte tale, che cogiota con I’altra

fua meta apotoficometta, & qfteisieme comede a poto, si firegneno
& legano,& co terra tenera fe li ritura la comiffura. Dapoi al modo di

sopra dettoui fene cana coi fuoco lacera,& rellala forma uacua,alla-

quale facto li fnoi empitoi & fofpiri a uollra pofta la ricocerete &po-

trete gittaredi brozo
.
alcvni alth fono che per voler far le figuredi

brogo uacue equali & p tutto fottih,che i qito Ita tutta la difficulta,far»

no un mafehio di terra da forme, A'poto a poto finito,come vogliano
ch; ia lor figura fia,3do ricoceno,st ricotto gli tagliao una pelle di so-

pra*di tata grolfezza, quato uogliano che di brozo uega,&. la rimette

no di c ;ra,3c p far meglio la tagliano a parte, apte & tato, tu rornano

di cera quato
n’hi leuato di tcrra,& cofi ritornano la figura lor di cera

coe ucl luoprimo edere era di terra, sopra allaquale cofi finita mette-
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no 11 lato,& fan la forma,& adattano tutto có l’ordine di fopraifegna
toni..angora fono alcuni che fanno le lor figure di ftoppa & parta fo~

pra aun ferro,& Te hanno da hauer panni la uefteno de una tela grolla
0 fotcile incollata,come fanno li pittori li lor modelli da ri trare,&da-

poi la ragguagliano có cera & feuo itormétatinati,& le finifeano dp 6
to,& dapoi sopra vi fan la forma & l'adattano i due, o I tre, o quattro

pezzi, Se dapoi,al modo dettoui di sopra, fcaldan la forma di tal forte

che qlla cópofitió di ftoppa Se cera tutta si brucia Se al fine coli vacua Se

1 pezziqp far venir voto Se fiottile il veltro gitto,vi si fa la grodezza di ce

ra,St mettédo li fortegni del brózo nella cera tra l’una terra, & l’altra,
&si fegue l’ordine della forma de pezzi ifeguatoui di sopra lama con

certa difcrerione igegno tale,che ncógióte le parti & rifcótrate le in-

cafttature Se legni ilìeme venghì à edere tutto vn corpo,& dapoi lega-
ta con terra fufrenata Se accócia,al modo dell'altre, col fuoco fenc ca

naia cera.jancora altri fono che p n 5 hauere il tnodo,o no volere for-

mare di geflo.nó elfeudoperò figura gride,la formano di creta dafar
vafi,beti battuta,che fia alquico duretta,tal che fida in fc, accio che in

duepezzi,in tre,i quattro &in lèi,fecondo che gli occore, regerpolii,
& dapoi Iql vacuo gitta cera liquefatta,& volédo le figure pieno, l’ero

pieno,& fefarle vogliano vacue vene mette tata, che rivoltandola à

torno,& dapoi anco fiotto sopra, fupplifca nòfolo dandarp tutto,ma

à far la grollèzza,che volete,chedi bronzo la figura véga, cauadone p
decitacionc il fupfluo delia cera,& freddali caua delle forme,& códi-

ligézalcle lena le baue d’acromo che fanno le cómisfìoni,& aponto lì

rinetta & riduce eòehi da edere,& dapoi fe gìiépie il fio vacuo di ter

ra liqda cópolla di cimatura & cauallina,& có la meta di cenere di gé-
me di callrato,&.cou vn poco di gelfo frefco,a& qn qlla terraè bé lèc

ca,sopra alla figura,si fa la forma p difuoriunertédo sopra a poco àpo
co la terra fiu che lìa codetta à fufficiéte grolfezzu,pattandola fin fu la

niraa della terra có quattro ouer Tei potè di brezzo,odi ferro, pche à

fuftentar l'habbino al fuo luoco,& quella bé legata & ben códocta col

fuoco,al modo dcU’altre,fene caua la cera,Bc coli ha la forma della figu
ra che far volgiano di brózo,che la fan vacua fotnle & equale i ponto
come era la cera,modo cerraméte bello 8c affai facile,ma dafar telleo

figure piccole piu,che gridi, vi dissi anco elfer cosa da confidcrare la

fìtuacione &addatamento delle figure,& coli vi ridico che moltopiu
diffiicultisó I qlle figure,che polàn rice,à farle forme,che \ qlle che Ha

no à feder,& piu qlle che geslìaculào,che nò qlle che moflrào di ftar fai

de,& quello che’io u’ho detto è quiro ui pollo dire delle figure tódcjO

gradi,o piccole che le fieno,no però eoe norma ,ppria,che nó fe ne pof
fa elcire,quali lecódo l’ope lì deue accomodare lepri dell’uà có l’altra,

Ma p ifuegliami l’ingegno che far ilpotiate ogni volta che bé vi viene.
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SBGvitaro' bora didimi de mezzi & basii rilieui, di figure & fo-

gliami, fregi,o bilione,che ancora che in far le forme loro vi fiala via

ordinaria,fé le fon di cera melfa la terra sopra, & col fuoco cauata fia,
refta la forma fatta, e fé só colè dibrózo,o di marmo,o di legno ripie
ni Torto fquadri & afciutti,&dapoi ogni cofabenc onto meflb sopra la

terra si fa forma.laqual cauata & li ripieni ritornati alli lor luochi si fer

mano,cófìcandoli,ò có terra molle & fiottile attacadoli.Ma fé fon cole

importanti & ben fatte di cera,o di terra molle, nó arriuàdo al mezzo

rilieuo,per non perdere quel primo modello,formar fipotrcbbeno di

geflb,& nel geflb gittar la cera,& farene vno apponto fimigliàte,& fio

pra à quello far la forma.Ma pattando il mezzo riheuo, per non hauer

corripieni à fare li lotto fquadri,pche fon diffici!i,o nó porédo,fe fof-

lèr d’arzilla molle,faccifi lenza..e T p e R queflo fono alcuni ch’anno via

to di fare vna colla di ritagli di pelli, o di ratinature di carte pecore,

piu gagliarda & forte che pollano,& ben collata & netta,& qfta onto

prima bé la ftoria con oglio,o grado porcino,& dattorno fattogli vn

ritegno di legname,o terra.alquanto tepida ve la gittano lopra,& ve la

lalfano cógelare,laquale cógelata lopra vna tauoletta có la ftoria inde

mela voltati dotto sopra,& tirando ne caua laftoria,ne!laqual collare

fta il cauo benislìmo formato,ancor che l’hauelfe molti lotto fquadri.
Hora in quella,battendola con vn péneletto bene onta,vi lì può gittar
gelfo, & anco, chi haueffe del difcreco,vi gittarebbe cera ,magelfo al

fermo,pche è meglio,per elfer coda piu ficura, &di maggior durezza,

& anco dapoi quella di gedb lì potrebbe,volédo,rinettarla bene,& ri-

formar d’arzilla,& x tal vacuo gittaruial lìcuro détro la cera,& coliha-

uere il modello lènza guaftare il primo da poter far la forma di gittar
di brózo.Ma p abbreuiaredi far tanteforme fopraà forme. Si piglia
della medclìma colla,o dellapiu forte fe hauerne polfete, &vi si mette

dentro del gelfo bruciato da dipérori,che lìa dottile, & le incorpora,&
lì gitta détro d quello cauo della prima colla, &vi lì lalfa freddare,&

poi reuoltàdola lòtto lopra lì caua il uacuo della prima forma,& rella

il pieno sopra delquale có terra liquida,fatta con cimatura,vi lì da per

tutto con vn pénello d poco dpoco vi lan détro la forma della grolfez

za che vogliano,& coli al fine có vn poco di caldo di fuoco, quàdo col

riuoltar la formano vlcilfe lì caua,& coli mediate qllo rilieuo fatto di

colla & gdlb hauete modo di poter far vna forma da gittar di bron-

zinaè via longa & fallidiolà.Ma le io haueflc a fare tale opera,& vo-

kftc vlàre tal via,perche le lèparationi di formaà forma mi paiano pc*

riculole & debili,& per il caldo,& per le humiditd,come è la colla eoa

colla,& la terracon la collage metterei tutte di ftagno!o,ouer dargen
to,o d’or dimetàniche,bé chefolfe di piti lpe(à,miparebe via miglio-
re & piu ficura..sono ancoraalcuni che non fati tanto conto delle
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cose,& masfime fe le non fon figure o lauori di molta importatia per

uolerne far.ie forme per far dibronzo le fan d i, terra creta dellaquale si

fan li iufi,& cofi fatre frefche con un penello I’ongono bene di grafib

porcino,ouer !i Fauno una pelle di feuo,o uoledo,aneor coprire la po-

trebben di ftagnolo,& dapoi dan lopraa quefta terraliquida fattaco

cimatura co un pennello,o manoda ingroffano quanto lor pare,& co

si per Fortificarla legata con filo & piafire di ferro,& in ultimo rifcalda

ta,le uolere,tato chel caldo al grado penetri & Facci la Feparationtda
terra a terra.Ailhora dalla parte,che piu fcoperta ui si moitra,c6 un fer

ro fatto d mododi (carpello,ouer grafio!o,si ua cauado a poco dpoco

tutta l’arzi!la,& co si hano il uacuo della cosa,che uogliano.Et io per si

mil modofece inFireza al tepo delfalfediod feruitio di quellarepubli
ca,la culata de una doppia colubrina, nellaquale era una gran tefta di

un Leofantegrade,jpportionata anco allagradezza della pezza,quale

era braccia.xi.& mezza,d’un girto solo,& pefb,finita,migliara.xvfii.&
anco poi mi fon reufcite,a molti piu altri lauori, I’ufar simil modo, per
efferlauia facile & breue& quafi (enza fpefa, rna e uero che nelle cofc

fottili e un poco faflidiofo,benchefarfipo(fano certe parti difficili di

cera,o di feuo,& certamentequado hauelfe a far figure gradi,& masfi

medimezzorilieuo,perla praticache incio hofatta,mi crederiadi

tal modo benisfimo feruire,& per concludere fon li modi molti, tato

per caufa delfopere, come anco per I’ingegno & pratica o parere de

maeftri.de quali aun piace un camino &.aun’altroun’altro.

DE MODI DI FAR LE FORME DELL’ARTIGLIA-

RIE IN PARTICULARE. CAPI. QVINTO

gni maedrodiqualfivogli arte che fia,per farla fuao-

pera piu facile,'empretira i quei camino,ch’egli hi im-

parato, o i quello ch’el ino ingegno o buon iudicio per

miglior gli dimollra,& in quello del far delle forme

de Ile artigliane, ben che vari; li modi, & bulino fecódo

che le fon gridi o piccole,pur quali di tutte a una mede-.

(ima viali camma & primamente hauete da fapere che far bifogna vno

modello cornei ponto hi da edere fartigliariao di legnoo di terra

iufto,& có quelli ornamétidi comici ringrodaenre che in diedi bron

zo volete che fieno,& poniamo che tal modello uogliate che da di le-

gno.Per ilquale cercar li deue d’hauere un legno d’abete, che fia d’uti

pezzo, alla mifura dellalonghezza& gredezza che uolete, lecco, fedo

& ben flagìonato,& con pochi nodi,o lenza
, potendo, Se quello uuol

elfer tantopiu longo che non ha di eder fartigliaria, quanto fenoli

pofamenti da capo &daptei,doue s’ha da biligare per poterli, come
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ivn torno , girare,& tanto piu quato sopra,la doue ha da effer la boc-

ca,che ui posfiate addattare vna mattarozza perfopraa gitto,&
qnefto douetelauorare, o far lauorare, a tondo, o a faccie, o auol-

to,o d mezze faccie,come piu vi piace>& conogni diligenza & ofler-

uaza delle fue mifore,iuftisfimamete parcito,& apprdfo si deuen met

tere sopra dui bilighi fermi in terra vn da capo & vn da piei, come far
si toftuma agli fpedoni de gli arofti come qni difegnato vedcte.

Et fatto qfto doue volete che fia la bocca, & da piehdoue si da el fuo-

co,metterete,elfcndo a faccie le cornici,di pezzhche fconfitte,quado
voitirarete tal ftile fuordella forma, si lasfino &reftino nella forma

fatta di terra
5
& cofi mamchi & fregi,o akri ornameti.che fopraaeffo

modello hauefte melfo.Ma pria,perche si facci da piei la comislion deb

laculata,fareteo di terra o di legname aggiuftatabe con fotio o cera

vnaruotaalqto acc6pagnata,tre dira grolla,& vn dito o piu maggio-
re dei diametro>o della circonferetia delle cornici che fon da piei alia

parce piu groffa deirarcigliaria,& apprdfo a poto sopra al taglio della

cornice dellabocca ,
similmente farere vn palione,o matarozza,che la

chiamiate.Perchepoi dibronzo alia bocca deHartigliaria habbiper
tal qtita di metallo carico,& perche le reda graffezza di ftagno acrc,

che habbi a far venire piu filia & fa!da,& sopra dfa a ponto farete vna

altra rnota pnr accapanata,ma al contrario & menore di qlla che face-

lledapiei,& qfta v’ha da elfere la incaftracura & guida dellaniacome 1
queUaltra dei culaccio.Ma tutte due fieno addattare fotto cocencre,

ocon feho,c6e anco le cornici della bocca, accio che qdo fuorfi tira

3o ftile,si lasfino,& anco lifarete dui manichi tondi& longhi coe due

rnlli alqto verfo rartigliaria,accapanati.La mifurade quali e la grolfez.
za & longhezza,e il diametro della palla dell’artigliaria,anzi a difcritio

ne,& qfti conduc chioui longhi si coficano
,

da poterii, fatta la forma

di terra,facilmcte a voftrapofta cauare,&si metteno in capo alii du^..
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quinti di quato ha da effere longa tutta rartigliaria,cominciado la mi

fiirada piei, & fequendo anco per fino a luoco doue vengano li rin-

forzi,ouerringroftature chefi chiamano,6cdapoiquefto modello in

cenerato con cenere di bucato fottile
,

ouero con fcuo, o con altro

graflo,hauedo prima da capo & da piei,be ragguagliate, o con feuo o

terra facte iufte levoftre ruote,le daretedi foprala prima mano con

vn pendo di luto fottile,& fe non v’e fotto feuo o cera ,
che s’habbi p

el caldo a liquefarfi & a guaftare,gli potete fubito dare ii caldo dei fuo

co pche s
,

afciughi,& fimr cato piu pfto la forma,fe non la lafiate afciu

gar daper fe al lble,o al vento,onero allaere coi tepo,al maco fino al-

ia feconda o terzamadi terra,& cofiafeiutta ladarete ingroftandop
fino apprefto aquato vi pare.Tafichecome farete aila penulcima,vi«-

uolgerete di sopra vna mano di filo di ferro di due dita in due dita di-

fcofto i’un dall’aitro,& cofi fatto ancora li darete vna mano piu di ter-

ra,accio fermi il lilo,& afeintta che I’hauerete con otto verghedi ferro

o a'me fei,longhe qro tutto la forma, & con tari cerchi purdi ferro,

che mesfitfn terzo oa! piu vn mezzo braccio difcoftofun dalfaltro,

armino turra la forma,& la faccin forte, legadoli & ffrignendoli bene

con fe prefedi lor mcdefimi,o con filo di ferro, & sopra a queftaanco
ra metterete vifaltra madi terra,accio che tengapiufcrmatale arma

dura piu alii fuoi !uochi,& inqfto dfetto vi cofortoadouervfare ogni

voftradiligeza, perchemolto fporta per ficurta delfopera voftra ar-

maria forte,& facto quefto benisfimo la feccarete,& appreffo per tut-

to le darete vn buon caldo di fuochi carboni,o di legna, per fino a ta-

ro che pefiate chel fia penetraro denrro al modello,& che habbi al tut

to disfatte le cere,o’l feuo,& dapoi con raglie, o perforza d’huomini

la fuleuarete delli fuoibilighi,e con vn traue aguifadariete peoterete
la ponta dello ftile,che era biligo,hauedo pria leuate le fupfluita della

terra,& cauati li chioui che alcua pte tenefl'ero,o alni ferri cioe mani

chi,ouerle cornici mouedo tutta Ia forma
,

la parte auacichee fnori

pcrcoterete per cotra avn mnro,& cofi fe ifufcira fnori io llilc che ve

detro,Bc allhora hauerete la voftra forma vacua & netta fecodoladili

getia voftra,& hauedone bifogno co terra tenera & fottile le rotture

che haueffe,o fnori o detro,riifuccarete,& cofi hauerete la toica,ouer

pria forma chefail di fuori alfartigliaria finita.No perdpfettai ogni
fua pte.perche le maca da cociarui ia gogna che fuitiene i mezzo I’ania

& I’altre fue parti,ricocerla,& icenerarla,coe al fiio luoco itederete.MA

phrche no voglio laflareidrieto daaduertirui di tuttele forte demo

delli>che far vo!efte,c6e fon qlli,che no fon tutti di legname, per no ha

uere abeti si grosfi ofi loghi coe bifognarebbeno . O che pnr far si vo-

gliatodi,&pmaco fpefa & piu iufto magifteriofar si voglia di terra,&

pnmarnete fe non hauefte legnae d abeto che faceftela groftez za o la
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loghezza di quel,che hareftedibifogno,si debbaleftare tari pezzi, che

per mezzo di couusfioni di chiauarde & colle & cerchi di ferro chefia

forte in ogni parte.comefe fodedun pezzo.Maper piu facilita.haue

do folia longhezza.si biligaifirdue caualletti, coefacefb al’altro,un

ffile pia groflb che potere lauorato grodamete affufeliato, & sopra ui

le auolge & copre d’una fane per tutto accolbta l’ua alfaltra fin da ca-

po>&dapoi fe gli da vnamadi terra,&dae& tre & tate, chefiringio-
gne al termine della groflezza a potito che uolete,hauedola con im ta

glio d’una tauola iuftumete fatto ben regualiata, & doue bifogna an-

eor fatte le fue ringrolTauire,hor qnefta nolendo lauorare a fac.cie,o-

uero come vite auolte,facilmente potete,partedo coi fello gli {patii,
& leuando dei tondo,doue si deueda terra,& ui tornera come fe lauo-

rata I’hauefte di legname. Ma perche quefta fatta a uolra e forma che

per batcerlo Hile faor no vfeirebe prima che le rigiognate il termine

fno vitimo di faori,quando farete alia grodezza de un dico grolfo co

la tauola sopra detta la agualiarete & farete polita, & dapoi li darere

una madi cenere,& sopra a effa metterete in ana o due uolte rata ter-

ra che arriui al fegno voifro,& dapoi i quella medefima tauola co che

girando hauetetal modello regua!iato,o in a!tra,vi intagliarete da ca

po in la fponda di faori uno Teano che facci il pallone sopra alie cor-

nici,& la raota per guida delfama, & cofi da piei I’altra fda bafib per

incaftrarela forma della culata,& volendo far la uolfra artigliariaton
da vi itagliarete aneor le fue cornici,si da capoper la bocca,come da

piei,aluoco dei fuoco,o alii fini de rinfor zi,& acoftandolaal modello

che fatto hauete di terra,per modo che per turto tocchi, ilpallonfi
facci di terra le cornici,o di feno odi terra,alii fuoi luochi farete,gira
do sepre il modello biligato,e fac edolo a poto indo coe uolete che fia

l’artigliarie,&dapoi ogaetelo tutto co feuo,ouer co grado porcino,o
con quel che ui pare, giradol fempre alia tauola il finirete, & cofi fat-

to fe’l uolete ornare di fogliami,di armi,& di fregidl potete fare,& da

poi ii coprirete di terra co I’ordine infegnatoui di sopra, & cofi anco

coi battere ne cauaretelo flile. Ma perche nel feccare le terre il fuo-

co fpegnel’humidoJ fempre indentro & ingroflale terre & la cenere>

tal che fpefle uolte si dura fadiga di cauar della forma il modello.Non

guardate a quefto battetelo pur gag!iardamete,che fe no I altro luoco

li ilaccara da quelle ceneri che dede quado erauate prefib al termine

aun dito,&ila parte detro della forma rellata tutta la terra che defte

sopra per raggiogeredaquale come da una bada Thauerete tagliata,&

toitogli i! futletameto circulare tutta laflandofi uerra giufo,(a!uo fe in

quelle,che hauefie fatte a uolte,no foder fotto fquadri, ouernelle cor

nici,che fartbbe necesfita con un ferro aognato&longo andarlafe-

guitando a poco a poco, per non far lefione alia forma. Ma per far
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che meglio intendiatetalpratica di far leforme.HA ve te da fapere

cheogni forma d’arcigliaria e di tre pezzi neceflarii, & qual di quat-

tro,&; alcuua altra di fciffun delli trc principalmence e Ia forma prima

cha fa ii di fuori,gia demoftratoui.La fecoda e I’anima,che e quella chc

fa al!’artigliaria il vacua i mezzo,doue fta la poluere , per ilqucle si tira

la palla.Ualtra e Ia culata che chiudc Ia forma di fotto,& foftiene rut-

ro il carico dehrietallo,poffano effere il quarto pezzo da metter di fo

pra perguidaachi non I’ufa di faratraccato co I’anima,come alii fuoi

luochi ui dimoftraro,e li due chefan fei,fe quefto fa’l quarto, fon li tu-

ragli,douee la forma di bilighi.Qui hora laffando quanto per codurc

aperfettione la ronicadi fuori,chc gia si puo dir fatta, ui disfiche vi

macaua il metter dei ferro,che da piei fuftiene lania in mezzo
, aneor

che cfier dourebbe I’ultima parce ch’io uidicesfi.Ma non fa cafo doue

io vela dica,perche tato e in vn luoco quato invn’altro,feal voftro bi

fogno ve ne feruite,e cosa invero molto neceffaria da fapere, & ch’io

fappi non si fono aneor trouate altre vie miglior da metterlo che quel
le cluo vi narro,hora la prima, & qlla che mi par migliore e la gogna>
laquale e vn circolo di ferro,che e largo a ponto quanto e la groffez-
za dell’anima,& ha quattro gabi in croce, chi ve li falda

,
& chi fora la

groffezza dei ferro,per que bufi paffa li gambi. Tai che per concludere

ogni vno di quefti gambi entra nella forma di fuori che gli fa paffare,
& chi a ponto taglia tato della forma quato li bafta a cometergli,qual
di quefti ferri pigliarete a affectare vn palmo fottola cornice da piei>
& fermandogli bene con terra o zeparellete di ferro o fcaglie di fafiec-

ti,& per far ch’el circulo,che ha da pigliare I’anima, ftia a ponto apo
to in mezzo, uiano alcuni ancora far quattro ferri,liquali per quattro
bufilun contro alalrro paflano nella forma, e dacapo hano alquato
d’una forcella,che forma la parte d’un todo, & queftifirmano in simil

luoco della forma cheli decti difopra, & ogniund’esfidal!a ftia parte

fpegnendo appoggia I’anima &la tengono in mezzo. Alcuni altri ne

fono che non quefto modo,ma vn’altro n’ulano che in fcambio di tali

ferri ne fanno vno che lo mectono nella culata,qual chiamano la roc-

ca,che la forma fua fbn due ferri in croce, piegain mezzo che fanno

vn colmo,eogni vna di quelle altre parti favn pie che poffad mo-

do d’un tre(pide,&fopraatalcolmo fon quattro ferri chehannovn

gabo fitto & ribiadito in quel colrao fatti a modo dunarocca, anzi

d’una luminiera piccola, hor quefto ferro si mette nellaculata, & coi

colmo & con la rocca va in tanta altezza che d ponto arriua doue l’a

nima con la ponta ha da terminare,& I’aperto fuo e tanto largo che d

ponto abbraccia nella ponta l’anima,& quefti fontutti gli ordini del-

li fern,che p
far tale effecto di tener in mezzo I’ania, ho mai veduti,co

me anco penfo in altro luoco dimene & moftrarueli anco con mi-
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gliro odomche potrodifegnati.Horprefnppoflo chehabbiatemefi-
fo nella forma vn de fopradetti ferri,o rifoiutoni di pigliar qrto altro,
gli ftuccarete a torno a torno bene,& dapoi co vna fpognalegata ivn’

afte,o pota di cana,bagnataco aequa, ouerchiare d’oua& cenere di

gemme dicorna di caftrato al porfido fottilmete macinata,onero coa

aequa alie macine devafari tucta laftrofinarete per dentro, & coeffa
riturando certi porarelli,chefacimatura,& anco qualche volta l’ab-

bruciameto delle cere & feui,&cofi rotta o agiaccre benisfimola for

mapofata,lallarere afeiugare.

COME FAR SI DEBBENO L'ANIME NELE FORME

DELL'ARTIGLIARIE. CAPITOLO SESTO.

A SECONDA parte della forma per fare Tartagliane è

l’anima,fenza laquale far non si potrebbe il vacuo, doue

hd da ftar la poluere,& la palla per la quale fpinta dal fuo

j co posfi correre & pigliarfuga, che per far tal cofabifo

! gna hauerdue cófiderationi perche è cofj che importa
molto.Vna sopra d che cola Thauete da fare chela fuften

ga &la matenga iurta. L’altra di che cópoficion di terra che reggaal

gitto,& non fia molto diffìcile d canaria delcorpo delTartigliatdalfdt-
ra, Stalla prima non si troua altro che uno ftile di ferro di groflezza
cóueniéte atto d fupportare il pefo della terra,St dnópiegar per il cal-

do del fuoco & non d fcuoter girando sopra bilighi, o maneggiando-
lo,Si quefto efler vuol piu longo vn braccio, o piu,chc non èla forma

delTartigliaria,Bt fialauorato iuftamente tondo dritto,& beneaffulel-

lato,Bt sopra d tuttoogni fua congiontura fia ben bollita & falda. Et

alla tefta di fòpra liafatto vn calcagnolo bucarato, Stanco piu bado

aponto altermine,chedda fèruirealla longhezza della forma,fiavno

o due altri bufi da podere per esfipattare li paletti da legare con la for-

ma cii fuori l’anima,Stanco sopra fabricar la rotella. Hor quello ferro

fia adattato sopra d due caualletti bi!igato,che girado,g;ri iurte,& che

feorrer non potta ne in giu, ne in fu, facendo vna forcelletta di ferro,

ches’incaftn da pici in vna incaftratura fatta con vna lima
,

{k una da

capo.
—

r
_.appresso d qrto s’hà da fare la terra per far tale anima,che fia

tenace al non sfendere,& ben fatta, & primamente auertire che den-

tro non ni fia alcun falfetto.S: che la fia comporta con poca cimatura

& affai caualìina ttacciata
,
& alquanto di cenere di bucato lanata &

netta,accio fìa di neruo frolle & rotta, per poterla poi piu facilmen-

te cauardèl uano dell’artigliar-ia, & similrticnte per potere ancoraà

un tratto cauare il ferro,vi voltarete sopra per tutto vna fune di grò fi-

fez za comune conlaflarfcopertodel ferro à ogni palmo undito,ha-
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uendola primamente incenerata,ouero la inueflite tutta di ftoppa di

canapeincenerataben ftretta con il medefimo ordine,ouero voi fcal-

datealqtoiluoftro ferro,& dapoiil copriretetuttodagrofiezza d’u-

na buona corda,di cenere di bucato,odi carbonpeflo,impaftato co

unapocadacquaterrofa,ouercon chiared’oua,&appffoafciuttache
1 e pigliate della voftra terra copofta & ne date sopra vna mano per tut

to,& co vna poca di ftoppadi cgnape lalegarete, &cofiquefta prima
terra furere afciugare benisfimo,& i poco a poco I’adarete ingroflan
do per fino apprefib alia groflez za chehada e fle il diametro della pal-
la, fempre ogni maditerra afeiugado bemfimo. Dapoi pigliarete vna

tauoladi noce od’a!tro legname,longa quato e l’ama,& tatopiu quan-
to arrini sopra alii fuoi poldmeti,per che in esfi I’hauete da formare,&
fia di groffe zza tale, che quado la terra fegli accofta fia falda,ochenel
girarde I’ania no fcuota o pieghr,& da vnadelle fue fponde habbi que
ffa vn taglio fmoffuo fotto,& fia co vna palla groffafatto drittoalpof
fibile,& quefta,come u’ho detto,sopra alie parti delli caualetti doue il

biligo che auaza fia co duecoficcature be ferma,perb tato difeofto dei
I’ania quato uolereche la groflez a della terra uega, & girado lo ftil dei
ferro sopra alia terra gia meffa rimettete piu terra,& cofi fatetato che

equalmete arriui ai taglio della tauola, & dapoi la finirete facedolabe

polire coalquatadi terra tenerapaffaraper flaccio ,& finita & be fec-

ca leuatela de caualetti& anneftatela di quel chedapiebchenella pon
ta gli maca,co buona terra apoco a poco,& cofi qnI’hauerete dei tut-

to be finita & fec ca con cenere di bucato molle tuttala iucenerarete»
dc dapoi,al tepb che vorrete gittare,la ricocereteconlordine cheal
luoco vidimoflrano.s ono aleunimaefirichefortificaoleloranime
con auolrarui sopra vn fil di ferro loiltao due dita da l’un filo a I’altro,
chi il merce deero quado epreflfo alfindellama a vn mezzo dito, & al
cuni altrijchedi tal fortez za non si curao,dicendo ch’e tal filo a cauac

1 anima da gra faftidio.lo.non guardado in cio,l’hb vfato al’un modo
& a 1 altro,fecondo che m’e paiTo,perd fecodo la qualita delle artiglia-
rie.ANCOßA e infra Ii maefiri di qfta arte certa differenza non aneor

nfoluta sopra alfare alanimede cannoni da piei vna parte,che fa nel-
la canna certa differeza che la chiamano camera, perche e a chi piacc
& a chi non piace,& chi far la vuole i vn modo & chi in vnaltro, & fot
to queflo velame quefti tali moftrad’haueruidetro

gra fecreto, & fta-
no i fu la riputatione dicedo bugie,che no le faltarebbeno li ceruf, co

fpmettere che delle loro arcigliarie no folovfcira palle ma fulguri,leqli
al fine altro no fanno che qlle che ha fatte de gli altri,& fe lor domada-
te che tagio lor mouejmalamete vi sa re(podere,& peggio di rutri fon

q i che si riflringono nel vacuo della cana,pchefe merter vi vogliono
della poluere a ballaza,tolgono della longhez za dei corfo della palla
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the e vna delle caufe della fua fuga,perche e vednto che quato vna arti

gliaria e piu loga di cana co piu vigore i! medefimo fnoco manda piu
di lonta la palla,erano adonque qlli che ftringedo da piei, perche,coc
v’ho detto,fcortano il pezzo,&anco eran qlli che si obligao di mette-

re vna certa quatita di poluere d ponto,che fe dapoi non ve la mette-

nola palla aluoco che ha facto pin firetto no puo pallare,& cofilfra Ia

poluere & efta refia vn certo fpatio di vacuita che facilmetc potrebbe

dargradano aTartigliaria.Maal rirare ilda cerro, perche la Ipeneza
ne infegna che quato piu poluere ein nel luoco ferrato,piu per la mol

tiplication dei fuoco v’e forza,& cofi anco quato piu in vn mometo si

da occafion d’accendere piu anco e vnito ii fuo furore, & piu prefto,
come parte monente»fuori burta la palla , laqual cola e allartigharia
quato piu prefto efccdi tormento e piu ficurta. Peroame pare,vo

lendopurfar camera,fardiql!e checrefcano il fuoco & la cana, & qftc
jfono quelle che co certa ragione allargao,& masfime \ mczzo piu che

in fondo a similitudinede vn grad’orzo,ouer quelle che da piei ftacoe

vnpadiglionedi tromba,ouertefta d’unpolzone.Aneorche, dalla for

ma ftretra in fuori,molti dicano,che quato piu sallarga lo (patio dcl-

la poluere piu si tolle dellaforzadel bronzo,ccme fel termine dipo-

terglierendere& di far Tartigliaria piu groffr lor foftetolro.Alcunial

trifon che dicano,che vfcendo de termini a ponto che piglianole lor

inifurefe lor tolle di cheerano,perche ignorate e qllo che

con rinforzi & ornamenti di cornici non fa coprire quel che ha dubio

che alia villa dilpiacci vnacofa fola,cognofco che ogniunadefle came

re che facciatenafce quefto inconueniente, ch’il bombardiere in cari

carie non vi puo bene aflettare& riftregnerla poluere nella palla, co*

•me in vnacanaequale.Horqualdi quelle forti piu vi piacci,come v’ho

detto, & anco vedrete dilegnato, in voi fia rimefla la cllcttione.
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MODI DI FARE LA TERZA PARTE DELLE FOR

ME DEL L’ARTIGLIARIE CHIAMATA

LA CVLATTA. CAPI. VII.

elle due parti delle forme delle artegliaric dettoui,

vi manca la terza che è il far delle culatt e,lequali per ef-

fer vna parte ,
che oltre che Tempre s’adorna di qualche

(coltura per far bella l’artigliaria,è quella che fa il fondo

& che ferra rutta la forma,& quella che anco riceue il ca

rico di tutto il bronzo. Et però si deuc con gran confi-

deratione& diligenza fare auertendoà farla forte, fidi terra come

di legature di ferro, &d far quella s’ufan diuerfe vie,ogni mae—

Uro fa quella che fd
,

o che piu gli par breue, o che si diletta di farle

ornate & belle.ouer fecondo che anco fon l’artigliarie,ouero la com-

moditd del arteficc.Sono alcuni, che fe l’artigliarie fon di forma ton-

da,fanno il model della culatta al torno,o di legname,© di terra, &fe

fono dfaccie le fan dilegname d mano,odi terra à faccie. Al modano

della tauola,& quel cheper forte della forma non vfcilfe,il fan conten-

nere forte,ò có feuo ouer tutto di feuo,o pur di cera in modo cheefca,

&cofi cornici o altri refaltino che vi veglino farlipolfan mettere di

legname odi terra,& cofi ancora li fogliami vi metteno di terra,odi

cera da potergli con le mani,o col fuoco cauare.soPßA alqual model-

lo,habbiatelo fatto come voi volete, vi hauete à metter sopra la terra

fatta con buona cimatura,& diligentemente d poco d
poco ingroflar

la forma & farla piana fiotto,d modo d’un fedirne, & sopra addattate

il mafehio de vna incaftratura che con mettaapponto da pici alla for-

ma grande, come fa vnafcatola nel coperchio corneggiandola con

vn ferro quando è fecea,o facendolo con vn pezzo di cintino quando
è frefca,ouero có vn fello giràdolo dal poto del mezzo sopra al piano
della forma,leuando il fopfluo có vn {carpello,o aggiognendo di terra

doue manchalfe fino che foltamente entraflfe nel luoco della fua còmi!

fura,& cofi fattodegate la forma bene di fil di ferro d torno,& anco

Tarmate di vna gabbia di cerchi & piatire di ferro gagliardamente &

riépietc tutti li vacui di terra opezzi dimattone& terra come vi pare,
& ftrignetela nclTarmadura bcne,& cofi dapoi col fuoco, o con altro

mòdo cauatcneil volito mafehio, & harete il vacuo, quale anchor ra-

conciaretecon terra molle,doue bifognaffe, & quella cofi finita è l’al-

tra parte della forma che vi màcaua,& vi disfi di sopra p fartal colà eC-

fertantele viedi fare quate fon gl’ingegni o pareri di maellriJo nó lò

Io hòpraticato tutto quello ferittoui.Ma perche fempre mi fon mol-

to piaciute le colè ornate,& hòseprc nelle artigliarie,che hò fatte, da

pici,oltre alle comici,che mi fon pie al figure^efte»
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si humane comc d’animali di tuttorilieuo,vafi,o simil co/e,lequali /em

pre hb fatte di cera tutte,ouer di terra de boccalai, che si fanno quafi
a poto come l’hb volute che veghino, & sopra a defle ho fatta Ia forma

ivna delle due vie,& masfime p far la incaflratura che cocorde vi ven-

ga a poto ai voto da piei della forma prima,& per cio fare hb fatto di

Jegnamevn modano vacuo sopra vna tauola cblakezza a poto quan-

ta c I’altezza della motache fa il uacuo da piei, & nel mezzo di quefto
todo piu larghetto da capo che nel fondo hb meflb il mafehio della cu

lata,& cofi l’hb coperto di terra & feguito la forma di tanta graflezza

quato coporraua tutto il della forma grade,&dapoi con

filo & verghe a gabbia di ferrbTho ferrate benisfimo, & cofi fatto &

bene afehiutte l’hb cauato il mafehio co fuoco,o con graffioli, o altri

ferri,& avntepo medefimo hb trouato fermato.il uacuo della Icaftra

tura il mafehio della culata,laquele rifeontrata la riconciauo salcuna

parte u’era che nhauefle dibifogno, &per quefta uia feci laculatadei

Leofante in Firenza,che p eflere una co/a fconcia, & hauer il fuo uafi>

di piu di vn braccio.&difficilmente I’hauerei potutaiuftamente con-

durre.Ancorapfuggir faftidio& /pe/adi legname,n’hbmolteuolre
fatte fenza tal modello hauendo farte le culate di terra,come u’hb det

to & onte co graflb o feuo,& di sopra meflb il luto, u’ho fatto per for

zadimi/ure& di fcarpello Tincafirature
. Horperqualfi uoglimodo

chcfacciateleformedi tal culate fatte che be comettino ,& chelefie

be fecche & di terra be cbpo/ta & benisfimo armate di verghe di ferro

copofte a modo d’ua ftella,& ripiegate a gabbia & i ogni tefta di ferro

fia vno oncino volto in giu,& co vno cerchio buono a torno a modo

d’una eefta.Auertedoui che non uincrefca fadiga,ne /pc(a Ifarla bene,

pche/pefle volte & pii carico & pii caldo sapreno dentro come una

mela granata,& benche
p tali sfenditure il bronzo no efca fuori,fa che

roperatuauienguafta&di malaforma.&alfinep forzaditaglioli&

fcarpelli con gran difficulta e dibifogno ridurle,& per c6cludere,al fin

Ja incenerarete,& quado gittar uoleteda metterete a ricocere,nel mo

do ch’al fuo luoco ue infegnarb,§c come si coftuma.

MODO DI FAR LA ROTELLA OVER TAGLIERE

PER CONSOLIDARE L'ANIME IN MEZZO AL

LE FORME DELL’ARTEGLIARIE NELLA PARTE

DA CAPO. CAPITOLO VIII.

elarotella non farete aun trattoch’al /uo luoco vc

ghi fatta con ramainsieme, e di necesfita farla da per-

fe
,
& tal co/afifa/pianando sopra una tauola, o altra

cosa piana,unapiaftra di terra grofla & rarga,fccondo
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[aruotachefacede alla mattarozza del model primo deli’artegliaria,'
Se có vn fedo àpòro fegnadola, quàdo è Cecca,& dapoi tagliandola co

ifcarpello o rafpa, nel nano da capo indiamente la connetterete,&simil-

imente in mezzo à ponto à ponto di quefto tal tondo di terra, farete

run foro indamente tanto largo quanto è la grodezza dell’anima. Per

jlquale meda nellaforma al dio luoco la rotella,& dapoi p il foro d’ef

[fapadatal’anima indi indamente per mezzo la forma, tal che babbi

, canfa di à cronare il circolo del ferro che da pici alla forma,per tale ef-

: fette mettedc
s
& come n’hò detto di Copra,fe non la fate ideine cóla

iriima artacata,è perii fopradetto modo. Mafc

i far la nolete con l’anima attacata,che piu mi piace, perche d fapiu iu~

i da,d fa nel taglio della tauola,che à giuda l’anima,da capo una intacca

tura che ripiena di terra faaponto ilrilieuo che empie iluacuo di Co-

pra matarozza. Alcuni altri fono che fopraàunlegno tódodellagrof
sfezza dell’anima,aponto ui fan Copra un mozzon di terra,& Cecca dd>

ga,ouer có un ferro d corneggia,& lene caua uno,due,tre,o quattro,&

i quàti hauete dibifogno di tale rotelle indi dacómettere dponto à luo

i co .perche gli hauete fatti.Ancora si podan fare con un cintone inta-

gliato in una tauola & giràdo con terra molle fare d ponto tal ruota,

i Ancor fard potrebbe formàdolo in una forma fatta tonda iudaalla

: gràdezza con un rileuo tondo in mezzo che facede il buio dell’entra-

. ta dell’anima Alcuni altri fono che permetter nella forma inda tal ani

; ma,non adoperano,ne rotella,ne ferro alcuno, ma formano ilbiligo,

; quale fanno à ponto della ch’ha da edere l’anima.Ma quedi

: podan mal fare la anco bifogna che faccino gligitti &li

i sfiatatoi basd,& per càto del lauoro, che fecondo ilparer mio, nó fon

;ne cofi buoni,ne cofi ficuri.

MODI DI CONSOLIDARE L’ANIME NELLE FOR

ME DA PIEI DELL’ARTEGLIARIE. CAPI. VIIII.

ncorA che v’habbi detto auanti di confblidare l'animc

nel capitolo di far le forme prime dell’artigliarie ,pchc
meglio & piu ordinataméte l’intendiate, ue uoglio di

nuouo qui fuccintamente replicamene,pche è cosa che

importa aliai all’utile del patrone & all’honore ancora

del maeftro.Perche chi non colloca l’anima in me fa

Tartigliaria debile & anco tirarnon può dritto >& moftra grande im-

pernia del maeftro, & per concludere , è effetto molto neceflario il

farlo bene,il primo di quelli che tu disfi èun ferro Targo un dito,fatto
f circolo che hà quattro brache! croce,& quel n’hd tre,& qfto si met-

te da pici à un palmo braccio ideerò nella forma la,doue co-



mincia l’ultima cornice, & qfto milùràdo à poto si cófola imezzo del

diametro
, & le branche fitte nella terra & bene ferme co zeparelle di

ferro o fcagliette dimattone che niétefi mouino.l’altro modo è quat
tro ferri che habbìno da capo ogni vno vna forcella apta, di forte che

facci vna parte del tódo,& qfte similméte i quarto,ancor che no il fac

cino intiero,fanno vn circulo mifurato della groflezza dell’anima.Li

gabidellequali cómesfi nella terra similméte come l’altro si fermano.

L’altro ferro che pur per ritegno dell’anima è quelli che alcuni coftu-

mano di fare che fon duo ferri torti à guifa di vn mezzo arco, & doue

caualcano è fìtto vna rocca di quattro ferriche tato hà d’aperto qua
to il diametro della grolfczza dell’anima, & quello si mette nella cula

tadentro il migliore di tutti,fecondo ilparer mio,èil fare vn circolo

có quattro cauichi di ferro,ch’el pasfino p quattro bufi, & mesfi nella

forma,&li cauichi di fuor fien bucarati,per Hqual bufi fouiene il circa

Io à tirare in mezzo àponto.equaldi quelli vi vengabend’ufare.PE R

rifeontro si mette di sopra la rotella di terra bucarara detauiauanti.

Potrebbefi ancora in luoco di quella nel vano della matarozza, o piu
alto,o doue volelle,commeterui iullamé te,vn’altro simil ferro gogna

to,comedapiei facelle.Bé che à me (attefo il maneggio che si fa delle

terre,carboni,& polueracci,)mi piace piu l’hauer la forma coperta del

la rotella,che fcoperta,come farebbe col ferro detto, che anco che mi

piaccia l’entrate ampie,mi paiono ancor pericolofe,per varii inconue

nienti & masfime mi parebbe quefta.Però laudo la rotella fatta da per

fe o attaccata aU’anima.Delli ferri da pici dettoui tutti mi piacciono

piu,che qllo che si colloca nella culata.Perche mi si mollrano due diffì

cultà luna che prima che metti dentro l’anima nel fuo luoco bifogna
metterealla forma la culata & lerrarla,& dapoi per mettere Pania get-

tando vn poco di candelletto di cera dentro accefb,& con ingegno &

patientia bifogna maneggiarli di sopra, & per veder il fondo è di ne-

cesfità Ilare à gitto aperto,Doue facilmente è posfibile che à cafearut

polla terra carboni o qualche cosa dentro, & calcando ancor che ve

lauedelle bifognarebbe che lavi fteflc,o rifarli,che in niuno de gli altri

modi può coli interuenire.Anzi m’è piaciuto fempre auàti cheli met

ti al fuo luoco la culattafar ferrare nó 1010ruttili girti& sfiatatoi con

/loppa,ma far coprire & legami anco vn panno sopra. L’altro incon-

ueniente che potrebbe eflère che alzalfe alquanto piu del douere col

caricare vna banda del pofaraento del trelpide.Ancora che ,p
ficurar

si di qllofi fan le brache della conocchia longhe & l’anima loga à pon-

to quàto hà da elferc dellarotella à doue nell’artegliaria hà da elfere il

buco.Hor,come cóprender potetela forma quàdo vi s’hà da metter

détro Pania Ila melià i vna folla,auàti il fornello,cupa quàto è elfa,& p

di sopra có vna taglietta vi si mette l’anima,come à fuoi luochi quàdo
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fara a ordine la cosa da gittare,ltenderete.Qui appreffo v’ho difegna
tOjie no vegli haueflebe dichiarari,accio che cSprendere potiate chc

cosa fia Ia rotella, & chc fieno li ferri gognati,ouer quelli fatti a rocca.

DE GITTI, ET SFIATATOI DELLE FORME, IN

VNIVERSALE, CAPITOLO. NONO.

G m i forma, di che cola la ha,volendo empire il suo va-

cuo di bronzo, o d’altro metallo,ha bisogno d’hauerc,

secondo la materia conuenicnte, entrata,& cefi anco è

di necesfità che l’habbi e suoi sfiatatoi,© volete dire fpi
racolùPerche ninnacosa(ben che la fia chiamata vacua)
è che la non fia piena d’aere ,& hauendoui à entrare il

bronzo fulb » materia per la Tua ponderofita repentina, calidisfima

come fuoco,o piu,& anco grolla, & Icontràdofi nell’aere,che è nel va-

cuo di tal forme,faria de necesfità per trouarfi ferrata,© che la non cc-

deffe l’entrata al bronzo, o che la crepafle le forme per vscirsene, Bc

co si, per tale alteratione, uerrebbe male il volito pitto, come per
esempio potete vedere,quanti gorgozzi & violenza demolirà, le auic

ne che vn poco gagliardo diate l’acqua , quando d’efia volete empi-
re vn barlotto,o altro vaso, c’habbi l’entrata lua Uretra

,
& però pen-

sate quàto piu il bronzo l’ha da fare,quanto è piu contrario alla natu-

ra dell’aere che non son le cose fredde,mo!li,& lottili, & però è di ne-

cesfirà dare davn canto l’étrata ala materia terreftre& al fuoco, &da

l’altro l’uscita all’acqua & a! aere accio che lenza oliacelo della volita

materia liquefatta fia pieno in ogni parte il vacuo della vofira forma»

Ma anco appreflb àquello,vsar vi bisogna vnacerta' diferetionepri-
maméte di metter 1 cerata l luoco che facilméte il metallo p tutto cor

ra& che dimano in mano,secondo che s’empie,i se medtlimo si véga



caricandq,p dare occafione che quel che e (pineo vadi a tutti gli eftre-
mi& fottili vacui che (bnnellc forme,& anco voi colarte aiutarete,
confare alcuncvic vacue, che d que luochi,che dubitate che ciaperfc
non vandalfe, che della ma(fa magiore ve ne portino, & volendoui al
fermo ficurarc fateui vno sfiaratoio, che venga fm da capo fuor della
forma.Et concludendo,quanti piu sfiatatoi farete alie voftre forme,&
I’eutrate larghe,hauendo ben fufo,ficuro (aretechabbida venir bene
il voftro gi tto.Nc circa a quefto altro dir vi fo nepolio.

DEL RICOCERE LE FORME DA GITTAR BRONZI,

IN VNIVERSALE. CAPITOLO DECIMO.

Avendovi aitanti demoftrato carne si conducano

le forme delle figure,Bc ancor quelle deH’artigliarie. Al

prefente,per volerle gittar di bronzo, vi vò dire come

di piu tal forme adattar & di fporre hauetc,accio che a-

micabilmente & lènza alteratione ricettino lefufion de

metalli,nelliquali,come sòche comprendete,effendoui
mtrodottada’lfuoco,eome ne quando fon fufi, vnaattuai & intenfa

calidità,Bc fatta quali materia,di natura contraria del fuo primo elfer.

Anzi,come sò che fapete,che tutte le cose calde (ondi diretto inimi-

ehe à ogni freddo & humido.Per ilchc effendo la forma di terra,& co-

me fapete, effcndo la cetra per fua propria natura fredda, & p l’acqua
che per liquefarla & ridurla maneggiabile & tenera vi si mette, viene

anco,oltre àrhumiditd,à moltiplicar in maggior freddezaa.Perilchc

è di necesfità,fe goder volete li frutti dell’opera & delle fadighe voflrc

piu che si può delluna & dell’altra cosa liberarla, perche due contrari!

allogiar non polfono insieme,& coli per far queflo, come à loro op-

pofitojx ricorre agli aiuti & forza del fuoco,col mezzo d’uno effetto

che l’uno & l’altro ne fcaccia,& queflo si chiamaricocete. Perche altri

menci,come la ragion vi moftra, & l’effetto maggiormente vi demo-

ftrarebbe,feuza grande alteratione il bronzo fufo dentro nella forma

metternó potrefle.Perchc come fapete,doue si troua il freddo & l’hu-

mido rinchiufo,& vi sopra auéga il caldo si cóuerte in vn vapor aereo

groffo & ventofo,che con effetto non sol farebbe atto à opporli di nó

laflare entrare il bronzo. Ma anco con la humidità & molta fila fred-

dezza dimolle& liquido vincendo la caliditd violentementelocata in

macerie acquofe & terrcflri,difpoftc à ritornar nel primo lor effere,fri

gide & dure diuerrebeno.Si che,per cócludere,è di necesficà ricocete

ogni forma che si vuol gittate,p fuggire qpericolofi ribolliméti & gra

di altcratiójchefàil brózo fufo,pilqual, oltre al patir che far potreb-
be alla forma,farebbe ancor che! voftro gitco intero nó verebbe, & k
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pur con grande sforzamento di materiali venilfe,farebbe per dentro,
& forfè difuori tuttobucato,& fpognoso, & p tal fùo molto ribollire

& schizzatesi saltar fuori darebbe occafione al perder della materia

molta.Ne anco paflarebbeforfè oltre alli pdetti dàni lènza voftrapar
ticolar offefa,o delli circonftanti.chep volito aiuto,o p diletto di ve-

der vi si trouaffero.Si che
per concludere,volédo gittar lènza ricocete

& bé ricocete,farebbe vna ignorarla manifefta.Hor quello tale effet-

to,fècòdo li lauori & oppenion de maellri,si va facédo.Ma cómunemc

te tutte le forme,o per difuori,o per di détto,si ricoceno co carbone»

ocó fiamedi legna fecche,eòe meglio viene all’artefice. Quelle delle si

gure per necesfità si ricoceno per difuori,perche nó v’c modo di po-

ter metter détro il carbone,ne vifideue, neanco di far paliate le lin-

gue delle fiàme,p eflèrlacchi ferrati& lènza efidato i,& coll anco doua

fono li vani llretti& tortuofi,cóex quellisi vede,& quelle quii voglio-
no ricocete fe lo fa vn ritegno d torno ditefle di mattoni vn q ttro di-

ta lótai della forma,aito qto èla forma,& s epie di carbóep
fin qto nc

tiene,Si di pur sco si si colmo,& I elfo àpoco d poco mefloui il fuoco

&c p tutto acccfo filaria cóllunare il carbóe p
fin che da fe si lpéga.Re-

cordàdoui, che doue si puo,p
effetto vtile,si die fare d capo alla forma

vn foro,che facci vn efalatoio,acciochelhumiditd cacciata dal calordl

fuoco polla facilméte p quello efidare..ALCVNi altri fono che vfàno di

fare vn fofnaciotto có terra murato d torno & sopra quafi chiufo con

vna volta piana,& có fame di legna à poco d poco le ricoceno>& altri

modi di ricoccre le forme delle figure nó hò ne veduto,ne intefo.

Qvelle ddl’artigliarie cofi,come fon tre pezzi,in tre differétiati mo

di si ricoceno.o in due,almanco la forma maggiore, il pezzo primo si

ricoce có legna fecche p detro,& anco s’ufà di farlo x due modi,& l’u->

no è chefi mettela forma àgiacere,&détroc6 legna s ertili&fec che

schiappate p longoseloda tate de famedi fuoco che fieno per tutto

infocate & roflè,che i spatio di tre & di qttro horeqfto effetto fifa bc

nisfimo.ALCVNi altri sono che coceno tali forme
p ritto, mettendo

le sopra ivn fornelleto fatto per tale effetto,che babbi vnbuccolmez

to largo la terza parte del diametrodi tutto il tódo del vano delle foc

me,accioche p qllo le fame entrino détro & vadino pil mezzo tutto

il lógo della forma fin da capo,senza pcuotere neffuna delle bade,per
chedoue toccaybr uccia la terra,& offende la forma, & cefi cótinuàdo

p tal via il fuoco si vieti tato à scaldare che tutta la forma benisfimo fè

infuoca & fasfi roffa
.

In che si tien tanto che le fiamme pasfino ga*

gliarde per la bocca di sopra, & allhora saràcotta per tutto vna grof
fèzza di cordaci che cefi effendo ,& fallendola di sopra con qualche
cosa turata, si laflà freddare. et A ver Ti TEchenddare il fuoco»

càe piu pretto fia poco & longo,che repentino,& troppo.
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ET ANCO auettite,doue ricocete,che le fiamme nòlipiglino vento»

perche darebbe causa di colar la forma & à gua(larfi,ouero à far p dé-

tto grandi sfenditure,& quello il modo delli due, quàdo m’è occorso

ch’io son andato vsando,& per piu mia comodità,quando fondatele

forme grandi, l’hò sempre ricotte dentro nella folta, & anco sempre

quelle forme,che p causa di commetter pezzi hò hauto à maneggiare,
ini fon ingegnato ricocerlein luochi manco feómodi che hò polfuto.
Perche la terra ricotta facihnétefrange,& franta códifhcultafiraccó

cia.Ne circa al ricocete quefta parte,che fa il difuori deU’artigliaria,vi
fo dirakro,cheqto v’hò detto.]l-’anime, cheToh delle forme la fecon-

da parte,d volerle ricocer bn, si mecteno d giacere in terra,pofate so-

pra d tagli delle grettezze di mattoni mesfia traucrso,vn mezzo brac

ciò discotto l’un rnaton dal’altro,& che fida con l’archipédolobenìsfi-
moi piano,accio che’l fuoco tirando la terra,ii ferro,che è détro pil
caldo facecdofi piegheuole l’anima non si torca, il che auienespedo d

chi non ci auerte & dapoi datorno feio fa vn ritegno dimattoni difco

fio tre dita da ogni bada,p tutto, q,to si fréde talonghezza fua, è s’em

piedi carboni,& dapoi vi s’appicca il fuoco,& si latta d poco d poco bc

ne infocare, aggiognendoui sopra carbonedoue vedette che l’anima

fotte ftata ben coperta,& lattandolo cófumare fin che dura fenza toc-

carlo per fin che da fe si (pegne.Dapoi,eflendo tanto refreddata.che la

fiabe maneggiabile,!!piglia netta,& rittucca,doue bifognafl'e & firiu

cenerà con cenere di bucato & chiare d’oua,& chi la (tempera con vi-

chi con acqua,& poi fe non è legata fiotto, di filo di ferro si lega
di due dita in due dita,o mdco,& coli è del tutto finita da poterla mec

ter nella forma a fuoluoco ho del l’an i me ancor vedute rico'

cere per ritto dvnmaeftro Genouefe,che non si fapeua guardare che

ne! ricocere le nonfi rorcefl'ero,& queftole impiccala per difopra,có
vna buona ligatura di filo di ferro,& d torno vi faceua di lamine di fer

ro vn gabioncclloako vnme^zo braccio, & fotte ripiegato perfino
alla grettezza dell’ala tutto di bufi fiotto & da fiachi forato,& lo empi
uà pien di carbone,& li daua fuoco,& dapoi di mezzo braccio in mez

zobracciol’andauaper tutta la ricocendo, ingegno cer*

to da burlarlo,perche,oltre al metterci piu tempo & maggior fadiga,
creder ancor non petto che ricocefl'e bene,ne equale, che tal colè nò

gettino tutto il contrario.:.l’altra parte,che fono le fonnedelle cu-

late,che i volergli reccocere,si metterloin terra fpianati, & à torno si

fa di tede di mattoni vn ritegno alto Copra l'orlo della forma due dita

& il và tutto folojdoue hi da entrare il bronzo, s’empie di carbone,&

vi s’accende il fuoco,& tanto dentro vi si mantiene che vedrete efler

bé roda & bene infocata,& cofi per tal via si ricoce...
_ . t

ANCORA si fa va

circolo di tefte di mattoni & s’empic di carbone,Se vili metteil fuoco.
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& come vedete che fien bene accefi, vi si inette sopra Ja forma della vo-

ftra culata,voltàdo il cauo verfo il fuoco,ma tanto altaiche a tre dita nó

tocchi il carbone, & falnatc gli fronti delle comilliire lènza ricocete, &

coli, come si coftumavlafiate ftare il fuoco, per finoche da se si Ipegne.
Potresti ancora,adattàdo le forme volte (opra alle tefle di mattoni,

come v’ho detto,ricocerle con fiamme di legna fecchc, & quefti fono li

modi che fico fiumano nel ricocete,& in bendifporre le forme de farti

gliarie,e ogni altra forma di qua! si vegli cosa, fecondo la comodità, vo-

potere de maeflri.
x

,Leq_valiforme,hauédole-coficondottejviii

cordo,che quàdo le volete gittate,vediate chele fieli ben fredde,& fep
ricocete han fatto rottura alcuna pterra male attaccata,op il tirar,che

fanno moke p natura,©p vèto,che nel refreddare Thabbi prodi;,benilsi
ino lereftuccate co lìnceo Fatto di chiared nona,tnattonpefto,& calci

na viua,onero in fcàbiodi mattone terra di forme ricotte &gittate.Ex
or p omette dentro & bene Ipolnerate fofiàdole có vn mantachetto, o

canon di cànape darete vna man di cenere p tutto di géme di corna di

caftrato fottilmétemacinate in lui porfido, onero con lapilade vafari

có la macina grolla & acqua.
0 .j

,Et cosi fatto rifcótratecódiligézatutti
li pezzi a lnochiloro,fe j? cafo alcù nel ricocetehaueflè variato,reduce-

telo có talpa o ferro che tagli,o có altra colà che indamente ritorni.!Et

Essendo forma d’artigliaria, quale p necefsira gittar,p piu ragioni, si

deuep ritto,si eòe auanti già v’hò detto,si fa vna folla,ouer pozzo che si

chiami,auàti il forno della fufione,cnpaqto è lalonghezza della forma,

& tato piu,gito,tneflà la forma al fuo iuoco.appóto fia vn pédéte da l’u-

feita del forno alla forma chel brózo facilméte correr vi polla, & in qfta
tal folla,elsédo lavoftra forma grolla & mal maneggiabile,le nel ricocer

détronó ve la mettefte,Mettareteuela al piente, & melfa,vi collocaretc

l’anima al fuo luoco che ftia mediate la rotella di.sopra,il ferro gognato

di fiotto ben ferma,& appóto appóto nel mezzo del vano,& apprelfo tu

rate li gitti& sfiatatoi cò ftoppa cógiógerete có la forma maggiore la

formadella culata,àluocodella lùacó'mifsione,&: vedete che p tuttele

pti iuftaméte ferri,& a gli oncini del armadure al córrario l’un de l’altro

riuolti,qli a gli cftremi di tutte le forme che có altre s’ha da cógiognere
èdi necelsità fare con filo di ferro à piu doppibenifsimo legarle,& con

auoltarlocó lapótad’un ferro vn poco torco piu inficine la rillrignerc
te,& tal legatura farete piu forte,!.Et co st, (è nó hauete fattala forma

ibilighi infieritecon la prima forma che di fuorvenghin ferrati có due

piaflredi terraricotte fatte apporta,ouer có due mezzi mattoni arrota

ti inficine & (pianati gli turarete& có due croci di ferro à loro onditi si

xriilméte,come la culata,legatele l’uno &l’altro luoco ferrando beni fil-

mo. L’animasimilmente col mettere vn buon pailetto dì ferro nel bu-

fo,che facefte fiotto al calcagnolo nel ferro de l’anima, &fé fon due che

attrauerfino, & anco auanzino da ogni banda da capo la forma con
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filidi ferro finalmente àl’armadura della forma gli legarete, onero con'

due o quattro buone ftaffette, pur della armadura attaccate, farete le

ponte di effe ben pigliare,accio che ficuramente con l’animo darpotia
re che tal anima babbi per forza à fiat nel mezzo,& che per niù modo

dal bronzo fufo,come è fina natura far à tutte le cose,in collo Iblleuare-

te,o forfè trarla fuor della forma per alcun modo non pofsi, come già
a me è interuenuto,& à de gli altri maeftri aliai,ch’io vi faprei dire. Hor

qfta tal forma con tuttel’auertenze dettoui coli acconcia,& tutte le có

milfure con terra molle o altro fiacco ben ripiene & ben rifluccate, &

alli girti & sfiatatoi ne luochi propri! formathpche piu turino appóto
filtro li loro llropagli di terra gzfecchi,con efsi, o pur conftoppa, ogni
entrataterrete benilsimo turata,& anco p piu cautela, pche piu copra,
vn panno sopra vi legarete. Attefo che facilmente pii molto maneggio
di cose potrebbe,fmouendofi gli flropaglfinó trouado ritegno, entrar

nella forma terra,falfettfio carboni,o qualche altra cola,fe non à cafo,p
man d’un trillo,che nocer vi volelfe,& colfiquàdo hauerete laforma vo

lira à tal termine códotta, vi cóforto i quato piu predo potete v’inge-

gniate gittarla,accio nò pigli dalla terra humidità alcuna, alche è mol-

to dilpolla.Hor qlla,o qlle,elfendo piu forme nella folfa dettoui l’adat

tate p córra lefcite delbrózo,mettédo lilor girti chep vn canale ri ceni-

no il brózo fufo,& auertédo che’l fondo della folfa fia duro,che calar no

polla p il pefo,& niella forma la vollra ben dritta, S o p r a à ogni dilige
za vi ricordo che facciate che có pifloni la terra a torno àtorno le fia be

nifsimo calcata,& có li colpi fata dura,laquale à fuolo à fuolo di tre dita

i tre dita,o poco piu,metrédo di terra minuta p volta andarete có li det

ti pilloni battédo lenza rifparmio di fadiga p
fino che di detto terreno

bè calcato & bé fermo harete piena al par del fórno tutta la folla. 1,Etag

ci o che meglio inficine tal terra si allodi & vilifica elfier vorrebbe alquà
to humida,manó molle,pche,fie pofisibil folle, farebbe bene che ihqfto
atto diuentalfe vn malfio di pietra,& hauendo col modo detto coli pie-
na la foiba farete infra la forma & Telata del brózo del fornello vn càna

ledi mattoni,o docci,murato di terra largo vn quarto dibraccio, alto-

akretàto,& lo incenerarete, & dipoi con carboni o legna il ricocete be

mfisimo,accio che quàdo vedrete il brózo efifier fufio & ben

uadolp tal via p códurlo al gitto della fonna,nó babbidafientire alcuna

humidezza,ne frigiditd,& coli fatto qfto, & ricotto ancor la coppa,ve-

dendoil voftro brózo alla vera & buonadifipofitione fina della fufionear

rinato; Netto il canale & la coppa del gitto da ogni minima cola, pco-
tédo có vn ferro nel buio del voftro forno,che p

deità è adattato, fuor

come vn olio il farete venire, & coli empirete le voftre forme di figure

d’arfigliane,di campane,o di qual si voglia altra cola, che fieno,che fat-

te hauete,& co si con tal ordine procedendo in quefti effetti lènza erro-

re haurete,fecondo l’intento voftro,el frutto delle voftre fatiche.
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AVERTENZE et rispetti che SE HA D’HAVE-

RE IN FARE L’AR TIGLIARIE. CAP. XI.

A.RENDOMI che Tartigharie nettarti del gitto fieno

dimaggior importantia che alcunadell’altre cose che in

ella si faccino, & che piu fe le ricerchi vn certo diligente
intiucder,perelfer fuggetted molte imperfettioni, delle

quali, ancora che largamente io
ve n’habbi detto, à piu

corroboratione,vi voglio hor qui replicar certe auerten-

ze vtili & necelfarie. Perche àme non è concedo duna materia che hi

molte parti il poter per tutte convno fiato pienamente pafi'ar. Però

non vidardfaftidio, ancor che vnaraedefima cosa rifentiate narrami,

perche non farà lenza codicillo di qualche cosa al proposito,& per que
Ho ho formato il prefente difcorfo,& l’hò chiamato auertenza,la prima

dellequali è di far il modello doue si edifica sopra la principal forma del

Partigliene,&queftohaueted’hauer piu che d’alcun’altra forte di le-

gno vno abeto fecco & ftagionatolongo & grofib , quanto si ricerca ì

Partigliaria, &piu di vantaggio , come hauete intefb,& reintenderete,
& quefto perche è legname per natura dritto fopporta bene il pefo, ne

per fuoco,ne per humìdìti d’acqua odi terra non ftramba, comel’altri

legni,& per concluder,di quefto,quando si può far,si deue far il ftile,la-

uorandolo dponto nell’efler che far volete Partigliaria,&lo biligarete
sopra d due caualletti fatti in terra,& lo farete tanto piu longo,quanto
v’auanzi da piedi fuor del biligo,da poter attacar vna lieua per poterla
girare, & dacapo ancor tanto che potiate far ilbiligo & le cornici far

la matarozza,& quefto,o tondo, o d faccie dritte, o d faccio (pezzate il

farete lauorargiufto con pgni fua mifura d poto come di bronzo Parti-

gliaria volete che venga. Puofsi quefto ancora, nó hauédo legno tanto

groflb,che si cauino legrofTezze,ingroftdrlo di sopra,fé non di legno,di
terra,& come fe foffe di legno lauorato d poto,ancora cafo che fotte in

luoco,doue hauer nò potefte abeti,& le gli hauefte,fe nò fuffero alla lò-

ghezza,ne alla grolfezzabattati, bifognacóincaftratureanneftarli& co

cerchi diferro & incollature bene fermarli, & fe d’altro legno far vi bi-

fognaffero la quercia fccca è migliore,& anco con il caftagno, & con il

pino ,
& con il cipreffo far si pofl'ono , ma quefti vogliono efler legati

per il mezzo,& volto l’un capo contra l’altro,ouer con altra Ipecie dile

gno limile accompagnato, & dipoi con colla di formaggio incollati

bene& bene confitti, & con quattro,o fei cerchi di ferro alquanto lar-

ghetti fieno beneftretti & bene legati,’& dipoi sopra d quefto, volendo

far il voftro modano di legname, vedrete d’hauer tauolette de abe-

te lenza nodi, &d modo di doghe de lenti ve lambirete sopra com-

ponendo . Et volendolo far di terra, & non di legna'
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me,v’anoltarete prima sopra per tutto vna fune grofià vn dito accodata

l’ima volta à l’altrajaccio difenda il legno, perche non fenta ne caldo ne

humido,& anco perche l’aiuti à tener meglio le commiflure inficine, &

quello è quanta nella prima auertenza dello fiale mi è parfo volerai

auercire.
1 X X

/. . «

ho r quello tal modano,coli comporto & lauorato, & ratti li

fuoi biiighi fopraàdue caualletti fitti bene in terra giallamente il bili-

garete,& al luoco delia bocca quelle cornici, che vi paranno al propofi-
to,metterete.,avertendovi che non ve le mettiate di forte, ehe

babbi (otto (quadri,o troppi membri,ouer troppo agitro,& cefi farete

ancora da piedi,& appreso dalla banda di fiord canto il lauoro larete

due ruote accampanate luna contrario de l’altra di grofièzza conue-

nicnte alte piu che il lauoro vn dico,& giuile ai pofsibile ,
& fra quefta e

la bocca farete vn pallone,ouer matarozza, fatta al medefimo centino

dellaruota, che ne lunadi quefte si ci mette larotella,che tiene in mez-

zo l’anima, & nell’altra la culata» avertiuete ancora à metrcr li

bilighfiouer ma nichi, che si chiamino, alia mifiura de due quinti dell’ar-

tigliaria,perche altrimenti non, fàrcbbouoal loro proprio l'uoco,& v’ia

temerebbe qualche intcruiene à chi gli mette à calo, che si gli mette

troppo à dietro la boccaall’aerela culata batte in terra, & fono , quafi
si può direnartigliarie inutili, perche non si pofibno tirar che battine do

ue si diflègna,& le gli mettete troppo atlanti, fa Farti gliaria, oltre al per-

derfinelletto& infra le ruote,che non può brne imboccar nelle canno-

niere,tanto è grane che vn’huomo fole lenza vno adiutàte o due non la

può maneggiare,& ne l’uno one l’altro error,che il maefiro,che la fà,ca

fichi,è cosa reprehenfibile
.-

-
r

. -
.avertiti ancora d’adattar la forma di

tal forte,che da capo &da piei indamente commetta,acciocheappóto
rianima si fcontri nel mezzo co il ferro agognar o>perche fé variale, che

non ri(contrade apponto, non renderebbe, ne da piedi, ne da capo le

grettézze del bronzo ragioneuoli, & farebbe l’artiglieria pcricclofa à

ehi rhauefie a tirare, brutta all’occhio, & non lenza vergogna del mae-

fìro,che l’hauefìe fatta. ancora auertircte fé vi fate cornici di Segna
mi odi terra di farle

, come v’hò detto, fenza folto {quadri, &di forte,

che tirato Fuori della formalo file
,
battendo prima cattati li chiotti che

le teneuano,tuttecafchino,ouero che facilmente cattarle potiate,altri-
menti si rompe & gttafta la bellezza della forma. Et avvitirete

ancoraché finito che ballerete del nitro il vofi.ro modello, di bene ince

nerarlo,omero ognerlo con lèuo,o con grafie porcino, acciodie co efib

non s’attacchino le prime terre di fotte, chea vofira pofta non si lafiaf.

fèro. ancora aucrtire nel lardella forma d’unire bene la terra insie-

mesfregandole conia polpa dellamano & con acqua lefecche con le

molle,accio nonfieno !cag!io(è,ma fieno vn corpo* fe è pofsibile, vede-

te ancora dimieterle focàii & eguali, perche si feccano meglio *
o non



fanno sfenditure,o ne fanno poche. Ma fe la terra per calo folle di inala

natura & non hauette dell’altra da poterla correggiere,o non (aperte, fa,

te le terre tenere & fcaldate forte la forma, & ve l’andarete fendendo

sopra fottili,& con buon fuoco la fciugarete di mano in mano,fecondo,
che glie l'andarete daendo,onero con peli di canape,o con fpaghi,o con

paglie longhe di iègala lalegarete,circondandoh, laiùtarete.
* „ ,

, . Et AVER-

TUTE quando nel far della forma arriuato farete circa alla grolfczza,che
le vorece far alla penultima,f> darle maggior forrezza>circondatelatuf-

ta có filo di ferro,& sopra vi darete l’ultima terra, & afeiutta henifsimo,

con vna armadura di verghe di ferro l’arraarete, come v’ho, a! Tuo luoco'

infognato. ancora auertite, che euacuatala formadal modello, di

riftuccarla & ridurla con terra molle, doue nliaueffe dibifbgno.& fcon-

trar la culata & la rotella da capo per I’animache giufiamente commec

tano,&dipoi farete li voflri gitti & sfiatatoi alii loro luochi,larghi & ca.

paci,pendendo piu prefto nel troppo graude,che nello ftretto & picco-
lo, Scafultimo con vna fpognaconceneredabucato, o quclladi gem-
medi corna,talforma benifsimoincenerarete,&alflultimo con vnodi

quelli modi,che v’ho auanti demoftrati, o con legna o con carbone be-

nifsimo le ricociercte, &di nono ,fe nel ricocerhaueife fatto qualche
sfenditura,, con matton pefto calcina & chiara d’oua la rimediarete, &

cofi ancoricoceretel anima& laculata,&ricotti di nuouo,alli luochi

loro li reprouate li pezzi,per effer alficuro che il fnoco non li hd varia-

feli haue(fe,gli potiate racconciar auanti che veniate alfleffetto dei

vnir le forme insieme, & flando bene, fe non hauete nella fo(fa la forma

principale,ve la metterete & con efla commetterete con diligenza tutti

li pezzi insieme cominciado a metter la rotella, & dipoi flamma,& alflul

timo la culata & alii oncini di ferro nonad altro fine fatti, con fil brefeia

no benifsimo l’allegarete,& alflanima legarete,paffando per li fuoi buff,
vno o due paletti per ficurarla, che il bronzo non ve la folleui, & fatto

quefto con terra alquanto hurnida & trita empirete apoco a poco tut-

ta la foffa ,& i fuolo a fuolo con piftoni benifsimo la calzarete, & con

quefta hauete dapenfar,che la forma &tutto il cauo della foffa fia vn pez

zo,pecche in quelfo raolto confifle,& al fin piena & fatti li voflri canna-

li & ricotti. ave. rtite alia voftra fnfione, & prima d’haner la for-

nace bene ricotta,il metallo bene infornato,& l’hauer al pofsibile buo-

ne & perfette legna,Cagionate, & lècche, perche in quelle conlille il vi-

gor del fuoco,& la forza del tutto. avertite. ancora di non vilafi-

far crafportar dalla impatientia di voler sforzar li effetti piriche l’arte

nè la natura non concede. Non toccate il forno
per fin che non vedete

il bronzo nella fufione (pianato, & pur volendolaaccellerar, quando le

materie foffero difpofred’aiutarete con alquanto di fragno, & fin che ve

ghino a quella fatalità,che si chiama fufione, tèmpre li darete fuoco, &
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al fine,per meglio chiarirui,metterete p vna delle bocche vno caftagno-»
lo lecco,& con la ponta toccando il fondo paffarete,(fingendolo in di-

uerfi luochi,il diametro del forno,cercandolo alla (pina,a l’entrata del-

le fiamme,& per li fianchile vi fo(fe pezzi di bronzo non fufi, & trouan-

do tutto fenza alcuna durezza & equalmente liquefatto, potete affer-

mar che fia fufo
,
facendo anco quella sperienza dipiu, di metterui vna

verga di ferro calda, & maneggiandolo con effa
, quando la cattare*

te del forno, guardare che fia netta fenza efferuene attaccato (opra. Al-

JhoraconVno raftrello odi legno, o di ferro, nettar dentro il potre-
te, tirando per vna, o per tutte due le bocche del bronzo ognifuafit-
perfluità,& co si netto con vna cazetta,oaltra co(a,ne cauaretealquan-

to,& ne farete faggio,& vedendo, che fecondo il voler voftro gli babbi

bifogno dipiu (lagno,dategliene la quantità, che volete. Dipoi che l’ha

uerete ben maneggiato,per far incorporar la lega per tuttofo rifate al

quanto nfcaldar,& al (intronandolo in la liquidezza & diffofitione,che
di sopra v’ho detto, nettati bene li cannali, & con vn poco di graffo va-

gendoli,animofomente con il voftro mandriale, battendo la (pina con

moderati colpi, empirete, con modo, temperato le voftre forme,quali
fc faranno benericotte & che habbino buoni & grandi elàlatoi quieta-
mente il riceueranno. Et anco auertite che quelle artigliarle, che

hauerete dagittarche nonharanno sopra alla bocca vna quantità di

bronzo per foprauanzo,che le carichi, &le renda graffe Tempre le boc-

anco piu baffo nel Tortile Tiranno ipugnofe & buffate. Et p hr

quefto vi ricordo che quando gittate,& che vedrete la forma volita ef-

ferpiena alquanto sopra alla bocca, allhora faciate gittar nella fornace

alquanto di ftagno, onero in pezzetti tagliati ne fate metter qui per il

cannale.doue il bronzo corre, accio trouandofi la matarozza gralfa di

llagno, oltre al calar babbi da render grafl'ezza al luoco della bocca ,la

doue lenza elio magrarellarcbbe,& coli farà ferrata & denfa & ficura,&

per bellezza alla villa grata.
t 0

Et perche molte piu che quelle che

io v’hòqui detto Tonno l’auertenze che in queftaarte bifogna hauer,

non per quello ancora che in quello difcorfo non ve le dica, non man-

co che nell’opera in varii luochi non ve li defcriua
, lequali Te non tutti,

leggendo,affai ne trcuarete. Ma per concluder, cinque fenoli effetti

di quella arte,dequali non si può,ne si deued’alcuno mancar, perche in

efsi vi confile i! tutto,II primo il far delle forme con l’ordine dettoui,

il fecondoil ben ricocierle, il terzo è bene acconciarle & ferrarle nella

folfa, il quarto il ben fonder fupremo & anima del tutto, il quinto è

il metter tanta materia nella volita fornace, che empite le voflre for-

me trabocchino, Secoli con quella norma generale, non solo feguen-
dola nel far della artigliaria ; ma in ogni altra opera

di gitto vi ritorne-

rà in vtile, Si in honore.
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MODI DI FAR LE FORME DELLE CAMPANE DE

ogni grandezza, & loro misure, & l’ordine di quelle de mortari,
laueggi, & altri vasi simili. Capit. decimo.

Stato trouato dalli maeftri campanatì piu p {peneri-
za che p geometrica ragione , ancor che efla ragione la

vi fia delle capane,si grandi,come picco!e,vna certa mi!ù

ra,quale oltre al garbo confueto
,
& forfè quelli che tro- :

uoro le capane primi inùentori, fecondo li hiftoriogra-’

phi,rende il Tuono e’l pefo di quanto far la volere,quafi al

I
certo,dellequali in fra di loro nehano fatto regola,& khan chiamata la'

ficaia capanaria, con laquale principiando dalle piccole di dicci libre di

pefo vanno p gradi fialendo p fino à quanto hò vedutodapoterle fare a

poto di 25.& 30. migliata, che è gran luce, nó hauédo di capanna
fatta

altro rincórro,&p far qfio hanno prefio p loro guida & fondaméto l’or

lo della càpana che far vogliano, cioè ql luoco, dotte, pche la Tuoni, p-

cuotecon lamatarozza il battaglio,ilqualepiuficuramentefiopportiil

1 colpo,fir si deue dimetallo piu che in alcun altro luoco grofib, &có q*

fta regola. :Pia m a à tutto si dilegua in terra, in vn (pazzo,o (opra à vna

tauolapianala dipana àponto alta & largha,& có tutte le Tue parti,co-
me far la volete,& cotale forze delle addire della ficaia &có il vofiro buó

giudicio & arte deldifegno l’hauete àfar vaglia & gatteggiate,& confi

dcrarui apprefTb la caufa del Tuono, qual’è vn certo effetto procedente
dallo aceoftainento dell’aere,che fuor circondando la tocca,& forfè di

qlla che dentro vi si rinchiude,che fecondo le forme del vaio sbattédo •
la col moto della pensione,o si dilati& eftendap difuori facilmente, o

pur
si redi in eflà,o parte di efla,checofi ancora fael Tuono che da lei de

ritta; Anchor che àfarqfto fono pareri de maeftri, come si vede,nó solo

infra li moderni,ma infraqlli che chiamiamo antichi,come ci mofcraql
le che si veggonoà certe abbatie & chicle vecchie,che piu hanno forma

di corbe,o conche da bucata, ouero di zucche longhe & fornii, che di

i capane.Hoggi li moderni li piu le cattano del quadro,con farle longhe,
& altrettanto da pici larghe. A me piacciono vna parte delle xiiii. piu ló-

■ ghe,che larghe,ma accio che piu facilmente intédiate l’ordine di far ap-

ponto tal difegno ritornato alla via de! quadro.
~

Pfrilche prima-
méte farete fopraà carta,o in vtio de fopradetti luochi, vna linea, sopra

{allaquale, per far l’altezza,vi difenderete. xiiii, volte quella rnifura che

; per grolfezza d’orlo vi da la fcala campanaria, tipetto al pefo, & dipoi
al ponto da piedi sopra vna linea trauerfa, ne metterete Tei & mezzo

per banda, onero lètte ,fé far volete altretanto la fua larghezza, & da

icapo sopra vn’altra linea trauerfa vi (fenderete la meta dell’altezza che

i faranno tre& mezzo da ogni parte, & dipoi quattro ponti delle li-

nee trauerfe tiràrerete due altre linee , che vi faranno la superfidc
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d’unapirramide tagliata in ponta,Bt cofi,dentro allo (patio di quefteli-
nee dilègnarete il vano della campana, o voglia dir li contorni d’un pie-
no di forma,quale si chiama mafchio, che fa il vano alla campana ,&

quefto fareteappontoleuando colgiudicio,o col compa(fo,gli eftremi

doue fono le due linee,onero (aluando douebene vi torni,& sopra dal-

li due eftremi ponti della linea si tira modo da vno ponto vn mezzo cir-

colo che gli tocchi tutti & due, & quefto per effer tondo & in luoco su-

perioreil chiamano ciclo, & cofi si vien garbeggiàdo & dado bella for-

ma al mafchio. Dipoi appreflb à quefto fe li fa a pici dellauoro (otto

vno pofàmento che il chiamano il fedirne ,ilquale viene i foftenere la

forma di fuori, & à ferrarli insieme,di*(brte che il mettallo fu fio vfcir nò

nepoffa,come vi moftrarò,& àfar quefta parte nel diffegno si tira le due

linee piramidali in giu dellalinea della larghezza, quanto grolfo vi par
di far l’orlo. Dipoi sopra à tal piano il fegtiarete in altezza, & altretan-

to dall’eftremo del mafchio in fuor, & dal fupremo ponto di dentro al-

lo eftremo inferior di fuor tiraretevna linea, che la verrà à partir per

mezzo,comel’aread’un quadro,&quefto furilo fcauo (otto l’orlo,qual
si chiama penna, che èla piu buffa parte della campana, & sopra à que-

fta è l’orlo proprio jdelquale non le li lieua niente della Tua mifura,

perche èque! luocojchericcue il colpo del battaglio, perche la cipana
facilmétenó firópa,cofifar si deue.Dipoi sopra i quefto quafi alli due

terzi della mifura d’uno orlo,doue comincia la montata,hauete da dar-

li ancora li due terzi dell’orlo per groffezza, & dipoi alle tre parti due e

mezzo preditte gli hauereteà dare sopra a quefto, fino alle none gli ha-

nete a dar li treTettimi dell’orlo
,
& dalle noue fino affi, xii. la metà

dell’orlo, il redo che è doue si metteno le lettere, & che comincia à

voltar il cielo s’ha d’andar dolcemente ingroffandoui ,&per non et

fer la volta luoco che filoni
.
Stanco perche (otto v’ha da efler l’anfo-

la per appichamento del battaglio, & difopra il maniche,onero coro-

na ,
che hi da fuftenere tutto il pondo, St ancora le forze, che gli da il

moto nel fonars’hi da far gagliardo & forte, & però (èli da la groffez-
za di tutto l’orlo Se piti,lè volete,lènzaerrore, Secoli terminate per

tutto, tale ordine di groffezze, tirando vna linea che tocchi tutti li pon

ti Se facci contorno,&cofi vi verri diffegnata vna campana apponto,

doue vederete il Tuo garbo, Se fra l’un contorto & l’altro le groffezze del

metallo
, quale offendo i voftrocontento,cofi il fermarete. Et da

quello primamente pigliarete la mifura del far vno fide di legna-
rne di quercia , o d’altro legno che’l Ila fecco & fìagionato longo
& grò(10, fecondo il bifogno dell’opera,che hauete da fare,&sopra
àduecauallcttiben fermi in terra tal Itile biligarete di tal forte, che

girandolo con vna croce o altra linea melfa da pici al piu grolfo, & che

guidamente camini,& fia tantopiu longo oltre d quel chene portali

bilighiquàto nel fardelleformeedacapoedapiedipofsiatefarchela
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dia còmodamente al fuoco,per afciugar le terre mede drieto alla for-

ma fenza brnfciar li caualletti, & sopra à qdo dile cóporrete vn mallo

di terra alquanto piu corto che non è la lóghezza che hi da elfer la cà-

pana,in forma pi rramidale,grollo da pici,& fottìi da capo, fatto giu-
do co vno regolo,o col catone de vna rauola,giudaméte dilata,& que
do è il pin delli maedri p

farlo pia pdo,& piu leggiero ,
alle campane

gradi il fanno di legname,& l’agguagliào di terra,& queda prima par
te la chiamano la rocca,& la fanno che per tutto rilpòde, tato grofla,
<|to è’l terzo di quel,che hi da elfer il mafchio,& dapoi fatto quedo vi

dannosopra per tutto di cenere di bucato,&: la ingroflano di terra da

forme,comune,per fin appreflb al termine de <|to hi da venire la grofi-
fezzadelrnafchio.PEß il, che hano intagliato nella fponda d’una ta-

uola di noce di terzo ben fecca & dagionata il difuori di tutti li con-

torni del mafchiojfecódo il difegno,chefacede,vidimodra, & prima
mente tagliando fifa il vano del fedirne,doue incadrando,come v’hò

detto,si cógiogne la tonita,St dapoi si caua,& fa il vacuo di tutto il re-

do,&con quedo tal modano confitto sopra alli caualletti s’aggiuda
nella foa grolfezza à ponto il mafchio,feccàdo con fuoco di mano in

mano benisfimo ogni terra,che gli danno,& per tenerle insieme vfare

te ogni diligenza,& perche tal terra non fugga li farete di dietro quan
do la farete pigliar la rocca,& dapoi ancora la tonica quado la farete

per fino fui legno,accioche tal forma per il moto grane & pefo fcÓcio,

<jdo si gira,(uggir o feorrere alianti nò polfa,come chi à qdo nò alter-

nile nlpetco alle ceneri che lòtto fiotto la forma,qual prima che finita

folle tal edòtto,iceruenir glipotrebbe.DAPOi (òpra di qdo,finito & fat

to giudo,có terra lottile tuttopolito,per tutto fé li da di cenere,& fio

pra vi si cópone di terra da forme,il principio della camicia, qual an-

cor che coli si chiami vuol dir il modello à pòco di ql che bada cderla

càpana,qn (ara di metallo,& per qdo,o nella medefima tauola,o ialtra

intagliareteà ponto il difuori de contorni del difegno della càpana,
come aquella del malchio facede, 3t dapoi alli medefimi bufi sopra à
caualletti doue (tana quella,cò laquale aggiudade il mafehio, mettere

te qdafeconda,aggiognédo terra alla camicia principiata, doue man

calle,conducédola giudaméte piu che fia posfibile,& con terra fiottile

con diligéza la farete polita,màtenendo Tempre à tutte le forme le mi

iure prelè dal difegno,che ne in grolfezza, ne in fottigliezza non vi va

rino. Perche il grolle rende poco & trido fuono,illbttille oltre al peri
coiodi facilmste (pezzarfi,fquil!a,& fa il Tuono afpro all’audicò.dapoi
nella pdecta tauola fiottoal luoco,doue cornicia il voltar del cielo due
dita,darete tre Ìtaccature,che faccino due diuifioni di fpatii,da poter-
li riépìre di lettere appropriate i oratió.o adal :ro vodro fenfo,& coli

anco sopra alla panca della penna, o a pici l’orlo,o à principiar della
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motata farcte cornicette a luochi da metter fregi,o foglic:p far bella

& ornata l’opa voftra,faccinfipb,che no deformino dal bafib rilieuo,

Dapoi sopra alia terra di tal camicia,ritornata la tauolasopra alii ca-

ualetti &,accoftata bn ai mafchio,& cofittaalii fuoifoliti buft,gli dare

tc sopra feno liqfatto,tepato co oiio,o co grafib porcino pchc fia piu
morbido & sempre girado verfo la tauola,co tal feuo benisfime tutro

Io ragguagliarete,& dapoi alii luochi deputati,fecodo il voftro volerc

mctterete,fate di cera leterre, fregi,foglie,o armi,o altri ornameti,&

dapoi sopra tal modello cofi dei tutto finito darete co vno penello,o

pure amano,vnaterra liqda & fottille, paflata co Io ftaccio,& copofta
co fcaglia di ferro o co cenere di geme di corna d i caftrato,o co altrc

copofitioni,o feza,fecondo che vi pare,& quefta laflarete.o ben sccca

rc,o prosciugarc da pse al vento, o pur al sole,& dapoi glienc darete
s

ogni volta che asciute tal terresarano, fino dtre o qttro,& appflb so

prametteretela terra a mano legandola co qualchefiletto diftoppa
di canapc,& coiifuocopia piano girandolaspeflblaporrete comia

ciar asciugare,& asciutta li darete la.secoda, & cofi Ia terza,& la qrta

terra anzi tate,che l’arriuate alia sua coueniete groflezza,laql cofi fini

ta,fecodo la qualita delle capane,o grofie,o piccole,sele da vna ligatu
ra,o due,p tutto di filo di ferro,auoltadouelo sopra due dita difeofto

I’uno da I'altro, & appreflb di verghe & cerchi di ferro se le fa vna ar~ ,f
madura per maggior ficurta, quafi in ql ordine,che la facefte alfarti-

gliaria,& cofi fatta raggualiata di terra & finita tal forma & bn afeiut-

ta la leuarete di sopra a bilighi, hauedo prima tagliato ii fupfluo della

terra,che dietro p ritenere le forme mettefte, & fpianata & fatta ben

giufta,la fegnarete co due otre tagli,che atrauerfino vna parte dei (edi

me,& lo ftremo baflb dellatonica, accio vi fia ricontro, qdo per git-
tarla conmetterela vorrete che a poto fia tornataal fuo medefimo luo

co,che prima era,&dapoi,hauedo cofi fatto, si dee batter la ponta dcl

biligo da capo con botta potete,& di mezzo quel maflb isieme con lo

ftile,che si chiama la rocca,cauarete,&al fine.rizzarete la forma 1 piedi
& sopra dapoi aconciarete il luoco dei cielo,da poter comettereiufta

mentela forma de manichi,ouero corona, chel piu dei vulgo cofi Ia

chiama„& in quel vacuo di mezzo,doue era la rocca,mettarette fuo-

co,cmpiedolo di carboni Sc legna,&p tal luoco, laflfarete la forma bn

a(ciugare,& tato vela terrete detro che non (blo cognofciate Ia forma

afeiutta ma tato calda che il caldo pasfi la tonica difuori. Allhora con

taglia & argano,o altro Igegno,hauedo legato alii oncini dellarmadu

ra piu capide fune,col canapep ritto tirarete,& cofi fuori cauarete la

tonica & la terretefu(pefa,ouero la mettereteda banda, pofata sopra
a cosa chefiia ficura, alta tanto che eflendolaforma grad,vi posfiat®
entrare dentrg a riuededa Sc racconciarla,doue bifognafie,& cofi au-
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co coti vn ferro che tagli fdrucirete da canto la camicia, ola ftraccià '
rete,non potendola cattare in terra,& la falliate da parte,Si fattoui mi

do il mafchio l’accóciarete anco ,
doue bifognalfe, Si coli hauerete le

dueforme di terra che si pó dire quali fìnite,s’al mafchio hauefle com-

mcflfo ranfola,& alla tonica la forma della coronadequali cose qui ap-

preso v’in(egnaro,accioche àtutto dar potiate il loro fine.Qnefte fat

te fono quelle forme che cómelfe isieme per il màcar della camicia fra

il mafchio Si la tonica fanno il vano,à poto,che empito di metallo ré-

de la càpana d ogni mifura Si grettézza,che delle al difegno,& che fa-

ccfte alla camicia.Ma perche è posfibile che le mifure della fcala capa-
naria varino di pefo per andar i diuerlè mani,o per nò oflèruarla àpò
to obligato,o per variar à lóghezza,o larghezza,& chi có garbi è troua

to per potere andar co gli ochi aperti al ficuro di pefar laterra de ca-

micia giuftaméte,quale hauete da làper,che ogni libra fa il vano di li-

bre (ette di metallo,& qual di lètte Si mezzo,Si qual d’otto,(ècódo che

la terra è pura,o pur cópofta di colè che la faccino leggiera,có laqualc
notiria farete la vollra ragione aggiógnédouid volito arbitrio il pe-
fo della corona,&dapoilicali della materia,lècòdo che le o vecchia

o noua,o ramigna o fina di (lagno,che di quelle qualc’ùa vi calarà cin-

que,& qualcuna’ltra Tei Si fette & orto p céto,mail cófueto demaellri

è il ragioareà dieci per dar \ fui ficuro,& perche il conto d tornargli
babbi, & coli laperete d poto quanta materia d metter nella fornace

hauete,perche al far della campana non vi machi,ancor che per dette

regole & (per iéze lapiate quanto dponto di pefo d tornar babbi la ca

pana,o circùcirca fatta.Ricordandoui che metter douiate nel forno

ancor la vollra guardia digitti.Sc perii trabocco, ilquale rare

volte,o forfè mai, vi verrà alcuno gittobene.ET per far bora la terza

parte,che manca,di tutta la forma,che è quella de manichi,che d farli

ci lono due vie, che luna è farli di cera sopra d vno fondo di caldaro

di rame,© pur in vn colmo di legna,o di terra, dsimilitudine del cielo

della càpana.Si chi quello fdd mano tutto,Si chi d pezzi gli gittanelle

forme di gettbdlqual fatto,Si adattatoli lorogitti Si sfiatatoi faciline

te lè ne fa la forma,Si fatta, Si con il fuoco canata la cera s’hd il vacuo

di elfa. Alcuni altri fono che la fanno di terra,per fuggir Ipefa, Si cerca

no fatiga Si fefUdio, Si fanno l’anello Si manichi, Si poi li formano à

mezzo dmezzo, Sigli congiongono insieme. Ma fateli come ui

pare,o che meglio vi viene, pur che gli lliano forti, Si che fieno bene

commesfi alli loro laochi sopraalla tonica,li quali poi con terra infic-

ine benisfimo collegarete,Si fe non Ihauelle fatto sopra ogni braccio

dimanico farete vno sfiatatoio, Se sopra all’occhio del palo dimezzo

farete il gitto da empir la forma>con la fila coppa grande, Si coli haué

rifiutata « & netta ?
hauerete finita di terra quellaprima forma.
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Hor per finir in tuttoil mafchio, in quel vacuo, doue vici il fulb della i
rocca,vi cómetterete vn maflb di terra,che contenga détro vn ferro, ,
àmodo d’una ftaffa, che è qllo che hà da tenerattaccato il battaglio,
che lo chiamano l’anfola,& facédolo sopra auàzar con li capi alquàto

ripiegati,quel tanto che la grolfezza del bronzo volete che jp fcftegno
pigli,& quello bé fecco in tal luoco il cómetterete, &có terra molle,

& agiuftarete ancora
il colmo,che fa il cielo,& cafo che non vipareffe

che bene la terra con l’altra in quel luoco s’attacc3fi'e,per hauer prefo
il fuoco,farete di mattonepefto,o terra cotta con chiare d’oua& vn

poco di calcinala volita lolita compolitionc, & rilluccate bene ogni
folfolino.o llaccaméto che la terra facefie. Ricordàdoui à metter tal

ferro,che l’appicco del battaglio véga al cótrario de manichi, accioc-

ché per non batter alli fuoi luochi folle collretto à voltar la campana,

ET cosi tutto alli fuoi termini bé condotto, volendo gittarla s’hano

tutte due le forme da ricocer,& primaméte al mafchio si fa à torno di

telledi mattoniàfecco àmodo d’un fornaciotto,muràdolo intorno

quattro dita lótano dal malchio al muro,& alto al par del mafchio. Se

dapoi tutto tal vano s’épie di carboni,& sopra à qui carboni vi si met-

te la tonica pelata sopra al muro del fornacciotto,accioche ancor ef-

fa con il medefìmo fuoco si ricuoca:& coli dandoli fuoco con alquàto
di lìàme di legna fecche,fra la tonica el mafchio,tanto che le bragie co

mincian acceder li carboni,& coli di mano i mano si va appiccando il

fuoco fino in fondo ,ricocendo luna & l’altra forma,& cafo che i! ma

fchio o la tonica hauelfe fatto sfenditura
,

o ftaccamenti di terr e male

vnitc,con llucco di chiare li raccòciarete,& dapoi anco incenerando-

li glimetteretc ncllafolfa auanti il forno,& prima il mafchio,qual for-

co babbi vna llella,o croce,di legname,che auanzi da ogni bàda,& che

fia tal folla cupa tato che tutta la forma cuopra,& ch’abbi il tondo du

ro,acciochc ilpefo non facci calarii mafchio.llche fpeflb aduiene,S:

però v’hò detto che fotto mettiate la llella,o croce,perche legar potia

te con cerchi di ferro,o di legname,che abbraccino la tonica \ mezzo

di forte che il malchio nó polfe cambiare,e caminàdo nó camini fenza

cflà,& per piu ficurtà ferebbefnó hauendo il fodo,fe non di murojfer

ilfondo di modelli di noce,o d’altro, dapoi empirete la folla di terra

battendola conmazzi,& ftregnendolasopra alla forma bene àpoco à

pocojcome vi disfi che si fa alle artigliarle,& coli fondendo & facendo

li vn canale aprendo con il mandrialc il fot no, quando il n ettallo èfu

fo empirete la forma.
... r

e' EENveroche alle campane piccole anco

chela necessità dia di haucrui à vlàrelemede/ìrne cote, pur per hauer

piu dcbiliForze,nóhannobifognodi tate legature,ne di tate f dighe.

& diligenze,come alle grandi,in lequali vi sopra aduengano varie diF-

iàcultà & pericoli. ET p er, o quando v’occorefic vi vogheaucrtir es
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accio,se per caso ne hauefte mai àfar vna grafia importate,& nó ve la

pareflc coli hauer fatta forte di forma,& dubitafle che la nó vi reggicf
fe,armatela,oltre all’armadura ordinaria,di cerchi di legnàe,o di piu ic

gature di fili di ferro.o di funi,& laftregnete bene,& igittat la vsate di

ligenza,chela materia v’entri temperataméte & nórepctina,& che la

fìa tata che trabocchi,& fate che il metallo fia perfetaméte Tufo,ma nó

troppo caldo, & auertendoui.se volete che la campana babbi buono

fuono,oltre al garbo,& le grolfezzecóueniéti,fia fatta nella dia lega di

metallo co buonoftagno,&che nó babbi in sepalctm modopimbo.

Ilquaic,ol tre al far il gittobruttodi tolle di suono. Dicono alcuni mac

fori che gittandole có metallo,che trapasfi in troppo la debita tépcra

della follone,le da il suono crudo & aspro.Ma quello,secondo il
parer

mio,è vn ponto difficile à coglier,& per concluder,con limili modi &

ordini lì fanno le capane cómuneméte migliori, piu belle,& granate,
secódo iliudicio & misure di chi opera. Secoli ancora si fanno mor-

tati,& laueggi,& tutti gli altri vali, che in mezzo habbinoda efièr va-

cui,efiédo la loro forma tóda,& caso che la nó fofle,è bene di farla,Bc

dapoi leuarlo,p hauer materia,che giullamére fia lauorata, & che eqle

di gitto per tutto vi
venga,..ancora le forme delle campane gran-

di,quando le non sono di sorte, che perla loro grandzza non si fonda

no,o nò sanno li macftri lauorade in piano sopra à bilighi, & ordina-

no di lauorarle dritte co vn centino mouente
,
dì legname,ilqnale da

capo fìameffo invno policedi ferro,che auazi sopra al lanoro vnbrac

cio,& ch’elfia bene ferino,ma dispofto da poterlo,finita la forma,ca-

nard che taleditinobabbi in teda due o tre anelli,che entrino détto

al polke,& poi fia fatto da pici vn cerchio di leg name,o di ferro,tcn

do, giudo come quel dunadna, che contenga tutta circóferenra del

sedérne della forma,nella gràdezza che farla volete.Dapoi fia fatto il

cétino del maschio có le sue misure, secódo l’ordine della scala capa-
naria,& appreflb à pici al detto cétino fia cófitto vn mezzo braccio o

piu d’ogni bada d’un pezzo di circolo del tutto,che è menato àtomo,
fincadri nell’orlo del cerchio,che facefte p fabricarui sopra il maschio

& dietro fia vn’altro circolo,come quel dinàzi,ch’el tenga & non iasfi

trascorrere in fuori,& fia p aiuto delli due anelli fatti da capo sopra il

maschio.Hor quello fatto, bisogna fabricarin mezzo vn vacuo per il

luocodel fuoco in forma di pirramide vacua, &di quel vano che fa

la conochia.che babbi da capo vn piccolo spiracelo rispetto al fumo,

pche polla esa!ar,& qdo fia fatto di tede di mattoni murato à terra,&:

sotco vi fia vna folla cupa due braccia róda, & sopra vi fia atrauersati

alcuni ferri sopra liquali meUè le legna d brncciar,li carboni & le cene

ri che fanno,dentro cascar vi posfino, & coli quella pirramide vacua

inuedir a pocopi poco k ingrofiar di terra si tiene per fin d tanto che
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arriui iponto alccntino<fcmpre ogni volta sfati 7 :»lo le te«re tnolli
la forza del caldo dei fuoco»che end vacuo d acro,-;; va facendo,che

à voler far bene mai allétar si debba £finoche uó c lato» ma del rutto

finita,accio nò freddi,perche fredando difficilmente di nuouo vi si ria

trodarria tatodi caldo chele terre di fuori si le gradi
gròflèzze loro,& cofi feguir si debba! far xtegralmétela forma cól’or

dine&mifure dellaltre. ancora peraltro modo tali forme far

si potrebbono dritte,biligando intra dui piani di tauolein filli carri il

maichio, come si fanno anco li mulini à vento» & mettendo vn policc
in mezzo fitto in terra che arrini fin da capo,di modo che finita la for

ma cauar si poflà, p adattarui la corona & far il gittofil fuoco,fàcédo

di fuori à modo di due fornacette,che reuerberino il calore delle fiacri

ine,funa da baffo & falera da capo,&li cecini sépreftiano i vno luoco

fermi fin che’l mafchio fia finito, & dapoi fia mefia la tauola che fa il

centino della camicia per il difuori della càpana ,
& cofi con l’ordine

delfalcre, ancora quella si finifea, che non accade replicar come.

il. m o d o di lauorar tal forme di terra piu ritte che à giacere poco

vi penlàrei,la difficolta, che vi cognofco.è falangar delle terreni mo-

nerlede luochòancor, che quelle lauorare fipoflàno,& fideueno, in

la toflà.L’altro modo di lauorarle à giacere piu mi piace , perche è di

manco trauaglio & piu ficuro >
fe bene proporcionarete il fuo fulb al

pefo,&gli darete il moto,cognofco bene efferui difficoltà grande,per
che doue si lauorano à poto nò si poflàno gittar come le ritte, lè lauo

rarete nella folla, perche la fornace della fufione sopra oue potete far

Tempre à volita polla,Maà ruzar vn mallo di terra grane,grads,& fcó

ciò da maneggiar, & anco pericolofo da rompere& guadarli,& pur

per necesficà bifogna mouerlo & rizarlo, & anco dapoi meterlo nella

foffa à pici la tornace. Per ilche bifogna hauere gran confiderationi &

varii & potaci ingegni da poterlo farc.-oltre à molte forze d’huomini,

& non poca;patienza,& anco certamente è cosa molto difficileà ben e

ricóme Cere le toniche(quaio girar vo!ete)alii loro fiochi,& nó le co-

nnettendo à ponto è grande errore, perche fa le campane incquah,di

fpofte à predo romperli,& hanno trillo fuono,che èil cótrario di quel
fin perche le si fanno.Sono, alcuni maeltri,che,oltre al connettere le for

me giulle,al fare buona lega di metallo,& à ben fondere. Hanno oppe-
nione che il Tuono glieldia ilfreddar, Stpquefto gittate che Ihannole

cattano fuori per tal modo calde che affai volte in fcàbio dipigliar la

tempera, che credeno, ritirando fe le (pezzano.ALC V N i altri fono

che dicono che tati giorni tener si deueno lòtto terra à rifredar quàte

migliata di pefo cótengono,chene à lunaco(à,neàl’altra mi rifoluo.

Ma molte patria me par che alare buone le campane
habbino dibi-

fogno,& prima il buono metallo,& apprelfo il buono garbo,le lue co
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Venienti grettezze,& che la lia per tutto cquale, & gittata Ivn tratto»

accio fia neil’orlo &in ogn’altra parte fchictra,& che la fiaben netta

da ogni pellicula di cenere &di terra,ancor che babbi il suo batta-

glio proportionato alla fua grandezza,&che la fia biligatada poterli
dare facilinentc il moro.Dellequali vltimedue part i

»
alli luochi loro,

penso diruene !argamenre,come cose ìmportati.Reftamiuia dire co

mele campane
fatte di nuouosuonàdo per spatio d’uno annoséprc

migliorano}& di quello ne è caute raflbdar,che per il colpo failbatta

gli) nell’orlo,Stanco perche,se alcunoporretto in el gitto vien fatto,

l’acqua che pioue, componendo materia limile àruggine,il tura.

Horaappreffo a quanto v’ho detto
, aneor che forse effere doueua la

prima cosa,coefondameto di talle arte, vi vogli moftrare li gradi dd

la scala campanaria,accioche niuna cosa vi refliidrieto, perche senza

efla li maeflri malamerelauorarepoffano,& come vedete ve Iho prin-
cipiatadal peso dellediecelibrep gradi fino alie diece mila,no giap
mia totale sperienzama per rincontro dalcune, cheinmanodaltri

maeftriho vedute,& io per quella parte chemieaccaduto sperimen-
tare,credo che qfta, che qui appreflb trouarete disegnata, vi fia

per tornare giufia, opoco variare,ogni loghezza di que-
ili scaloni eia misura delforlo ,& la quattrodecima

parte,che la campana,secSdo il peso notato,ha

da effere nella sua altczza, coe di sopra,nel
far ii disegno,potete hauere coprefo,

& cofi ogn’altra sua pte dalle ra

dici di qfta depende , cosa

piu trouata da maeflri

p sperienza,che p re

goladf geome-
triajcome gia viho detto.



NORMA DI QVANTO PESO FAR SI DEVENO

LI BATTAGLI, SECONDO LE GRAND EZZE

DELLE CAMPANE. CAPITOLO. XIII.

Ohe della scala campanaria v’hò detto- non: fé nc

può dar terminata regolatoli anco vi. dico de batta-

gli. Pur perche è necefiàrio che fe vogliamo che le

campane suonino, è dibisogno, che l’habbino il colpo

' proportionato,perche se la sara battuta con battaglio
piu leggier,cheildouer,nó renderà tutto il fiiono che

hi in se, & se con vn piu graue che non comporta si batte, oltre al

metterà pericolo del romper la campana,lo sforza &fa il Tuono cru

do & afpro.Peròfarfi deueno li battagli che habbino con la campana

certa proportione, & per non andar a cafo hò con diligenza cerco di

trouaril ordine,piu che hò po fiuto,& hò trouatoche li raaeftri pratici
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hano dato alie capane di diece libre il battaglio d’una libra & mezza,

dqlle dele, lo.due libre,alie.?o.due e mezza, fin a due & otto onci,allc

40.tre & mezza.a!1e.50.4.a1!e.60.4.c mezza.a11e.70.5.a11e.80.5.& mez-

Za,allc. i oo,(5.e tnezza.alle. i 5 o.p.alle.roo. i a.a11e.2 50. 1 j.a11e.500.15.al

5e.400.19. a11e.500. 23.a11e.600.27. a11e.700.3 0.a11e.§00.34.aJ1e.900.

37.alie. 1000.42.& chi.44.alle.r 200.46, alie. 1300.48. alie. 1400.5i.alle

1 700.63.a1ie. 1800.67. a11e.1900.75. a11e.2000.8 o.alle.zjoo. 1 oo.alle,

3000.125.a1ie.4000.140.si» a.iqr.alle.sooo.l6o.alie. 5500.17J.a11e,

6 000. 00.a11e.6) 00.2 00.a11e.7000.220.a11e.7s 00,235.alie. 8000.250.

a11e.8500.250. a11e.9000.290, alie .9500.29*.a11e.i0000.305. alie.

11000.3r5.a1ie, 12000.34°' fin. 350.a11e.i3000.370 .a1ie,i-| OOO.390,

alie.i 5000.41 0.aUe.16000.4 ?o.alle. 17000.450.a11e.i8000.490, alie,

20000,11 0.a11e.21000.5 30.a11e.22000.45 o.& piu la che quefta nume-

ri non ho trouato,perche inueropochei quefte noftre parti deile grd
di ftrafordinarie si fanno,ma fecondo ii mio parere ancora d quefte re

gole de battagli,perledifferenze,li maeftriobligarnonfideueno,ma

procedere,fecondo chelonie campane,con certa difcretione 3della-

quale non fene puo dar particolar norma,

DE MODI DEL BILIGARE LE CAMPANE

GRANDI, CHE FACILMENTE TIRATE

PER SVONARE SI MOVINO. CAP. XIIII.

E Lli bilighi delle campanecomuni non accade da m

trarinlongo difcorfo,perche ogni maefìro di legname,
o fabro,là far quelli àlieua con vn palo trauerfo, che si

chiama cicogna,quale altro nó è che vn modello che hà

la tedia grolla & pesate,che piu par vno delfino,che vcel

lo,& quella informa di manico, hà la codalonga, accio

facci la lieua piu potente.lnelqnale, come si vede in ogni campanile e

luocojdoue fono campane,hà à trauerfato,doue sopra è incastrata &

collegata la corona delia campana,vn pai di ferro archeggiato,che hà

le due fue telle volte & meife in piano , & fatte ben tonde, acciochc

contenute da due anelli d’acciaro,onero sopra à due cannaletti di me

tallo,o piumaccio!!,fatti di ferro, facilmente girar polla, &di quella
quanto el palo,che l’attrauerCnpiu farà archeggiato & che hard la Tua

tella graue&la coda longa&lafune attaccata neHellremo, piu farà

mouente,& facileà fuonar.Ma ladifficultà èin quelle che fono dì pc-



fo ftrasordinario, & molte volte sono per capanili & luochi incomo-

di.anzi quafi sempre,che a volerla far vnalieua a cicogna farebbe vna

machina fconcia. Pero edinecesfita fcorrere d quefta confingegno,

perilchealcuniperpiubreuicdhannofermala campana& fatco mo-

nere ilbattaglio eoa il presente modo.

Alcvni alcri sono chehanno cerco di facilitare ii monere della

campana> & hanno prefo li modi, che qui prelente diflegnato vi

demoftro.
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Aleum altri fono che hanno con altri ingegni mesfiin opera qualch’u
dellipresenti. L._

Alcuni altri,in (cambio della campana,hano moflb per fuonare,ilbat-

taglio so!o,& Ihanno fatto percuotere & da vna banda & da due,fecs

do che hanno voluto, con varii ingegni, &io ancora per conternare

la campana di caftelsanto Angelo,quale per fuonare continuametea

botte speflb vi si rompano,& hauedo rifatto al tempo di Papa Paulo»

tal campana a molci modi mi conuenne penfare.

ORDINE ET MODO DI SALDARE LE CAM-

PANE SFESSE. CAPITOLLO. XV.

P p H es s o alle sopradette materie per parermi cofà

poco vsata,ingeniosa,& di molta vtilita',vi vò dire il mo

do del saldar le campane siede per le percodè del tropo

gran battaglio,o per lo ftrasordinario & sforzato Tuona

re,quali spedo nell’orlo,nel core,o inaltro luoco, si van-

no sfendendo,& per tali sfenditureperdono il Tuono,an

zi non altrimenti il fanno che certi tegolacci di terrapcosfi, che è ve-

ramente vna pietà à veder qualche volta vna campana bella & buona»

anzi pfetta,fatta co tato trauaglio & ipefa, &p dpiccola colà douerfi

pdere,& molte volte p volerla di nuouo rifar s’hà doppio dàno, lenza

hauer càpana,anzi bene fpedb li patroni d’ede
p tal timor,o p cófide-

raralla gràdezza della spesa,o pnó hauer da podere sopplir à cali &al

la guardia & à molte altre cose,che vi bìfognano,molte volte p
abado



natele ladano,!k co qfb viadel faldard dcurà d’hauer la campana me

dedmà,&: diminuiscano l’incómodità &la spesa,& pollano anco fpe-
rar che la ritorni nel Tuono alla perfetrione di pnma.Hora.d voler far

qflo hanetc da formar dentro la càpanadi vantaggio doueè’l sfefib,
& fatta qfb forma graffa,qto vi par,& fortificatapognicafo co tre o

qrro verghette di ferro, & ricotta la mettereteal fuo luoco dentro

fìuccàdo bene ogni diremo co terra molle, dipoi l’empirete de la ca

pana tutto il vano di terra trita alquato humida ben calcata & la met-

terete in vnafoffa coli accócia à iacerc sottcrata [affando solo feoper
to la sfenditura, sopra dellaquale se adatta vna manica, che pigli !c fa-

me d’ua fornacetta,& che le porti di forte che barrino (opra alla sfen

ditura à póto,& tanto vele cótinuarete che nò solo scaldino la capa-

rla in quei luoco,ma la mollifichino, facendoli sopra alla fenditura vna

volticiuola & vno fpiracoio auati,che da volto in su, doue le dame ed

chino,& coli p qfb via eifendo la capana códotta dal fuoco in biàco,

& difpofb in ql luoco,doue le dame batterio,d liquefard,có vno ferro

la toccavate,& trouàdo che entri nel metallo la pota pigliarete alqto
di metallo fufo i vno crogiuolo,o in vna Gazzetta,& perla bocca della

vfeita delle dame della manica v’el gitrarete sopra,& di intono lalfare-

te li due metalli bene fcaldar & bene indenne vmrd Dipoi, qn vi parta',
fareteallétar il fuoco &àpocoàpoco lalaffaretefreddar, & fredda,

trottatetela voftra capanafalda.Ma quel luoco che hauerete saldo,sa-

ra alqto piu gro{fo,rifpetto al piu del metallo che vi mettefte, del qua-

le có la forza di fcarpelli leuarete il fupfluo &la redurrete à buona fot

tna,& cod hauerete ritornata la càpana de vn pezzo,nò altrimenti fard

che se regittata foffe,& di Tuono nella bontà di prima,come la ragio-
ne & la sperienza vi dimoftrarà.
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PROHEMIO DEL LIBRO SETTMIO DELLA

PI. DE MODO ET ORDINI DELLE FV-

SIONI DE METALLI.

L secondo effetto dell’arte del gitto & dell! primi

piu iportant i è quello del fonder,& bene liquefar quelle

materie,che far ne volete,il volito gitto,nel qual effetto

confitta rutto il fine del intento volito,& la perfettione
dell’opera senza il qual e,ancor che battette copia di for-

me & gran monti dibronzi,li voftri defiderihle fadighe
le spese sarebbeno tutte vane,& in tal effetto,oltre alla sperienza,tro
no confìderando d tre anzi forse d quattro necesfità,senza manco bi-

sognar di proueder la primaa èla fornace, o altro mezzo, che

contéga il fuoco e’l metallo congionto inficine lasic o nd a fon

le legna o li carboni,ueceflario & proprio nutrimento del fuoco, dal-

le virtù dellequali,secondo le sorti, derma piu & màco la forza atta d

far l’effetro che si ricerca la tetza sono le materie dispofte.me-
diante le corruptioni, o leghe,o pur per loro propria natura, alla fa-

ttone facile.L a qjvarta forse,come causa agente del tutto.si po-

tria narrar per la prima, & quella è l’ingegno & buon iudicio del’o-

perante,con le sue fadighe corporali,& insieme, non solamente le Tue,

ma quelle de suoi miniltri,Perche,oltre a vn certo ordinario,bisogna
battere gran confidcratione, & prima del far delle fornaci o machine,

o cazze,catini, o affinarci, o altri modi di finimenti,o vafi fintili,che

disponghino li metalli alla fattone, & fufi facilmente li conseruino,

qual ancor esfi fieno in tal modo adattati, che dal fuoco offefi effere

nonposfino, perche guaftando si vi mancharebbe l’effetto
, & prima-

mente d far quello vi bisogna con la confidcratione & có l’atto adat-

tare gli linimenti chela potenza del fuoco operarvi poffa, qualaltri-

menti non opera nelle cose che per inrroduttione o col molto cóti-

nuar,osforzato da gran forza di vento,molte cose incenera,alcune ne

li metalli gli fa come acqua fufibili, & per concludere è di

necesfità che bene in tendiate,in quello effetto,quel che fare volete,Bc

fecondo la qualità della materia adattar le forze,per vincere la durez-

za.che vi rappresenta & coli proportionarle alla quantiti.Takhc fat-

to elettione mediante il voftro buon iudicio della via, che hauete da

proceder,facilmente arriuarete,douedefignalle. Mapchela Incedei

iudicio venire nonpuò sen^ala pratica,come maeftradettarti,mene

pattato có dirne breuemente,per hauerein animo vn di d’hauerui an-

cora col dimoftrarui à supplire con etta,
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COME FAR SI DEVENO LE FORNACI PER

FONDER BRONZI E OGNI METTALLO A

REVERBERO. CAPITOLO PRIMO.

A vendovi auanti demoftrato li moni del far le forme

per gittate,& come si dispongano per far che bene rice

nino le fufioni de metalli,bora è di necesfitd che io vi di

moftrhper poterlo dar li loro fini co la perfettione del

gitto,con quali mezzi & finimenti non solo li metalli si

inteneriscanola come far si pofi'ano liquidi & corren-

ti come acqua,accioche entrino facilmente per tutti li caui delle for

me,che bautte fatte. Dequali,oltre al fuoco, che èil primo agente, è

vna fornace potentisfima che si chiama di riuerbero,laquale non sola

mente credo che si elegga per comodità, ma perche nelli gran girti la

fia necrifaria.Fasfi quella di mattonicotti,ancor,volendo , crudi,o df

petre concie,che refiftino al fuoco,& ancora che tutti gli maeftri ten-

dine à vn fine,ogn’un talfornace la va facendo secondo li suoi pareri,
talché si può dir elfertanto varie le forme di tal fornaci quanti quali
sono i numeri de maeftri.Perche come si vedeper quel luoco che con

tiene il metallo,per la forma delquale la forza del fuoco meglio s’ado

pera,& coli alcuni maefiri fono chiamati buoni per non veder piuld
che quel chele fiato moftro,li fanno circolari limili à vn forno da pa-

ne. Alcuni altri gli fanno donati per trauerso del’entrata del fuoco,
alcuni altri la mouanoperlo longo. ancora è chi fa vn solo rifila-

tolo delle fiamme,chi dne,& chi tre. Et chi l’entrata del fuoco la fa al-

ta & Uretra,& chi larga & balfa.Similmente li fiochi, doue si creano le

fiamme,qual chiamano lo attizzatoio, & chi gli mette in corpo le le-

gna per fianco,& chi per lo longo al dritto del’entrata delle fiamme,&

chiperviad’nna buchetta per difopra. ancOr ac chi fidi quefto
la volta baila & chi alta, & chi per di lotto vi mette vno entramento

d’aere,perche habbino le fiamme d eleuarfi in alto & dIlare piu arden-

ti & viue,& che benisfimo per timor del freddo il serra & chiude. m a

PER non vi confonder m tante diuerfitd d’adattamenti, vi dirò qui
solo il modo di quelli che io ( fempre che mi è occorfo J hò vsato il

fargli,nequali non hò feguito d ponto niuna delle fopradette forme,

ma di tutte hè preso quelle parti necrifarie che piuparfe mi sono al

propofico.ET primamente hò fatto d elettione del fuoco, & dipoi in

terra hò disegnato d ponto tutto il vacuo della grandezza che hò vo-

anco gli hò da torno disegnatala grolfezza delle mura, et

accioche meglio intédiate,prriupponiamo che io babbi hauuto di bi

fogno d’un diametro di due braccia & mezzo
,

hò tirato vna linea per
dritto longa bracci tre & mezzo, o tre e due terzi, &hò diuifa da pici
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con vna linea longa dueterzi per I’enrrata delle fiame. Dipoi alie due

braccia v’hd attranerfata vn’altra longa ducbraci & vnqrto,& fatto d

mo dua croce.Nella tefia vlf!av’hd segnata vna linea d’upalmOj&tut
te l’hd circodate da poto a poto di linee rette,& alii eftremi dlle brac

ciamaggiordella croce hd segnatele finellre o voglia direli elalatoi

dellefiame.ET dipoi ho difegnaro illuoco douepdarii fuocofitnetta

le legna,& cofi ho dato la grolfezza dei muro che ho voluto che s’iter

poga nel mezzo ifra il brozo & tal luoco, & dipoi da torno ancora ho

difegnato di fuor,qto ho voluto che le mura fieno ptutto groffe,quali

dalpiao delfnodo isu sepre Iho fatte vnbraccio o tre qrti di braccio

al macojtk con qfto ordine hd fatto murar & tirar ii muro fodo dal va

no dei attizzaroio in fuori alto sopra a terra fina vn braccio, & fe l’hd

fatto vacuo,l’hd Fatto p maco fpesa,& l’ho pieno di calcinacci & terra

& co piftoni benisfimo I’ho fatto affodar. Dipoi sopra v’hd fatto mu-

rar vn piao di mattoni p tutto,pedete verfo la fpina vn quarto dibrac

cio,o manco,accioche il bronzo,qh sara fufo, non si posfi fermar,che

tutto non corga auati,& sopra qfio piano anco v’ho fatto murar vn’al

tropiano di mattoni a spino ptag!io,p ilqle no solo ho fatto fceglier
li mattoni,che fieno flati acati viui,maper farli coueti piu ftretti,gli
ho fatti arruotar.Dipoi sopra co il medefimo ordine dei difegno v’ho

di nuouo terminati li vani,come v’hd detto, & anco come qui appref-
fo vedrete disegnato,che.quafi ha forma d’un liuto, •

Et primamete,fatto qfta prima pte itagliarere appreflb due mattoni,

op coltellojo ipiano,comemcglio ui vienc,&dctro v’incaflrarctela

spina dei ferro pirramidata,che il piu grofib vega verfo il brozo.accio

che il bronzo caricado lo spenga & meglio venga a ferrar il forno, & i

queflo hd vsatopiu modi d’intagiiare tal mattoni,& volentieri qnhd

potato,hd facto co vna piecra di qlle che reggano i fuoco, & cofi ccn



qfto ordle hò fatto feguitar le mura facédo alle'finefirette duefducìo

li có a|>to,al maro da la parte di dentro, d’un mezzo braccio, &à vn

quarto di braccio,che il maeftro hi tirato alto il muro li hò fatto co-

minciare à dar principio al fedo della volta,f> coprire del forno, &di

fuori hò fatto tirar le muraglie dritte,& i luoco delle fineftre hò fatto

fgarciar à guifa di bóbardiera,che fia larga di fuori & ftrettadi détto,

& d qfto piano mi fon ritirato & fatto piu Tortile il muro vn quarto di

braccio,paifando però quel luoco doue il brózofufopil molto pelò»

fpegue,& coli tiratala volta & gli archetti alle fineftre, hò fatto dipoi

feguir illuoco doue si mette le legna p fare le fidine. Inelqualeprima-
méte hò fatto far vna grà folla cupa & loga qto è tuttoil forno,& piu
bailo vn mezzo braccio che il piano, de l’entrata del fuoco v’hò fatto

far vno ripianato di architettiattrauerfati sopra alla larghezza di tal

foifa difeofto tre dita Tuo da l’altro.che tutu alqudto alzino,cioè che

dai primo al vltio fia vn terzo,o vn braccio in circa, o piu di pendente
verfo la bochetta,douc si metteno le legna,& per dentro ancora lo fò

da vno muro dl’altro darevn còueifo,có certa cófideratióe,che il mu-

ro da càto finga dpoco d poco verfo ferrata delle fidnie,& l’altro mix

ro da fróte ftréga ifondo & s’allarghi da capo, & co si vadi la volta co-

minciando firetta dall errata delle legna & alzando crefca fina doue il

fuoco ha da entrare,accioche le fiame forzate vadino inanzi & Ipente
da la volta& dall’adattamento delle fponde,entrino tutte vintamente

al luoco delbrózo,& cofi in qfia forma cópofìo,hò fatto cominciare

la volta no fblo del attizzatoio,ma anco qlla doue fia il bronzo ,& mi

fon igegnato cócordare che la volta del attizzatoio fia alqto pili baffi

che qlla della fornace,& che dala parte del muro,doue appoggiato po

co sopra a! piano delarchetto fia,ddiferetione, cominciato il cóueffo

fopradettojtédente che tutte le fiame , battédo i effe, si fpighino al ca

mino della finefira che mette nel forno,& cofi anco fò bafià la volta fo

pra della (pina,fiche le fiame ribattute calchino di botta (opra al me-

tallo,l’altezza dal pido delli archetti al piano de ! errata delle fidine fò

far mezzo braccio,& la groflèzzaifra il fuoco delle legna albrózotre

quarti,sopra all’arco,che laffafie,fò feguitar l’altra volta che copre il

forno,doue ha da ftare il brózo,& qfia fò tirare co caua,mabaffa, che

dal pido di focto alla maggiore lua altezza fia vnbraccio & vn quarto i

circa,& qnmdco,accioche piu tèga accollate le fiame il calor d’effe al

brózo,& hò voluto ancoraché fecódo il pédéte del fondo la volta di

sopra cócordeméte nel fio grado camini,accioche le fidine non si fer

mio nell’alto,ma si caccino alla via della Ipinaà fcaldareil fèdo, & so-

pra il brózo,che i qfto fia l’fportdza del tutto,& cofi fatto qfto hò fat-

to sopra alle fineftre che lafl'aftcp l’efalare de le fiame, & p vedere,& p

maneggiare il brózo,due caminetti, nella groficzza del muro con vno
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ottanod’aperto ,o pbeo piu, che cani di fuori bene il fa-no-, & anco

vfdrposfìnole fiamme fuori per dar luocoall’alcre .
ch e /entrino, qn

la porcicella manzi dd (portello è ferrata» come intenderete. Hor qda
forma,o vna dell’altre dettomi,farete come ho fatto io,& qlla.che piu
vipiacerà,pigli arete,auertédoui Tempre di fare li luochi,doue (Uno le

legna,grandi,chedar vene polla affai,(ìmilmente clone (la il bronzo fia

fpariofu,accio non fia la materia molta,il fuocopoco,Bt però tre auec

tenze principali vi voglio ricordare, oltre all’adattare, la fornace di

buona forma,che la facciate di mattoni,odi pietre,che neghino al fuo

co-,fe non tutta,al manco quella parte ,
che il.fuoco fcoperta troua,Se

n’hò già fatte con di queraattoni,& murare có quella terra braca,che

li vetrari fanno le conche & le fornaci loro,ancor moltobeneseme il

peperignojoltre hi vna pietra negrabollata di ponce di talco p détro

bianche,che il nome no vi so dir, ma sene troua in Bresciana m valca

monica, à Chinsdino in quel di Siena, & credoancoi Bolzemo, &so

certo alle Tolfe in quel di Roma,doue fono- le lumiere,ddlequali fan-

no li forai alle loro caldere.!, A seconda auertenza è, che auanci

che dentro nella fornace mettiate il bronzo,dfendo nuoua,benisfimo

có carboni & legna la recociate tutta,& masfime il fondo,che se nò il

ricocefte faeilméce efler potrebbe che nò fonddìe, Se cofi riceuerefti

dàno & vergogna.L A terzaì che auertiate,ricotto che gli e,se ha

udfe nelfondo fatto akùa sfenditura racóciategliela,se nó có altro có

calcina &matcon pedo,o vero con vetro macinato, dandogliene per

tutto, il fondo, & li face vna intonicatura di cenere dabuccato,che di

fenda dalle fiamme, & cofi anco al cielo,che se le sono-pietre nó bru-

cino,& se sono marroninon colino
,
& anco perche entrar non pofifa

il bronzo fusone cóuèti de nucconi, àsoUeuar il fondo,onero che en

trando dentro non vi si redi,cheà voi altro che danno rendere nonpo
crebbe,& qdo è quato vi pollò dir delle fornaci à riuerbcro,có liquali
si fonde ogni granquàtità.Pur eflèr potrebbe, che tira folle,cheà vna

fornace sola nósarebbe forse bene di fidarli,ma far come haueua pen-

sato Leonardoda Vinci Scultore eccellete, quale vngrà cololfo d’un

Cauallo,che haueua facto per il Duca di Milano,.volédo!o gictar có la

fufìone di tre fornaci, àvn tempo > far il voleuajil medefimo hòanco

rasentito che fè vno maedro di gitto àvna campanaio Fiandra,che

ancora gli bisognò,se volse fondere la sua matena>far có due fornaci,

perche con vna prima nó gli riuscì.llche creder nó pollb.che chi pro-

portiona il fuoco alla quantità della materia,nel gràde,corne nel pic-
colo

,
non gli riesca,& io, se hauelfe vna tal cosa da far.noa dicochio

m’arroghi di saper ql che nó sanno gli altri, Ma se volesfi dar à vna

tróba diattizzatoio sola,la farei Secato grande,che le fìàmenó gli ma

carebbono,Map far meglio 3vene farei dae,che og’outu di per s«ipoc
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taflfelefiammeal luoco dei metallo ,&ancora chele foflerodifiim-

teaH’entrardentro,fareidimodoche lefi congiugneflero &diuen-

tafiero vna.Perche so se le si scontraffero s’offcndarebbono Si impedi
rieno li corfi dei batter il bronzo,cacciado I’una& l’altra

3& accioche

quello che io vi narro meglio comprendiate, vi moftraro qui appres-

so disegnato il fondo dei forno,confiofse I’hauefle d far)il farei.

Non voglioancorapaflar senza dirui qualche cosadi qlli che fanno le

loro fornaci douate p trauerso dellentrata dei fuoco, per mouerfi da

vna ragioe,che dicano,che da 1 errata al luoco della spina e certo spa-
tio & largo,p ilche>auaci che le fiameeschino plefeneftre,hano muli-

nato sopra al brozo d’ogni bada due volte,coe il disegno si dimoftra.

Quellichehano oppenione,che megliofiad ouarglipio Isgo,fimo-
ueno forse anco da meglior ragione,co dir, che ilforno conticne i tal

forma piu q,titd di fiame vnite,& no rotte,sopra il brozo,& i loro me

defime,&chedoue e ilfuoco in maggior q,titdli sono le sueforze,&

voledo maegiar il brozo detto dtal fornace piu facilmete si maeggia



QuelH chc ftanno nella forma tonda aducono due ragioni potentisfi-
me,l’una che cofi longo tempo si fono vfati, & loro glitrauano che d

quel che vcrgliano fare la (perienza lo ferue.Dapoi vna ragione, oltra

lallealtre,credo che vi fia,che nel circolotutte le linee tedeno ad vno

centro,& che non altrimenti facci il fuoco rinchiuib in quella conca-

luita,che il fole in uno specchio concauo,dalqual vediamo accender i!

fuoco,& non in niuna alcra forma
,
& quefto e quanto nella diuerfi-

ta de forni ho trouato .
Hora in qual di quefti, che vi vcnga bene

d’u(ar,vi si mette al fuo luoco il brozo.che volete.fufpefo dal fondo vn

quarto di braccio (bpraa pezzidimattoni.o pezzettidibrozo,&fin
iforna largo,accioche le fiame p tuttol’abbraccino,& dapoip lo attiz

zatoio con legna fecche fe li da fuoco tanto,che benisfimo tutto si li

quefacci,& dapoi quando e bene fuso,aprendola spina,si fa per cana-

li entrar nelle forme,& deifo s’empie ogni lor vacuo, come al suo luo

<co proprio I’ordine a ponto largamente vi dimoftrard.
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MODI DI FONDERE A' CATINO, ET ALTRI

VARII MODI DI FONDERE METALLI,

CON CARBONI ET MANTICI. CAP. II.

L fonder à catino & à ceffone è quafi vna cosa mede-

sima, & all’uno & all’altro modo s’adopera carbone 8c

mafia",&quefti,secondo la quatità che volete fonder,

fifanno picoli,& gradi,& vi s’adatta piu& meno ope-

ra di mantici, secondo che v’occorre. Fasfi il catino,

conca, onero affilatoio che li maeftri il chiamino ,

murato con mattoni & con terra à modo d’una fucina,&à

il beccolar vi fifa vn vacuo tondoà modo d’una caccietta da buca-

to largo nella bocca, & firetto nel fondo ,che babbi vno bufo da vo-

tarlo,ndquale,pche’lfia albi fogno turato, vi si mette vna Spinetta di

ferro,o vno pezzo dimattone tagliato &co Ito à ponto. Hor fjfto be*

ne incenerato per tutto& adattato il beccolar il vento batta al mez-

zo,accioche,oltre al fonder, mantenga ancora caldo il metallo, pri-
ma s’empie di carboni benisfimo si ricoce, & dapoi ricotto di nuouo

si riempie di carboni & vi fe appicca il fuoco & da (e medefimo si lafia

dpocoàpoco affogarla poi menando vn paro o due di mantici & lo

praal colmo del carbone,mettendo la materia, che volete fonder, à

pocopervolta l’andarete fondendo ,&fufadareteallafpinetta, che

nel fondo mettefte,& per vn cannale mandarete il bronzo dentro alle

voftre forme
.
del cestone al catino ,al vagello, D conca det-

toui non è differenza fe non, che il ceffone si fa in vn luoco aperto &

largo,& si cópone di legnami fitti in terra,in forma circolare,intefiu-

to con vergelle di caftagno,di falci,odi nocciolo, o similffatto

come si fa vna cefta,o un gabbione da muraglia, alto però & largo,co-
me vi par che vi bisogni,perche si può far grande & piccolo à voffro

modo,& dapoi s’empie di terra benisfimo calcara & bene battuta,&

appretto si caua in mezzo vn vacuo tanto cupo & tanto largo, quanto
voi crediate che cótencrpotta la materia,che volete fonder,& acócio

li il fondo,& fattoli vn buso p Tesata del brózo,&mettoli la Spina del

ferro benisfimo tuttoTincenerarere con cenere ftéperata con acqua,
doue fia fiato risoluto salc,& dapoi il ricocerete,& mettédo li voftri

mantici alti luochi loro, doue haucte collocatili boccolari come fon-

deste à catino,cofià qftefarete,& di quefti il primo, cheiovcdesfi,fù

in Palermo,& dapoi nehò veduti in piu altri luochi,& quefio tal ftru-

méto,con ilqualeil maeflro gittò vna campana di libre circa a.icoo.

molto Insano cetti maefiri Sauoini & Frapcefi,che vanno à torno fa-

cendo campane,Bi di quelli hò già veduti che gli hanno mefiti à torno

;e otre par di mantici, & anco n’ho veduti di quelli che, in si; n hio
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di uerghe diarbori & legnami, erano fatti di muro à gitila duna torrec

ta,& queliti à me mólto piu piacciono', che quelli fatti di terra, talché,
s’io mai gli hauesfì adoperare,non gli farei altrimenti che di muro.

MODO DI FONDERE A CAZZA. CAP. III.

A c a z zac uncatinetto piccolo, fatta sopra duna

gabbietta,come ucellino, di uerghe di ferro, qnal ha un

manico da poterla facilmente canate dalla fucina & por-

tarla ,
doue ben ni uiene, è finimento commune,& co~

flumafiaffai infra maeflri,rifpetto ai girci piccoli,per-

cheinungran pefo,ancorché con lieue & cricchi fuflc

aiutato, difficilmente d braccia leuar il potrefle, &fé pur il facefle, al-

tro non farebbe che per forza leuare il catino fopradetto, che fareffc

errore, potendo far di manco.Fasfi similmente à quella una fucina con

unbuon paro di mantici grosfi & bene appannati, & tal cataletto,

fatto con buona terra ricotto & bene incenerato ,si colloca auantiil

beccolare, & d torno àtorno fopraall’orlo fe gli fa una corona di due

otre tefle dìmattoni,accioche contenghino meglio il carbone, & an-

co piu quantità, dapoi accefì, & bene infocata la cazza ,
e carboni, fb-

pra à poco d poco si metteno li pezzi della materia, che uolete fonde-

re ,&fufà fifa cafcar nel ricettacolo. Dapoi si caua fuori tal cazza, & si

porta doue hauetecollocate tal forme, & con effa si gittino. Ho anco-

ra ueduto fonderà cazza fcoperta, cioè fenza fucina & fenza cinigeà
torno,anzi in mezo, à una ftanza, nelquale luoco ftaua la cazza nuda

sopra un trefpide di ferro,& li matici haitiano le cane longhe,& le boc-

che doue ufciua il uéto il teneuano sopra all’orlo della cazza.Ben è nero

che tal cazza haueua la bocca larga, & dinanzi era pm aita che di drie-

to, & intornoall’orlo era un cerchio di ferro alto quattro buone dita,
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& ancora piu,fatto per ritegno dei carbone, & cofi in quefio modo vid

(di fonder argenti, piu volte, in quatita,& vi si fondeuanobenifsimo&

ncttamente
,

& con granfacilita si mancggiaua, & con gran rilparmio
di carbone,& accioche,(e alcuria granetta dargentoq? forte fuor vfcifie

della cazza, per qnefio il maeftro vi teneua vna catina fotto con aequa
che il racccg!iefle,& cofi Ii dentro ogni minima cola ritrouaua.

IL MODO DEL FONDERE A' CROGIOLO. CA. III.

L f o n d e r e à crogiolo ,& quel modo che nelle colè

picciole si cottuma, falsi in due modi, con vento di man-

tici,& con fornello à aere. Quello de mantici, che bora vi

voglio dimoftrare,è quello che è piu in vfo,& è modo co-

comune,& fondepretto, & à gli Orefici, & a ogni huo-

mo, che fonde, è notifsimo ,& potrei far lènza dimene,

pur per auertirui di quel, che forfè non auertitte ,vi dirò l’ordine. Per

far quello, prima li fa vnafucinetta con vn paro di mantici da menar

a vna mano, o altro modo. Dapoi si piglia il crogiolo della grandezza
che hauetc dibifogno, & s’empie di quella materia che volete fondere.

Dapoi !òpra alla fucina alianti, doue ette il vento de mantici, s’accen-

cic tanta quantità di carbone, quanto peniate che pofsi bene coprire
il vottro crogiolo,& dapoi in mezzo di tali carboni accefi si mette il ve-

ltro crogiolo pieno di materia,sopra al ferir del vento,nel fuoco,due o

tre dita difeotto dallaparte doue ettie il vento,o quel piu, o quel màco,

chela grandezza del crogiolo,o la potenza demantici ricercale, &li lì

latta à poco à poco beneinfocare ,& quando il vedrete benrotto, con

il vento fé gli auiua & augumenta il fuoco, & tanto gagliardamente le

glie ne da cótinuar,do,quàto ne ricerca,per fin chelfia benefufo. Aller-

tando di tenerlo Tempre in mezzo & dritto, & infra carboni, folleuato

& bene coperto, Scper quello è chi sopra al piano della fucina tiene va
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fnezzo circolo d’una fpiaggiadi Ferro, &chi tl faditefte di mattoni
■,

St

tale cofejpaltro non si fanno,fe nonpche ritenghino il carbone,Srpche
meglioftia ftretto insieme, & perdie anco sopra tener vi fencpofli piu
quantiti,accioche facci il fuoco maggiore,& che I’aere manco pene-
trat sopra li poffa,& coli al fin fnfo & bene nstto da ogni ccnere, o car-

bonigia,figittane!!eformeche volete. Sono alcuni, chcper piu c5-

modita,&ma{simelifonditoriddliottoni,chefanno vn vacuo mura-

to, o tondo, o quadro,di diametro vn palmo, o quel piu o manco che

glipare,&rattrauerfanopreflo alfondo di due o tre ferri, &fanno che

ii vento de mantici lo batta fotto,& lo facci quafi I’officio dhmamani-

chetta.Dapoi sopra li ferri merteno il crogiolo con la materia, & l’em-

pieno & fanno colmo di carbone
, & coli quando e caldo menando li

mantici la fondeno,& tali maeftri dicono trouar per sperienza,che l’ot

tone conferua piu il fuo colore perquefto modo, che in neffuno delli al

tri,che egli vfano,& che ancora fonde phrpreflo, & che a ogtfuno, per
tal via, fenzamolta fadiga, viene fnfo benifsimo.

DEL MODO DEL FONDERE CON FORNELLO

A' VENTO. CAPITOLO QVARTO.

Vesto modo del fondere con fornello a vento da

molti è detto i aere, è modo che si fa con poca fati-

ca. Fafsi primamente con vn fornello piccolo , o gran-

de, à voftro modo, con crogioli & carboni, lenza ven-

to di mantici, ma non fenza aere ventola, qual procede
dal luuoco doue si fa & dall’adattamento del fornello,

qual con lo Ipatiodel tempo fa l’effetto del fonder quella colà, & che

quantità che volete, proportionandola però al vacuo, & fuoco,&à
l’aere che facci vento piu che potete, &per far quello,primamente si

fa il fornello dettoui murato,oucro si caua in vn rialto di pietra, onero
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parete di terra, & anco fipiiofar, &fifaportatile diuerghe di ferro

con luto,come ui dirb.Quefto,in qual si uogli modoche il facciate,lha-

«ete da collocare ia luoco che facci nento, come metterlo in qu&lche
ftanza grande,o a rincontrodi porteo di finefire, Scfifadi forma ton-

da,o quadra,come pui piace a chi Ihi da fare.Ma qui horarioi,per piu
comoditadi mattoni,dircmo che far si debbi quadro,& fatto electione

dei luoco, da pieiil formarete largo un mezzo braccio otre quarti;&
alto braccio uno eun quarto, &in boccaun terzo di braccio o piu, fo

piu ihiolete.&al pari dei terreno si dee fare una buca larga un quarto
di braccio,o piu,& un palmo alto.alia bocca si fa co ferri atrauerfati un

fondo graticulatOjfopra allaquale in mezzofia adattato un pezzetto di

noattotietagliato, grade, quatoe i! fondo dei crogiolo, & sopra a eflb,

quado si fonde, s'habbi da pofar,accioche fempre habbi da ftar piano,
ancora che Ii carboni si lognno,{Ha fu leuaco nel mezzo dei hioco,& da

poi s’empie ructo il uano,doue eil crogiolo,di buono carbone,hauedo

prima empito il crogiolo della materia che uolete fondere, & cofi laf-'

fate ftar seza toccar mai cosa nefluna,faluo i agiognere carbone,quado
e logro,quq! chev’hauete meffo.p fin che no fia fufo,& _p cocludere qfto
fonde piu prefto & piu tardi,fecondo li carboni e luochi doue si fanno,

o che aere nento fb comodamente pigliar pofiano. A n c o r a, come

v’ho dctto,si fa queilo portatile in fa uno trefpide grade di ferro di so-

pra,a modo d’uno ceiloncino udHto di terra, nel fondo si fa la fua gra

tel!a,& chi uol che piu con celerita fonda fe gli mette fotto uno catino

d’acqua,nelquale li carboni aecefi,che p li apti della gratelia cafcano nel

Ib fmorzarfi che fanno,eleuano co la lor calidita,.& iui fanno una efala-

tione,ciie mena veto,quale grademerc ferue,& anco ta! carino dacqua
inolto giouaaqlli chefondenooro

, oargeto,perchcsalcunagranap
forte ne cafca,come auiene,p meneggiar.o p rimettercdetro,cafca nel

catino d’acqua,m luoco faluo,doue facilmente si puo ritrouar.
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DELLE FVSIONI DI BRONZI, ET ALTRI ME-

TALI IN GENERALE CAPI. QVINTO.

Ome potetehauere veduto v’ho fin qm dimoftrato col

fcriuere l’arte del gitto Se li modi di farle forme & di ri-

:ocerle,& cofi dapoi per fonder le materie,liadattame-

li delle fornaci,si come è quella,che si fa per fonder dri

nerberò di fiamme, o con mantici Se carboni,il catino,

celioni,cazze,& fintili altri ftruméti, che per far tali ef-

fetti si coftumano,con quel miglior modo che hò saputo.Hora vi vo-

glio dimoftrar.per poter condurre all i fini loro quelle opereper lequa
li quelli frumenti si fanno,& come adoperar si dettino ,& prima vi vò

dir il modo,che à voler ben fonder,che tener si deue nelle fornaci d ri-

uerbero,allequali nó baila chele fieno perfette di forma & bene fatte,

che ancora vi bifogna,per hauer le fiamme come anima & causa prima
efficiente in tal effetto,hauer il legname apropriato,giouene,secco Bi

sognaui ancora i! iudicio del buono maellro di bene intender gli ef-

fetti,che li fuochi fan no, Se anco l’asfidue fatighedelli aiutanti,& che

le materie per loro propria natura fieno di(polle d fufione,& prima vo

lendoui dire delle legna,come v’ho detto, vogliano effer d’arbori piu

disporti alle fiamme che al le bragie,& come auanti v’ho detto, vuol ef-

fere gioitene,secco,di sorte che se posfibil è non babbi alcuna humidi

ti superfl.ta,&; di quello non solo se ne babbi la quantità badante prc

parato,Ma per ogni rispetto hauer se ne debbi superfluo, Se che fia in

fcheggie& non troppo grofle.Coftum.ifi per molto l’ontano,il carpi-

no,ancora il falcio, l’albuccio ,il noce,il faggio & l’abete,& ogn’altra
sorte di certi legnami .che sono porofi&leggieri,cheperil volgoli
chiamano dolci.Appreflb a quello hauer vi bisogna il forno beneri-

cotto,acconcio,& intonicato con cenere,& serrato il busetto dell’e-

scitacon vna spina di ferro incenerata,& appreflb infornato in erto la

voftra maceria larga,& piu per ritto delle fiamme che potete,& anco

che dal fondo piu che si può ftia suspesa, al manco,sopra vn pezzetto
di mattone,che facci di spatio sotto,vno ottano,accio le fiamme pe-
netrarper tutto facilmente posfino,& infocar il piano del forno,pri
ma che d liquefar il bronzo cominci,accioche nel cascare il troui cal-

si mantenga nell’eflerche ui casca.Dapoi.hauendo turate le due

fineftrettecon li due spiraceli, che per vederlo & maneggiarlo lafla-

fte,con due sportelli di terra,fatti in due telati di ferro adattati da po
tedia voftra polla leuar & porre. et col nome di dio co-

miciarete ddargli fuoco.mettédoprima le legna in stila bocca dell’é

trata,& dapoi dpoco d poto,fecódo che crefce il fuoco,bandirete ca
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hiando auanti fino alia dirittura della fineftra, p laquale nel forno en-

tranolefiame,Bdi llregnendo il fuoco con piu quantadi legna, vigo
rosamentel’augumentarete,doue con le fadighed’un ddli voflri aiu-

tanti auertirete chc mai talfoco non allenti, ma che continui per fi-

nochsla voftra materia non sol da roflao bianca, ma che inclini Sc

eominci a fondere,& allhoracon piudidiligenza,piudi fiameftrege-
dolapfino cheliquidisfimo &fufo iltrouarete,&difpoftodapoterlo
facilmente introdurre nelle volfre forme. Auertendo, perchc alcnne

volte li fuochi gagliardi & longhi fanno sopra vna certa pelle, che li

riarde,& non lalla sotto penetrar il vigore dei fuoco,a quefta si reme-

dia apredo il forno & coi fregarui sopra vn caffagnolo, & pcotedo ro

perla,& coli fate a ogni pezzo groflb,che folle I forno,accio che il fuo

coineflbpiufaci!metes’introduca,& gagliardamete glie lo faretcau

gumetare,& riserrado il forno per fino,che il vedete tuttobene lique
fatto,a!ihora v’agiugnerete queila quantita di ftagno,che pelareteche

meglio ilcorrbpa,Bc con vno callagnolo maneggiandolo alqto fcnza

posare.con vno riscio di legname o di ferro il ncttarete,cauado li pez

ti di mattoni,che vi mettclfi per fmpedere il brozo,terre colate/chiu

nie,o alere superfluita,che le materie tenelfero,quali fitrouano tutre.

galleggiar di sopra,quali,!euatele,Bt fate tutto il bagno deibrozo net

to,& dapoi co vna cana cauata,o co cazzetta, pigliadone alqto, ne fa-

rcte con il voftro indicio i! faggio,& parendoui d’aggiognere piu lla-

gno vene aggiugnerete,se no parendoui difpofto da gittar,il riscalda

rete alquanto,& verrete al acto dei gitto. ha prima vlarete quefta
auerteza di cercar per il forno,per il mezzo,alla fpina, & a fiachi con

vno fodo,che nonfia fufa,fempre

fregando il fondo,& trouando che pasfi fenza fcontrare alcuno impe-
dimento,& che per maceria fia tuttaliquida come aequa o olio, & che

nel forno ftiaspianata,&chiara, & gallegiando ogni cosa, che non e

bronzo,sopra di se tenga suspesa,&; lampeggi,come il fole,& le fiame

ancora che vscire fogliano delliftaculi quali biachi& fcnza fumo ve-

dreteallhoradi nuouo con vno nectatoio di legname fecco, fe ne ha-

uelfe bisogno,ilrinettarete,&gittandoui fopragrafibdiporco.odal
troanimale,concartaro mescolato,o co falnitro, onero vimetterete

corna di cafirato,& li darere vn buono caldo,& dapoi hauedo netti li

voflri canali,che fatto hauete infra la forma &il forno, con vno ferro

torto,facto apofta,con vno manico longo,qual li maellri il chiamano

il mandriano, percoterete la parte della (pina che rolla, anzi bianca,

per il lo ngo fuoco vi si dimoftrara dauanti, & la mandarete in detrq,
tenendo ilditto ferro sempre inmano,tcraperado cola pontad’elfo
mella nel bnso,doue laspina flaua/ufcire dei brozo lalfandolo venire
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fuorUecondo la qualita delle forme,&secondo il voftro parere,pche
t quefto ladifcretione & iudicio,olere acognofcerelafufionc, molto

importa, per far che le forme bene & ficuramente s’cmpino, & tanto

piu quato alfartigliarie si ricerca certo termine moderato,rilpetto a4

la quantita & forma della materia,alie campaneno s’ha taro rifpetto,
& alie figure fe le da il bufo tutto aperto.Pero,quato I’entrata de loro

gitto ne riceua,a tutte le specie de gitti hauere bisogna cofideratioe»

ftcondo la forma,dellaquele non vi si puo particolarmete dar norma,

eccetto dirui,che secodo che la voftra forma bene fatta.di buoa terra,

grofla,o fotti!e,o ben o mal legata,o chc I’entrate vofrrep forte fieno

ftrctte,opur larghe,o con pochi.o aflai sfiatatoi,& fe Ia materia voftra

e corrotta abaftanza,o ma! corrotta,oucro fe la forma ricotta, o no»

che ie l’e bene ricotta riceueilbrozo senzaalteratioe, &fe no fchizza

do saltera, a che auertir si debba, & masfime nelle forme delle arri-

gliarie,lequali,empiedole con impeto,si sbattel’anima,& defla o della

forma si rompel qualche parte,& bene Ipeflb,per quefto si da entrata

albronzo dandarin qualche iuoco, che Ii maeftri non vorrebbeno.

Si che per darecomodita al aere,che vi e dentro,ali’u(cire fuori,comc

pficurarfidaliiinconuenienthebuono madaruelo moderato.No vo-

glio ancora mancare,che quando sarete a quefto atto di gittarc arti-

gliariefil ricordarui,che quando haueretepiena la voftra forma, per si

no chepreflb al traboccar facciate metterenel forno,ouero lepra alii

canna!i,alquanto di ftagno,accioche la matarozza fia piena di mate-

ria,& che habbi graflezza da poterne rendere al bifogno della bocca,

accioche habbi a venire fifla,& senza busctti,come,efl'endo magre.co-

Ituma venire.Perilche,oltreairdferebrutte, non fono ancora mol-

to ficure, vi voglio ancora ricordare
, perche speftb accade che si fan-

no gitti di rami vecchbcome caldaie,orci,coppi, & similivafi, & per
manco faftidio & spesa si piglia per partito fonderli al forno di reuer

bero,che p eflere materie viscofe & (bttili, come fono, calde cafcano

in londo, & se non vi trouano bagnato s’appiccano, &iusiemel’una

con I’altra di tal sorte si congiongano.chc il fuoco bon ha potcre d’a

uertirle, & ancora che le pronate con frucatori quanto lapete, fe le

laflate reftregnerc & amaflare insieme in quatita,fe gli defte vn mele di

fuoco.non il fonderefte,& pero,quando hauefte da far quefto, vedete

d’hauere vna parte di materia bona &; allegata & quella primamen-
te vedrete difonder

,
& dapoi apoco a poco vandarete aggiognen-

do de rami, che hauete, & cafo che non hauefte materia allegata, &

pur vi bisoguafle operare conii forno
,

fate che quel che prima in-

fornate fia poco & fia infornato largo alto dal fondo
,

& quefto co-

me il vedete caseato,oltre al percoterlo,li darete alquanto di Itagno,
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accio I’aiuti a far che fonda,& dapoi sopraaqu fto ipoco i!
poco ag-

giognerete la quanta,per far Ia fortuna dei pefo.che hauetedibifogno
mettendolosempre alie bocche4 bcneriscaldar, prima chc detro nel

forno sopra alfaltro ii mettiate, per us!i Jar occafione arifredarlo,

Mail douer dita! coQfarebbedi fonder tutto ii rame, che adoperar
hauete,co matici & carbone, & allegatio, &dapoi allegato metterlo

ne! forno per fondere & farne il vofiro gitto. rL fondere a catino,

oner d ceftone,St ancora a cazza,si fa prima qual di qlli vafi piu vi piacc

dhidoperatjCome v’ho infegnato,&dapoisempinodi carbone,& ol-

tre a bsn ricocere, prima che cominciate a fonder materia, shnfoca

bens,& dapoi i torno sopra alie sponde si metten li pezzi che hauete

piu gtosfi, accio si fcaldino, & anco perche fieno ritegno al carbone,

che non fispanda.Dapoi menando li mantici&infocando il carbone

co fuoco vigoroso andarete raettedo sopra nel mezzo d’dfo la mace

ria che fonder volete,& cofi fecondo che il carbonesi viene cofumado

& la materia a fondere, & delfuna cosa & delfaltra vhmdarete ragio-

gnendoper finoche harecemefib infufione tutca Ia quantita delia

materia che volece, auertedo che nefiimo pczzo vene cafchi detro,che

(e no fufo,al meno si a in colore biaco, perche no solo no si fonderebbe

fenza gran fatiga,madaria caufa ii refreddarc il fufo,& f’el vafo volito

e catino pigliarete vn caftagnolo & fcoprirete la materia dal carbone,

& nettandola dalleloppe la rimenate inficme,& cauatene,volendo,al
di saggio, & vedete s’ha dibisogno daggiognerui lega di flagno,

o d’ottone,per darii colore, & secondoche vi pare andate facendo,Bc

eoli medefimi carboni, & con dc nuoui larecoprite, & dinuouo fof-

fiado li matici la fcaldate bene,& dapoi, quado tepo vi parra,battere
te la Ipinetta dei fondo per vno canaletto la madarete nelle voftte for

me &,fe glie cellone fturate la banda el luoco che si lalla per vedere &c

nettate!a,& fatto qfio,farete tutto qllo comedi sopra faccfte al cati-

no, la cazza acconcia,come al fuo luoco vi disfi,nel fonder da que

fta al catino no e altra dilfereza (e non che mediante il manico e lini-

mento portati!e,& si conduce co dfa la maceria fufa a luochi,douc mi

e venuto piu comodo d’adattare Ic forme,& e ftrumeto da maeftri af

fai vsato,masfime nel fonder le poche <|tita per no coportar la (pela,
anco il faltidio di far canali& folia per fotterar le forme.DEL, modo

dei fonder a crogiolo co mantici o piccioli o grandi,& cofi dei modo

dei fonder a vento non si pno infegnar I’ordine di tali firumenti, che

nonfidicalapratica, & pero non penlo altro diruene, per hauerne

ditte a balianza alii loro luochi,ma in qucfto difcorso sol aggiognerui
alcune auertenze,che l’una e per salnar il crogiolo,guardarlo dal ven-

so de maticid’altra,seper caso folle di crifta terra il fisfenddl'e,prima
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che hauefte fufo,ilsoccor»ate con metterui vn pezzo di vetrodlquale
ancora che foffe debile soccorso,pur alie volte bafta,similmete,comc

auiene a chi iougamente fonde, che qualche volta nel maggiore suo

bisogno li manca il carbone, a quefto hb gia preso per rimedio di fac

segar certi legni condi longhi quattro dita,& gli fon andato fra il car-

bone mescolando,quali,aneor che molti sene confumi,piu che si foffe

carbone,.i tal mancamento seruono esfi,& masfime alie fufioni grof-
fe,comeoccorrendouila specientia vel dimoftrara'.

DE BRONZI ET METALLI COMPOSTI, ET

ALLEGATI, IN VNIVERSALE. CAP. VI.

I Dissi auanti,d chi voleuà benefar l’arte del gitto,ol-

tre al buon iudicio,qnattro coseelfergli necelfarie.Pri-

ma il far delle forme,& hauere il forno ben fatto,& le le

gna dibuonaspecie secche & Ragionate,& anco la ma-

teria dispolla.allafufione,& di tutte vi sono particolar
mente andato dando luce & di queftaancora.cóe al Ino

co delle leghe de metalli potete vedere, doue infra l’altrev’hò detto

di quelle delRame affai,per il che in quello capitolo volendo poco dir

ne,ma per seguitar l’ordine promeffoui,vi dico,che sempre che potè

te tutta la gititi de voflri metalliche volete mettere détro in vna opc
ra,se non v’increscela fadiga o speffa, l’alleghiate, & facciate inpani
d’una natura,perche ,

oltre acconciarli meglio nel forno & edere piu

maneggiabili si fondeno tutti ad vn tempo,& con affai minor fadiga,
che non farefte se fodero diuerse nature dipezzi, &di daral Rame

corrottione è di necesfitd.Perche, sepensafte di fondere in forno di

riuerbero Rame fino,da perse,prima che n’hauefle honore,& vi crepa
refte l’anima,& dapoi rifpetto alla sua viscofitd,se volefle gittarne vna

cosa sottile,non riusciria,per non effere corrente,& se vi riusciffe sa-

ria tutto busato, come vna spegna. Però èdi necesfità fonderlo

prima à qualche vndelli antedetti modi,per che vuol fuochi repentini
& gagliardi, con vento grande, & violente, & con buonicarboni,&
fuso accompagnarlo si deuecon Ragno,o con ottone.Alcuni,per mi-

nor spesa, vi mettono alquanto di piombo, & cofi quella materia

compolla di Rame o Ragno, d’ottone o piombo,si chiama bronzo,&

per il gitto è materia d ispofta à facil fufione, & è corrente,Se di que-
lla si fa le figure Se i’artigliarie, & molti altri lauori .passi ancora

del rame vnaltra sorte di compofitione, qual, come quella,si chia-

ma bronzo, quella lì chiama metallo, ne pero e altro che quella del
bronzo »ma scambia il nomein quello vocabolo vniuersale

, per la
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piu & manco quantiti che contiene di ftagno.Delquale, come pafia
dodeci per cento fino a vinticinque, e chiamato da maeftri piu & maa

co fino & e quello che se ne fii campane,rispetto al suono,mortari Si

laneqgi.si per effere lauonsottili con durezza.cotne perche non hab-

bino drendere alie cose sapor, o odor,o tetura vetde & spiaccuole,co

me ilrendeil rame, se non eftagnato, si fannodi bronzo,& per con-

cluder bronzo & metallo e tuttovno.ma cofi si chiamano per cogno-

scere le differenze secondo lilauori.

MODI DI DIVERSI INGEGNI DE ACCOM.

MODARE MANTICI, PER FONDERE ME

TALLI. CAPITOLO SETTIMO.

MpoRTANTE & neceflario effetto,al piu delle furto

ni,sono li mantici,quali oltre al vedere d’hauerli che fic

no morbidi,& ricchi di panno, longhi & larghi di tratto

& bene garbati, & che habbinobuone ventole, longhe
& buone canne, & che per rottura non perdono l’aere

che pigliano,il modo d’aconciarli, che facilmente ope-
rino àloro effetto,importa affai, & però bora vi voglio andare notan-

do alcuni ingegni comuni da mouerlffi con acqua ,
come d forza d’-

huomo,accioche,secondo che v’accadeffe,vene posfìate seruire. Ben-

ché quelli tali effetti ogni maeftro li fa secondo la sua commoditd»

oil suo figcgno. Tutti però con quello intento,che gagliardamen
te,o predo,habbino a scaldare, o a fondere le materie che vogliano.
Alche si cerca vento grande & impetuoso,perche similmente il fuoco

babbi ancor effo coli da edere ,& perche le forze delhuomo sono,

alle cose grandi,debili, si va cercando gli ingegni con adattare diuer-

felieue,ouero l’aiuto dell’acqua. Pertiche alcuni fono che acconciano

vna motta d bottacci grande di diametro lei,fette,& otto braccia,se-

condo li fiochi,& quantità d’acqua che il suo file pasfi sotto alla pon

ta della tauola che viene fiotto li mantici dalla banda di dietro, & che

in effo fieno fatte alli suoi fiochi due lieue trauerse porte al contrario

l’una da l’altra, & la tauola disopra alli mantici fia ferma, & quella
di sorto,per non effere dalcunacosa tenuta,caschi&

venga aprire
il mantice

,
& tanto s’eftenda che l’arriui sopra alla trauersa dello

itile della ruota
.

Per ilche dalla forzza dell’acqua, fatta girare le

trauersedello itile, che venghino d leuare in su la poma delle tauole,

che fono fiotto li mantici,& d ferrarla con la parte di fiopra,& cofi part-
ita il mantice ricaschijSc che sempre dallaponta delle lieue trauerfe
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fìa presa la ponta delle tauole cheauanzano di sorto alli mantici, co

me vedete qui ne! dileguo.

i ANCORA Ci conciano li manticid aequa in piu altri modi, ma duc

qui ve ne voglio notare,accioche potiate con esfi, o con parte d’esfi,

i adattarui a tal effetto,occorrcdoui.FASSi prima vna mora a bottacci,

come quella, che v’hd detta auanti, & neila fine dei fuo biligo ,
doue it

posa.si fa di ferro vno aflfe torto,comequello d’un manico dimota da

coltelli,il quale alzando abbasfi.St abbaflando tiri alfalro vn ftile, che

; ffabiligato sopraalii mantici, che ha due braccioli, come vna croce,

alliquali sono attaccate le tauole de mantici de sopra, de quali Ia ruc-

: ta,girandoin alto,sempre ne riene fufpefo vna.

L’altro modo fie,facendo simile alie sopradette,vnamotta,& in capo

delbiligofia vn simile afie,&sopra alii mantici fiavna trauer/a beliga
ta,che a vna tefta habbi vn contrapeso,& dallaltra fia il manico che e
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preflb dairafle torto,che girando tira in giu & spegnc in su , & coli le-

gati alii loro luochi di mantici.vno sene vieneabbaflarjquando il con

trapeso s’a!za,l’aitro a alzare, quando cala.

Fann Osi ancora per forza

di mancici,li comuni,che piu si coftumano.e dimetter vna croce bili-

gata per ritto,& co vna trauersa conficta da capo lo ftile,& che pasfi al

braccio di fuori, & vengafin appreflb iterra mezzo braccio
, & allc

bracciaditalcrocesattacchinolimatici,&cofilhomouedo vn pafib

fpiga il manico della lieua,vna volta auati,& vna tirado adrieto,& cofi

si vegono a mouer li matici,alzado co tirar,& abbaffar coTallentar.

Vn altro modo ancorae molto vficato,percherarteficemedefimoqn
no batte il ferro,puo»fe vuole,fenza aiuto daltri metiar li matici fuoi,

& per quefto si fa vna ftille ritto in mezzo a matici,& sopra vi si biliga

vnlegno con vno contrapesoin vnatefta,&da Taltrafi lega vna fune

che venghi a vna ftanga mefia in tetrajlonga quato e tutta la fucinajSc
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legata di forte chela fufpendaalquàto daterra.Talche montandola so-

pra conunpie.& grauàdouifi la fune,facci eòe fa la cicogna d’una cà-

pana,& coli figliédo & fcédendo di tale ftanga. li mantici ancora uen-

gano àeifer tirati & allentati,& coli fanno uento &. feruenobenisfimo.

Ancora come si coftuma, & masfime perii maeftri fonditori, si fan-

: no mouer li mantici con legar un pezzo di canapetto al palco ,
o altra

cosa,che fia sopra alii mantici, che sopra à esfi uenga in mezzo, al quale

.fia legato un legno trauerlo, che tali maeftri bufano di chiamar giogo,
& falendo sopra alli mantici concordemente hor sopra àl’uno &hora

i sopra l’altro,& aggrauandofi lo facci far netico,& cofi tanto si fa che fon

deno la quantità della materia che uogliano.

A n c ora per far uno alzar de mantici si mette un ftile per piano

Ibiligato sopra, doiie hauetecollocati Ii mantici con due braccia, che

itnoflb daunalieua comeftadi fottoil legno nellaponrapreftb al biligo
ldifuori,che sforzata da uno o due huomini conduepasfiauanti& due
ladietro alzino hor I’uno hor I’altro inantice corae uedete diftegnato.
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In quefto & in molti altri modi ancora li potrebbe far,tacendo vna ruo

tagrade doppiadapoterui caminar dentro vn’huomo,& chefuori da

vna fponda fia dentataa pofie,ouero fia ineffo vn legno a coltello in for

ma di mezzaruota,chelieui vna lieuaalfinfu, quale (penga vno ftile bi-

ligato in mezzo, alqualefiaattaccati glianellidemantici,& che come

la ruota grande gira, li denti pigliano la fcala della lieua, &Ia mandi in

fu,& (pegnendo il biligo ,
doue fonoattaccati li mantici, l’uno venga

per tal fpigner aalzar,& I’altro per il fuo cafcare venga abbaflar, & co Ci

vidino facendo per fino che voccorre dibifogno.

Sono infiniti e modi che alzano& abbaflano,& che tirano,quali tutti si

potriano applicar a farlo far vn de tali eftetti,& io gia mi ricordo.sopra

ataliingegnipenfimdojchemirifoluei chetutto quelche si faccuaa

acquafipotefleneluochi della necefsita farlo ancora con laforza delli

huonnm, & cofi tutto quel che si fa con la forza delli huomini farlo far

moltopiufacilmetearacqua,& molti n’andai con il pefiero ritrouan-



DI DIVERSI INGEGNI PER MANTICI. 112

: do, & infra glialtri n’crdinai vno àvn edificio nella valle di Boccheg-

giano,che con vna ruota fola in vna danza medefima à quattro diuer-

ìè fucine tal ingegno feruiua,facédo l’officio di quattro ruote. Quello
era vna ruota da mantici sbottaci comune, ma piu grande, che al Tuo

ftile vera medili Tuoi bracci trauerfi, chealzauano li màtici alla prima
fucina. Dapoi in capo dello ftile,doue il biligo era vn ferro torto,simile

a quello duna rota,quale in vna ftampatura di legno girando fpegneua
vna lieua in fu, &la ternana alla ritornata in giu,& quefta fpegneua v n

braccio d’un’altro ftile che arriuaua per in finfopraalli mantici d’un’aL

tro ftile locati à vn’altra fucina, & nello fpegner che faceuaalzana hor
l’uno hor l’altro braccio, doue eran attaccati li mantici, &di quello fi-

melmente nafceua vn’altro ftile,che ne fpegneua vn’altro, qual era per

piano sopra à l’altro paro de mantici,qual similmente nello fpegner che
faceua,alzana li mantici,che erano attaccati alli altri due bracci, &cosi

d’edificio in edificio l’uno ftile con il medefimo ordine fpegnendo l’al-

tro faceuano l’effetto. Talché tutti e quattro inficine à vn solo,à due,&
à tre, fecondo che li maeftri voleuano,& credo ancora che far si potreb
be à piu,fé la quantità de l’acqua è potente à folleuar le lieue,che vanno

: fpegnendo li ftili.alche s’hà da confiderar,& circa l’ordine è cosa facile,

i perche dal primo moto si può fliccedt re à molti, ma quello che in tal

I effetto veggo di contrario il mantenerloà ordine,effendo di tante par-
ti,& hauer anco à fopportar tanti pefi,& continuarli in tante forze, che

[Ogni volta che tal finimento tutto giocaua, faceua vn remore grande
iperlapercufsionede legni. Io quello non vi poffo dimoftrare in difì'e-

igno,perche è cosa troppo difficile à me in defignarla, baftaui quelli che
n’hò demoftrati, che fono affai dapoterui aprire la via à livoftn bifo-

:gni,fe le parole non fono fiate ballanti à làperuelo efprimere.

DEL FINIMENTO DELL’ARTIGLIARIE
,

ET

ORDINE DI CARRI. CAPIT. VIII.

E n c h e forfè vi parrà che io babbi trapalato l’or-

dine
, per effer entrato à narrami quello adattamen-

to de mantici, iqnali anco che non fieno forni o vafì

da tener fufioni
,

fono membri de principali da con-

durre al portola barca delle voftrefatighe, & tornan-

do al camino noftro ordinario & presupponendo, che
oltre al far delle forme, habbiate fnfo & gittato, non solo figure &

campane, ma artigliane, adequali in vero si ricerca, per dar li ìorfini,
certa pratica ordinaria. Per ilche mi par veder che habbiate piene
le forme, & che le vi fieno venute benifsimo, perche in vero à chi vfa
kfue auertenze,non vuol la ragione che altrimenti li verghino, &



appreso canato della folla il voftro gitto,&dapoi fogliatolo dalla ter

ra,Per nò vi hauer io detto piu là, vedendole coi! rozze & in forma che
dpena vi si dimoftrano quel che fieno,Perche voi no vi sbigottiate nel-
la gran fadiga per ridurle, vi voglio aprire vn poco di via ,accio vi paia
da me elfer alquanto aiutato,per fiche primaméte, elfendo artigliane,
vedrete di cariarne lo Rii del ferro, che nel mezzo dell’anima viene defi
fer locato

.
Ilche farete facilmente colpendo il calcagnolo dell’anima,

masfime fe prima có cenereo canape,onero funicella,fard fiato tal ftile
inueftito,& apprefio có vnafega fattile d’acciaio con denti minuti pie
eoli & dritti,temperata có olio o altro grafica,onero có vna falce fenaia
minutaméte intaccata con vna martellina il fio taglio fegarete la ma-

tarozza, che è sopra alta bocca, & apprefio farete leuar con diligenza
có vno fcarpello la terra attaccata alle ricce,o altro imbronziméto,che

tenga sopra,& dapoi con grattabugie& acqua ri trouarete l’imprefe,ar
mi,fregi,& cornici,che per ornamétofatto v’haucfie, & con vno mar-

tello ogni superfluo,che fia bronzo, battendo rimetterete in dentro,&
alfine netto il bronzo con lanate &con il rader & tagliar ogni terreftri

td con vno martello groflb,diligenteméte battédo, li (noi piani pianifi
fimi li ridurrete,& ùmilmente la bocca & tutte le file cornici con lime*

& con ogni {frumento, che vi viene meglio, iuflifsime & terminate al

pofsibile,ridurrete.Dapoi con vn ferro longo & gagliardo, &in ponta
babbi alquato d’acciaio,fatto d guifa d’uno fcarpello, alquàto agobbia
to,onero d tre ponte,come va ferro dilancia da giofira dminino,o co-

me vi par,cauarete la terra che hd fatto il panno perla palla,p la polue-

re,& per il fuoco
, colpeggiandolo tanto con quefto dentro a tal terra

p fino che tutta fe ne caui,& có diligéza cacandola fuori la farete netta,

& li farete il fuo bufo al vltimo del vacuo da pici piu che potete, per in,

trodurre neU’artigliarie,doue èla po!uere,il fuoco,có vna faettella d’ac

ciaio mefifa in vno grà trapano có grande hafic & gra matarozza grolla,

poco manco di quàto volete che il bufo fia,& che la ponta babbi fatta

d modo d’uno fcarpelletto con il taglio bolfo & piano,&chefia tempe

rato nel principio della viola. Forali ancora có vno altro modometten

do la faettela in vno manico,che ha forma d’una rocchetto da feta,adat

tandol’artigliariain fianco con vno archetto,o con vno neruo, o fune

lottile,appoggiàdo la parte di drieto della faettella à vnaverga di ferro,

douefia ftampatoui vnpiccolo ritegno,& con diligéza facendo girarla

faettella &có la uerga pia piano fpegnédola, fecondo chela vaiogran
do,la forarete,p fin che arriuarete al vano dell’anima,auertédo di far in

modo che la nò vi si lpezzi,perche molte volte chi non e diligente,quà-
dole fpezzano cauar nó le pofiano.&delli due modi quefto dell’archet;

to,fecondo me,è il piu ficuro, & delle forme delle faettelle queftadello

fcarpelletto èla miglior,pche afidi piu iena,che fe glie có ponta d oliua*

LIBRO SETTIMO
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C qIU delli dae tagli l’uao contrario a l’altro,come molti coftu mano,

& ibpraatutto auertite di fare che il bufo non iolriferifca nelvanoSc

inquclpiu ftremo dei vacuo deli’anima a ponto ,
ma vna parte,fepof-

fibile e,fitroui a effere nel fodo,che solo bafb ogni poco chc sfodi,at

telo che per sperienza si e veduto
,

che il fuoco meffo
per tal modo fa

che la forza dclla poluere nonribatte I’artigliaria in dietro,& no bac

tendo non dapasfione ne allartigliaria, ne alii carri ,chelafufiiene,&:

tirano piu giufio,& cofia quefio modo condotte,fipofl'ano dire fini-

te,fe dentro il vacuo doue ha da correre Ia pallaffono da bronzi o dal-

la terra pcrfettamente rinette.M a a' p i v caurella,bellezza& ficur-

ta deffartigliarie, & p far che I’effetto loro dei tirarc il faccino co per

fettaiufiezza,Hano queftifignori foldati, onero maeftri di artigliarie,

principiato d volere, cofi le groffe,come le minuteche dentrop tuto

si triuelliuo
,
come si fanno gli archibufi

,
& fchioppi di ferro

,
che per

tirare a braccia si cofiumano
, con liquali non solo li colombi,ma con

la mira, che gli fanno ,
danno in ogni piccolo fegno, & ammazano

ogni vcello, o animal che vogliano ,ancracheel fiapiccol o
.

Peril-

che vi voglio notare parecchi modi,che hb con Iperienza viati, accio

che, volendo
, vene posfiate aneor voi feruire per fin che non troua-

te meglio d’uno di quefti,& per far quefio effetto,doue ho potuto,ho
fatto vnaruota grande doppia da poterui caminare dentro vnhuo-

mo,perdargli il moto,& quando non ho potnto quefio,ho fatto con

vna mota da carri di cannone,& in la bofibla ho incaftrato vn legno

p il mezzo delquale hb meffo vno ftil di ferro c5 vn manico torto fimi

le i quel che volge detto ferro da ruota,& dalfaltra tefta ho fatto vna

buona gobbia quadra,& Ia ruota ho polata sopra tal bi!igo,& nella gob
bia di quefio hb comeffo vno ftil groffo longo tato che feruaa tacear il

fondo deivano deU’artigliaria,& in cima di quefio hb fatto faldar vno

quadro dacciaio con tutri e quattro li fuoi cati giufti & taglieti & be-

ne temperati ,p che meffo nellaboccadellartigliariail girato facci i

ponto il tondo, & quefio e il modo comune,honne ancora fatti con

caffelli dibronzo,& comeffoui dacciaio quattro cantoni,per fuggire
qllaincommodita, che rede quel maffello dacciaio & ferro, in tem-

perare,a giufiare a pbto,& arruotare,perche’l fia ragliete,dipoi hb ad

dattato ilpezzodell’artigliaria, che ho voluto triuellare, sopra a vno

modello d’o!mo,o dinoce,o daltro legname,che fotto fia piano,& fat

tolo amododfiio carretto & fermatol bene co legature di ferro,o co

funi, o come meglio mi eparfo ,
accio che il triuello nel leuare nb ii

moua.ET poi hb meffo qfio sopra il piano d’un palco fatto dipiu mo-

dellijchehabbino dilonghezza almeno lo l]>atio didue volte di quan-
to e loga l’artigliaria,& l’hd fatto forte & be fermo,& fra il letto,do-

ue e collocata I’artigliaria ei piano detto,hb meffo tre corletti tbdi a
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trauer(b,accioch facilmente l’artigliaria,iecondo che etirata, camini,
& per quefto ho adattato,auanti vno arganetto p trauerfo, che equal
mente tiri due pczzi di canapetto.attaccati alie Ipode dei letto a duc

buoni oncinetti di ferro,& ancora io ho acconcio vnaltro arganetto

dietro,per poteria retirare,quando la fcorre,& per cauarne le triuella-

ture & il triuello,& coii quando io ho finito dacconeiare tale edificio

conrordinedettoui,hofattogirare cola forzaditreo quattrohuo-
mini la ruota biligata,& prima hd I’afte dei ferro neila gobbia,o da ca

po,o dapiedi,ben c6me{fa,&p vno bufo cheli trapasfi,meflb vnachia

uarda,& coi tiraredellarganettoaccoftata la boccadellartiglia-
ria a poco a poco girado l’hd fatta andare fin nel fondo,& co-

ii in due.ouero in treripre/e, crefcendo iempre glitagli
dei quadro delfacciaio vno fpago,fe non piu 3

io l’hd benisfimo nettc & triuellate.

Ma molto piu mi piace il triuellarc per via della ruota doppia

da poterui cambiar dentro con vn’huomo,o dui, che con la ruota da

carri de cannone,per rifpetto che al Tuo alfe,fel si puòaggiugnere vno

pettine,i!qualeentrando in vno corletto, che ancora luihabbia per

alfe vno altro triuello,& cambiando nella ruota invilo medemo

tépo fe può triuellare due artigliarie, &fa molto maggior

effetto quella giunta che non faFalle proprio della

ruota,& quello non può accadere nella ruota de

canoni,perche non fe lipuòaccommodare

gli huomini che dbraccio dia il moto

alla ruota,per fare tanto effetto,

come nella figura dife-

guato si vede.
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Ancora ho fatto tale effetro di triuellare con piu altre forti di tri

ueli, quali vi voglio narrare,perche accadendoui non habbiate d e fler

fuggetto a vn modo solo, & in Fircnze volfi vedere la sperienza di piu
modi,infra gli altri,per triuellare vna colubrina,feci vn’ha(la di legna-
me di leccio lecco grofla poco meno che’l vano deH’artigliaria,nel qua
le feci in loco dei maffello dellacciaio incaftrared contrario I’un de

I’altro otto tagli d’acciaio temperato,& fatti taglienti con tre cerchi

di ferro,vn da piei, vno in mezzo,& I’ltro da capo per legamento def-

fi ,adattati pero da poterii mettere& cauare a voftra polia, de quali
quattro ne veniuano da capo,& quattro piu basfi,& cofi quello tal fti-

le mi ferue d triuellare tal colubrinabenisfimo. Ancora,oltre a quellot
pertriuellare ilLeofante nelmedelimoluoco coi parer d’un fabro in*

gegnofofifevn triuelloa similirudine duno di quelli chadoperano
alcuni maellridi torno,cheli chiamano triuelli alia francefe,che Han-

no quali come gobbie,ma quello era come vn pezzo di canale,dacia-
io temperato,co gli fuoi tagli viui & taglienti,&quello,girandolo co

vna mota grade,leuaua benisfimo, anzi aicune volte piu prello trop-

po che poco, & non ofieruaua in tutto li termini iulli. Ancora

come v’hodetto di sopra,volendo fare vn triuello d’acciaio da comet

ter, per triuellare cannoni,o doppi cannoni, o pur che fode faldo in

ponta dunhaftedi ferro,farebbe gra difficulta farlo che ftelfe bene in

quadro,& che tenelfe buoni li cantoni, si p
fabricari o,come ancora p

elfer malfa troppo grade p fcaldarlo,teperarlo, o a la mota farlo tagle
te.Perilchebifogua penfara vie piu facili,&p far quello si fa di brozo

vn ralfello todo,groifo poco meno chel diametro della palla,& in que
fio si fan quattro o al piu fel cannali,che ftieno in fondo d coda di ron

dine,&in quelli dapoi fiacomefib quatro coltelli d’acciaio berepcra
ti &taglieti,& v’hd detro quattropche quattro fanno meglioche fe
folfero piu,attefo che co piu si da gra fatica, qti piu Tono al triuello,p
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che piu s’attacca,& cofi qfto tal taflello comeffo in vn fiil quadro di fer

,ro o di legno groffo & logo d fufficietia & a trauerfato
p di sopra che

no poffa vfcire co vnachiauardetta& con la lieuad’una gran motari

raca a braccia:o ahuomini pdentro.o pdi sopra chelacaminino,oue
rococauallo,oacqna,adattatafi triuellarebbe non folovnartigliaria
di qfte che hoggi si coftumano,ma vna bobarda, &al tueto ie ne lena

ogni fupfluirao impedimento chepdentrola palla potefte,p quale fi-

vogli modo,alia fua vfcitahauere,& cofi quefti fono gli modi cheptri
uellar artigliarie vfai,& ho vfati,o veduti,o ho fentiti che si fieno vfati.

Hora hauendo fatte l’artigliarie,& dalla terra rinette, & da ogni al-

tra fupfluita ,
battute, & triuellate, & fatti glilorobufidaintrodurui

il fuoco ,& ridutte tiranti,si deueno pronare, tirandole tre botte per
diferedere &ficurareil Patrone,che l’ha fatte far,con poluere coniu-

ne,& I’ultima con tanta quantita che fia di pefo pari alia palla. Dapoi
altro non gli manca fe no di metterle nelliloro carri,&codurle in at-

to.Per i!che,accioche posfiate aneor quefto far,vi voglio in quefto di

fcorfo dar luce come far si deueno gli carri loro
.

Dicendo contra a

vn certo pariat che molti dicano delle mifure & pefi che bifognano al

le cose,lequali quando quefti non le fanno determinare,dicano doner

si farfi fare adifcretione,leqnali cose ,fe glihuomini no fono di molto

iuditio o di molta sperienza,o fe a cafb non vi si sbbatteno,chc potria

effere,fempre fono per far o poco,o troppo,& per cocludere rutte le

cose che hanno bifogno d’un’a!tra,o con mifura,o pcfo,e di necesfitd

che habbino insiemeconueniente jpportionej&quello cheglielavuol
dar a cafo,o p fua difcretione,facilmente puo errare.Mala vera & giu
ficura via e qlla che con I’efperienza della ragione si tira dalla cosa che

voleteaccompagnaredaquale fempre trouarete cheella ha in fe conii

mezzo,o co il terzo,o co il quarto,o co altra parte determinata la fua

ptedetta jpportioue. e t tornando a quefti cbe fanno Ii carri
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per Tartagliane,& che fanno li letti &le ruote d calo,hor piu balle,hor

piu alte,bora piu fonili, & bora piu grolle &piu cariche di legname,
che al pefo & alle forze delTartigliarie non lì conuengano.Ta! che,fe-

condo Toppenione mia,s’aggirano come farfalle à lume, attefo che le

vengano fpefib à far tanto deboli,che al tirare reggere non polfano, &

quelli che da quello rilpetto guardarli vogliano, &le fanno grolfe co

me masfì di legnajne,cafcano in vn’altro inconueniente,perche le fan

no tanto fconcieche diuentano inhabili da poterle códurre à viagio,
& alle battane,&à quelli Inochi doueli patroni fernirs fé ne vogliano,
anzi benefpelTo,d chi Tha coli,gli farebbe meglio à non le hauere, per

tronarlì da effe non solo impedito, ma come immobile &: legato,
& lafiar in mandelli nimici non si vorrieno.ne si deueno,ne anco con-

durre non si polfano.Per ilche,fecondo la mia oppenione, & fecondo

che trono dal pezzo dell’artigliarias’hàno da cauar rottele mifure.fila

longhezza,come la grofiezza de letti,& dapoi del diametro della rito

ta s’hd da cauar la grofiezza del mezzo,& coli del mezzo s’han da cauar

li gaui,& di gaui li razzi che li fulèétano,& cofiTafle che entra ne mezzi

douegirano le ruote,có dar loro cóueniente grofiezza & longhezza,

delqualeprimamétedir vi voglio,come quefto mi pare che babbi bifo

gnodi quattro conlìderationi,prima chel fiadi legname di natura du-

rone fecco,&bene ftagionato, grofib, fedo ilpefo cheàda fuporrar,

longo in prima la continentia del letto, dapoi quanto fondi mozzi,

& piu tanto quanto ficuraméteda capo renghinole chiauarde, & an-

co dallaruota al letto facciano alquàra di feparatione.Perche nel ca-

mbiare le ruote non ftracciano il letto, & che tutte quelle longhezze

congiunte insieme si die auertire che non eccedine alla larghezza d’u-

na carrareccia comune,& di grofiezza si cófacci alle boflble delle rno

te, & volc ancor q(lo tal alfe alquàto da ogni tella corneggiare pche
meni la ruota dapici larga piu che da capo,& a volere tal alfe formare
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si va prima sfacciado ii fno legno, coe vedetequi appreflb difegnatoi
iletti deirartigliarie grofle si debbano farlonghi quanto eia lon-

ghezza del!’artigliaria,& grosli di legname i! cerzo dellapalla, larght
tato quato I’artigliarie incaftrino d poto,& che comisfili bilighi facit

mete alzado & abbaflandofi mouinb,& dialtezza vogliano efTerei|to
e rincaftratura de! pezzo con rincallracura ddl’alfe,auertendo che ca

gliatanon ladebilici per cal modo,che la notenga perribattere in die

tro,quando latira.Moltt sono,che tali lertifar coftiumno senza alcn

no garbopiani comedue pezzi di modelli, che inuero tal forma si fa

alie molto gro(fe,o d quelle che hanno da seruire per corfia di Galera,

onero forse al non potere trouare modelli a sufficienza tanto larghi,
aneor che a quelle, che si metteno in nani, oin Inoghi che habbino a

liare ferme, non importa come fieno,hor quelle si collegano con tre

gxgliardetrauerseincallrate, per lagroflezza dei legname, con due in

caftrature a ogni tefta di trauersa,& per di sopra si chiauichiano con

vna cauichia dileccio,o di quercia,che pasfi tuttefincaftratiire & arri

ni filicti sotto,& tali trauerse fieno tatolonghe quanto a ponto v’entri

la grolfezza deirartigliarie,& le cornici inraglino,hauendo!e nelli rno

delli de! lecto,& s’incaftrino,alrrimeci si daria oecafione che i! pezzo,

ftadonilargo,in qua&inlaandairebal!ado,rirarebbepoi colliero no

fenza gra fatica dei bobardiere.LE rvote de carri per ragione &per

Iperieza e liato veduto che c|ro hanno maggior diametro piu facilme

te muoueno-p hanereillotocircuito piu leuato in fe& pofare nel va

della terra maco,ma fono piu debili,rifpetto al tratro logo de razzi,Bc

oltre a qllo non s’hannoda far taro larghe di diametro che viportaß
fe tanto che media I’alfe no fignoreggiafiei! pezzo dcH’artigliaria,&pe
rd hauete da cofiderare la grolfezza dei vollro pezzo,& I’altezza de let-

ti,&vedere shauefte ititare in vnluogo piano,& I’afie no vi venilfe ra-

to alto che,di molto sopra faceffe la cosa che volelle battere ,pche m

molto algarerarcig!iariadietros'offende nel tirare,aneor che facilme

tele mote si mu oiono ilktto,& pad fette vc!tc,q,to eil diametrodei

rartigliaria grolfa da piei,farete il diametro cielle ruoce,& Ia grolfezza
delfuo mogzo farete lalella parce de! mozzuto,& di loghezzailqrto
dei diametro.Quelii comunemete,per fare megiio, si lauoranoal tor

no,onero-convno ledo i mano, perche fono come il ponto atutto il

circulo fannofi dalia parce di deeropiu grosfi che di faorfpche hanno

da cocenere la bolfola maggiore, rifpetto alia parte deUalle in grolfo.

AVertendovx che quando ta! rne<zo e piu logo tanto piu fa il carro

fjcuro ano riuoltare Cocto sopra, coe (pello caminando auiene, ogni

jruota si fadi cinque o di fei gaui, a ogni gauio sadatea due

ch? comesfi prima nella ii apatura dei mozzo, & incauichiati con due

iiauichie traner fe per ogiuuia pallando nella ftampa dcU’altra,& da-
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poi al fuo dritto bucarando, & ftapando a trauerfo dd gauio si comet

te !e ponte,&'ftrignendole,a ponto formano vn circulo giufto, man-

dandogli con il corpo della mazzaperin fineal termine dei ricegno
deirazzo. avertendo,che quando fatenel mozzole fiam

pe da comettere gli razzi ,di fare che gictino le ponte in fuori,al meno

quanto e la grofiezza dei gauio, accioche la ruota non prema ii raz -

zoperdrito. Moffotutto da ragione& (perienda .
Perche s’e vedu-

to che caminando con artigliaria quakhe saflb
,

come auiene che si

fcontra,vrta nelle tuore, ouero per trouare Ia ftradapendente inolro

figitta il carro in suvnabanda, &. alPhorale ruote coli facte vcngano

adattare li loro razzi pdritto & fanno forzaasuftentare ilpeso aflai

piu gagliardamente che nonfatmo quelle che hannoli loro razzi per
dritto. Perche quando le si trouano forzate & pendenti si truouano

le loro ruote torte, i! carro facilmente crabocca & le ruote ne razzi,

oueronegauifispezzano.ET cosi codottidilegnameliletci delle

artigliarie&ruote, & compofti in carri s’armano di spiaggie di ferro,

& principalmente le ruote,allequali primamente per ogni ruota si fan

no duebolfole, vnadi circuitopiu grande chelaltra,& si comctteno

nelmozzoda maggioredalla parce di dentro,&l’a!tra di fuori,&

quelle fono che incannano I’alfe. Ancora si faa ogni mezzo,due

cerchi nelle teftealquanto accantonati,percheiltenghino che non

ftenda, & si confichiano & ftrengano bene di fuori, negli efiremi dei

circolo si metteno quattto pezzi di spiaggie,almeno larghe quanto e

il gauio,o puoco manco, & con chioui con teftegrofie,accio,fatti se

condo le qualitati delfartigliarie & de gaui,co vno ordine o due,si co

fichiano. Houi detto douerfi fare queflo con piu pezzi di Ipiaggie
& non con vna, aneor che la ntegnelfe tutti gli gaui, come alcuno si

crede,che ftare douelfe meglio. Ilchenon e vero,perche se caso

v’occorelfedi racconciare il carro di gaui, o di razzi, facilmente, es-

sendo di pezzi ,si puo fare ,scoficcando solo doue bisogna,sen
za hauere a sconficcare il ttutto, ilquale senza dubbio quando si

sconfichiafie in scambio di racconciare
,
in vno altro luogo della

ruota guaftando, vi crescierebbe la fatica, & co si d ogni affrontatura

delle sopra dettespiaggie solo fa vna legatura di ferro bracata,che le

piglia turte e due, & si lega sotto ai gauio, & anco per piu fortezza si

faa ogni gauio vna incaftratura che comette Puno nelPatro
,

& di

fuori si conficcano& trapalfano alfaltra parte, armansidi

spiaggie di ferro , similmcnte ancora gli letti, & prima d luo

go,doueftano li bi!ighidell’artigharie,si mette a ogni vnovn piumad
ciuolo di ferro, che ha di sopra vno beccheto forato,da mettere vna

chiauarda ,& fotrovna coda di chiauarda per la grofiezza dello

Jettoper fino disotto, appreflb si circondano tutte le tefte -per in-
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lino al tagllo dclfalfe, &di fopraperHno preflo fopraal biligo.doue
e vna fuodaturache pigliavnaltropezzo di fpiaggia, che caualcailbi

ligo>& va per fino al pari della culata, & quella da quatero chiauarde»

che trapallano plagrolfezzaddle Ipondedel letto & pigliano le parti
di fotto,che ve n’e vna che trapafla. l’afle,& dal buchetto dei plumae-*
cinolo fono ritenute tali ferrature,& con le loro riparelle & zeppe ri-

biadite,dapoterle,volendo,facilmente cauare. DAPOid ogm coda

di letto da piei si mette vna legatura di fpiaggia,& quefte con chiodi si

coiiccano,& inmezgo della trauerfa da piei si mette vn anello co vna

cathena,& poco piu fu attrauerfo dei letto si caccia vna canichia gro si

fa,per mettere i! timone da potere tirare con boui,o butfali, o pur co

caua!li,& I e piani della larghezza dei letto sopra a falle si mette va bo

no oncino di ferro,volto a! contrario della bocca,per potere attacca

re vn canape,che non fcorrino alie calate,& anco per tirarlealcune vol

tepertal verfo.nlpctto aluochi di laflrofi.che perii camini si «contra

no,& queftijcome potete comprendere,sono tutti li pezzi delli ferra-

menti che vanno in vno carro dartigliaria, a chi il vuol ben ferrare,&

hauete da fapercjche fe glie cannone,]vuol di ferro poco piu o manco

di libre.4 5 00.0uer.5 000. libredi ferro, e T p irche lechiaua-

gioni delle ruorehanno diuerficalecodo li pareri,vi voglio dilcorrere

le differenze di quelli che s’ufano,quali fono di tre forti,ma queito de

ue confiderare chihada condurre. Percheoles’hanno da condurre

fartigliarie op montagne,oper terre fangose.o poluerose,ouero faf

sose,accioche posfiate foccorrereag!ixcommodi,e v’auertiro cfalcu-

ni vantaggi, de quali,per hauerne,non si die mancare,di cercare,& far-

ne ogni di!igenza:& in quefto e grandisfimo aiuto,& pero phfanghi
& luoghi piani,qlli chioui,che foprauanzano la ruota.si ficcano & tan-

no difficultad tirarle, & anco alquanto ilfecondo chiodo con quello
che inmezzo aponto saccordaaimpontare,&accrefcedifficulta,Bc
pero p quefti ta! luoghi fono meglio quelli che hanno le telte piane,
incallratc,con vna ftampa,nella grolfezza della fpiaggia , & che fuori

di elfa non hanno alcunori!ieuo,& di queito ne fece sperienza quel Ia

pierisfimo Signor AlfonfoDuca di Ferrara,qual di fuaboccamidifle

hauere che al carro delfartigliaria con ruore cofifattebifognarlima
co vn paro & due di caualli,o di boui, che a quello che hanno le telte

acute a similitudine di ponte di diamanti,e vero che alia villa qlli fono

piu vaghl,& fenza dubbio credo che alii luoghi montuofi &. afpri qlti
dei capo a diamantifatti fieno piu vtili, perche meglio defendeno la

fpiaggia dei ferro.&laruotadal falfo,& anco per flccarfi tali pote fan-

no alia ruota certo appoggio da non potere fcorrere ne a io fcenderc

ne al laiire
.

l’a ltra forte di chiauaggioni,che hanno il capo con

da,fono fatti a cafo percarra da portarepietre,& da matlln fenza co
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fiderationeodifegno,che (ologlibaftache tenghino la cosa, che coa

ficcauo, uppreffo alie chiauagioni fono le differenze delle legature»

quali,come v’ho detto.chile faa modo dibracache piglia leriuerce

delle telie delle (piaggie,& douesaccoftano fotto, si leganocon vna

chiauardetta ritorta,& alcuui le ripiegano inloro medefime, & anco

e che in (cambio d’unane fa due,& a ogni tefta,& anco in mezzo del-

la fpiaggia nemette vna, tutte tali cole fono pareri, Scvolunta demae

ftn. Voglioui ancora auertire dellegname che per tal effetto da

adoperare hauete, qual auertire d’hauerlo, di che forte il fia
,

che fia

fecco 5c ftaggionato,& chep fare h letri & li mozzi & gli gaui fia d’ol-

mo,li razzi & I’affe di leccio,o di quercia,& di nuouo vi dico che vuo-

le effer benisfimo ftagionato & fecco, altrimenti inpoco tempo.o in

poco viaggio ogni cola si fcomette & guafta, & di nuouo gli hauete

da rifare da capo, hora fecondo le grauezze dei pezzo s’ha da penfa-
re di metterlo in carro, alche molti ordini di viti & dalzari di pefi ui

potrci dire. Ma qucllo che per necesfita s’ufa e vna (caletta bucarata,

qual co vna chiauarda di ferro fa fedime a vna lieua, & prima fe in caf

fa nel letto il pezzo in terra fenza ruote.j Dapois’alzal’afle da vnaba -

da,& vi si mette fotto qualche cosa,che non li lafci tornare in dietro,

& dapoi si fa il medefimo da I’altra parte,& cofi in due,o tre alzate s’al

za tanto, che nellaffe entra vna ruota, & cofi si mette ancora I’altra»

&co ilpcrcotere& con lelieuefiriduconoalli termini 10r0,&c6 vna

chiauardetta nellaponta deUaflefifermano. Reftauihora,per po-
teria menare.soloaacconciarelitimoni.che sannoadattare, (econ-

do con che tirare la volete.o con gli huomini,o con gli caualli, o con

buoi, o buffali. Se con huomim, si mette fotto vno caretto con due

ruotette,accioche Ia tenga suspesa da terra,& s’attacca il funichio alia

cathena
,

che mettefte dapiei, & con vna chiauarda si ferina la coda

dei carro sopra al carretto, & fasfi tirare il funichio.Se conbuoui,o

buffali,si mette vn timone solo alia chiauarda dei mezzo,& aliapunta

de! timone s’aracca alii buoui il primo giogo,& al funichio segne d’ac

taccareilrefto.Etse con caualli, vi s’adatta due timonfvnoperban-
da,& vno cauallo entra in mezzo. Dapoi s’attacca il canape a vno

oncino dei timone,& paffa per il collar dei primo cauallo a vno d vno,

o a due a due, con quefto ordine ve ne potete attaccare quanti n’ha

uete dibifogno,accioche facilmente la tirino,con liquah piu che

conaltro animale
,

con preftezzaSr facilita,aluoco dou«

vuolete, si conduce. Et fino qui fia detto quanto vi

poteffe direpropriamente deirartigliarie.Delle

polueri,& delle palle, & d modi dadoperar
le vi diro alii loro lochi.qn vi ragiona

ro delle battarie
}
chefi fanno.
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MODO COME SI FANNO, MEDIANTE LE

FVSIONI, LE PALLE DEL FERRO, DA

TIRARE CON LE ARTIGLIARIE

GROSSE, ET PICCOLE. CAP. IX.

Er Non deuiare da l’ordine principiato, si nel dire

dellefufioni> come delle cose neceffarieaU’rtigliarie,
vi dirò al presente il modo con che si fanno le palle del

ferro
,
inuentione certamente bellisfima & bombile,

per
il suo potentisfimo effetto,cosa nuouaall’uso del

laguerra,perche non prima(che io fappi)furon vedute

palle di ferro in Italiaper tirarle con artigliarle, che quelle che ci con

duffe Carlo Re di Francia per la spugnatione del Reame diNapoli,
contea delRe Ferandino l’anno, t 49 s*Hor,bé che di quelle ve n’ahb-

bi succintamente parlato in dietro,quando vi disfi del purgare del fer,

ro,Mi è parso piu diftesamente douerui qui di nuouo come le si fan-

no dimoflrare,per il che primaméte vi dico efiere necdfario, oltre al

ferro,mantici,manica, & carbone,& hauere leforme,fenza lequalidi

gitto fare non si potrebbono,& quelle tal forme già nelli principii
che se ne cominciò à lauorare in Italia,si soleuano fare,per non Ihaue

rea fare sempre di terra,di bronzo .ho ra li maeftri presenti,per va

faggio di saluaméto di spesale fanno di gitto del medefimo ferrose

quali ancor che io sappi, che p voi medefimo p li ordini delle forme,
auanti intignatoti! fare le sàperefte. Pure p che i ogni pratica di cosa

particolare ha qualche differéza da! generale, vi dirò l’ordine.che si rie

nei fare qfle,pleqli primaméte si fa vna palla di legnàe odi terra,oue

ro fe n’ha fattavna di pióbo,odi ferro,róda,&à poto alla mifura che

far la volete cafo che nella voflra forma fare ve ne vogliate solo vna,fe
nò habbiatene ràte.qte volete che la ne cótéga,& qfla,o qflc,fotterare
te mezze i vna tauola,oi creta, & onta có olio ,0 có graffò porcino,vi
farete sopra vna forma di goffo,o vero di terra,se non hauete geffo,à
péto come di ferro o dfbrózo volete che la fia.Dapoi allo scórro di q

Ila farete l’altra mezza,& dapoi canate,vi faretre le sue bocchette pii

girti & sfiatatoio cofi quattro buchi da inchiauare,p fami li ricontri

&. dietro vi farete vn picciuolo,onero vna risega da potere attacare le

tanaglie & cofi qfle fatte a ponto,l’incenerarete,ouer le ognerete d’o

lio,& ognuna di perse,formarete à mezzo à mezzo có terra da forme

Si farete li loro carri,liquali cofi fatti& ricotti empirete di brózo,o di

ferro fuso,come piu vi piacerà,& cofihauerete le forme da gittate le

palle,che sentono benisfimo,nelleqli vi se n’adatta vna,tre,cinq,& fet

tc,&piu,fèpiu ne volete, da potere gittare per volradlicordàdoui,sé

pre quàdo gittarete,d’lcenerar dentro alquàto le forme có cenere di
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bucato,& piu ancora adattarete vn gran paro di tanaglioni, che hab-

bino le bocche bacate d’un buco quadro,nelquale entri il piccoletto
chedidiecro alie fonne facefte,ouer entri nellaprefadella rifega & co

quefte I’andarete maneggiado fecondo che v’occorrera. appresso ;i

quefte hauerete i! ferro difpofto afufione,ilquale vedrete dhauere di

qnello agro corrotto,cheppufgarlo dalla terreftritd e palfato al for-

no,onero di qlli ferracci ruginofi antichi ribnttati,aneor che qnahm-

que ferro buono,p purgaro che il fia,con la forza de poteci fuochi di

carboni & matici a tel effetto ferue,raa co piu facilitd & manco fpefa
si Fa con Ii (bpra detti, pero desfi vedrete d’hauerne qlla qtita che piu

potete.ET appresso a quefto vedrete di adattarevna fucina co vnpa
ro o dne dibuo mantici con ruota a aequa,o che per altro modo faci-

lefaccinogagliardamete vento,&che durare posfino longo (patio,&
auanti il boccolare di qfto fiaadattato vn catino fatto di peperigno,
di filice,onero d’a!trapietra,cheno fonda,& fia di forma toda,alto vn

braccio & mezzo,& largo tre quarti,o quel che vi pare,& circa almez

zo fieno accoci li boccolari alquato piu alto l’u che Faltro, & che hab-

bino li loro bufi gradi,accioche il veto gagliardamere venire pofla fuo

ri,&entrare ne! catino,Bcnelfondo di quefto faretevn bufo dapote-
re cauare la materia fufa, p

codurla alie fonne,& cofi qfto bene acco-

cio & ftuccato,& benisfimo incenerato,& adattato in tutto co I’ordi

ne dei catino,dettoui anati nella fufione de bronzi,il ricocerete, & ri-

cotto,quado il vorrete adoperare,!’empirete di carboni di eaftaguo,
fe non di carpino,& al fin di qnello che potete hauere, Sc anco sopra
I’orlo p piu albario vi aggioguerete alcune tefte dimattoni,o altri faf

si,che il rkeghino i! carbone,& gli darete il vento accedendoloftlqua-
le quando vederete dfere bene infocato,turta laquantitd dei carbo-

ne,vandarete metredo sopra ipoco d poco con vna pala, o di

ferrodi pezzetti di que!ferro che voletefQndere,& cofifandaretefon

dendo. Auertendoui di tenere fempre con vna verga di ferro Ia mate-

ria nel fuoco fblleuata fin che fia fu(a,& anco netto le bocche dei ven-

to dbgni terreftritd che co!locafle,& cofihauendola quantitd dei fer

ro che vi biiogna benfufo & liquefatto per piu facilmente fare,adatta

rete vn cannaletto di ferro canto longo che fturata I’ufcitadel catino

conduca il ferro fufo alie fonne dellepalle, quali ogni paro di formo

che hauete v’adarete portado co quelle grantanagli, che anati vi disfi

& con accociarle atteai gitto,p fin che fuori efce il ferro,tutte I’anda-

rete empiedo,& cofi si fanno le palle dei ferro,che a I’artigliaria s’ado-

perano, e be vero che ce chi fa il catino i altro modo,& chi per volere

chel ferro fia piu correce vi mette alqto d atimonio, & chi vi mette al

quato di rams,& chi anco il corrope co arfenico, o rifagallo.Ma feco-

do ilparer mio chi efce delfuonatiiraleerra,pchele fanno piufragt-
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biliafiai chenon farebbeno, falfeneancora a martello per mofchette

&archibufi, fuergando vn quadro alia groffezza che volete,alia fucina

ordinaria.Dapoi fbpraa vnaancudinertafifail cauo d’uno mezzo to

do ,
& anco si fa vn cifello similmente cauato, & dapoi si fcalda bene

il ferro & fra I’incudine & il cilello fe va battedo,& fpefib dentrogira-
do,tanto chelacoduciateal perferto tondo,dapoi si taglia,&sarnac-
ca I’attaccatura co il medefimo cifello, & cofi n’hb vedute lauorare be

nisfimo,& fbno lisce,& afiai piu belle che qlle che Tono fatre nelle for-

me di gttto,& di piu no sono frangibili,perche sono fatte di ferro dol

ce & buono,& seza corrottioe dalcuna cosa maligna alia sua natura.

PROHEMIO DEL LIBRO OTTAVO DELLA

P. dell’arte piccola del gitto. Cap. III.

It ornaK do,perseguitare al primo vofiro intento

di parlare dell’arte fusoria,deiiaquale hauendoui dimo-

ftrato come si fanno l’opere grandi,potrefte hauere pen

sato che vi folfe aperta la via ancora alle piccole, & non

barelle errato.Ma per fuggire fatica & spesa, ci sono

vie da potere vsarpiu brem
,

& piu facili, lì per poterli
le cose piu facilmente maneggiar,come ancora alle forze dellemate-

riepiccole non bisogna hauertati rispetti, &però volenjouelediftin

guere vi chiamato quella l’arte piccola delgitto,& prima d’elfa vi dirò

piu modi di far polueri daformare, & dapoi vi diro d’alcuni modi da

formare in calfe,& in llafFe,& come lì dispongono le dette polueri per

gittar in secco,& in fresco,& aprelfo vi dirò d’alcuni modiche lì ten-

gono da maeliri per secretila disporre li metalli in le fulìoni,& àfar

li correnti, accioche facilmente habbino empire li vani delle vollre

forme.

VARII MODI DA FAR POLVERI DA TRA-

GITTARVI DENTRO BRONZI, PER

l’arte piccola del Gitto. Cap. I.

Ene ralmente,per far tal polueri,ogni Sa-

bione. Tufo, Belletta di fiumi lanata,& simili terre che

habbino la loro granaper natura sottile & magra, so-

no per loro medefime,& accompagnare buoneper tal

effetto di gittar,perche sono dispofte à ricenere bene

li metalli,per certa aridezza che hanno in loro ,an co

rase necópone con l’artificio d’affai sorte.Dellequali ne anderò n ae-

rando tuttequelle chelasperiézaperbone mi hard fatto cognofce re



DE VARII MODI DA FAR POLVERE 119
Ma prima voglio che corniamo a pariare di quelle naturali.perche fb

no jpprie terre & puofene fempre hauere doue si vogli che fia, & quel
la quantita chcfhuomo ne ha dibifogno,& perche le Tono

p la loro di

fpofitione facili dridurre mi piacciano moico.Diqfte fenefalutoSc

battendolo si mefcola con cimaturadi pano di lana& cenere morta

di bucaro & iterco di cauailo & fe ne fa pani & feccano, & dapoi met-

tono i vna fornace a ricocere,onero i altro modo,&i fomma si ricoce

benifsimo.Dap.oi si pefta Sc si ftaccia co vno ftaccio ficto,o la si niacina

al macinello de colori de valari o a mao fui porfido co aequa'i qlla fot

tighezza che I’arceficc vuole,o che puo farla fotcile Sc macinafi di nuo

uo si raiciuga dallacqua,& co il fuoco si rifecca,& dapoisi pigliatata di

maeftra facta di fale,che la imbeueri,& si rafciuga,& ripefta si paffa per

ftaccio,&dapoi quefta cofifattaavoftrapoftala reinhumidire,quado
adoperare la volete,con acqua,co vino,o con vrina,o con aceto,sol ta

to che ftringendola co il pugno si ritenga insieme,& dapoi co efla cofi

condocta,comeintenderere,fiforma.T? annosi ancorapoluen
di matconepefto,di tripoli, di cenere di viri,di tegole,&docci colati,

di (meriglio bruciato,& ftagno calcinato,di paglia,& ancora di carta

brufciata,& di cauallina, & anco di qlla di geme di caftrato,& di mol-

te altre co(e,&di tuttelebbtaloro cofiftei tre parti,cioeiriceuerebc
ne il metallo,in efferfottili pflb al impalpabile,& co farfi aliamaeftra,

che le facci dure Sc tenaci quando le fono fecche.A p p R e s S O allc

dette io ne hb gia vfitata,quado mi e occorfo,vna,& fattola piu volte,

ini e riufcita buona,che per farla,hb prefo parci due di pomice, & vna

di fcaglia di ferro, Sc l’hb macinate sopra al porfido, ouero nella pila
che macinano gli vafari gli loro colori,& al fine dacoli la fua maeftra

dei fal preparato, hb trouato feruirmi benisfimo,cofi come v’hb det-

to,si nel riceuere il metallo,come formarui ogni minima cofadentro,

per fottile che fofte, Sc fe il rilieuo, che formano
, non era moltO, d

due,a tre, Sc quattro gitti, fenza hauer di nouo d riformare,ch’anco

rainquefto benisfimo m’ha feruxto.

MODO DI PREPARARE IL SALE, PER DARE

LA MAESTRA ALLE POLVERI DA

TRAGITTARE. CAPI. II.

Erc H e e di necesfiti, chele polueri che si fanno per

tragittare,habbino vna maeftra dacqua di fale,& pcrb
vi voglio hora infegnare a preparare quel fale che far

si deue tal maeftra,perche fenza non harebbono tali poi

ueri neruo da contenerfi in loro ftefle,fecche che le fofte

sojSi cofi,per cocluedere,si piglia puella quantita di iale
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per preparare, che hauete dibifogno, &si mettein vno pignato roz-

zo j cotto, ouero crudo che sia ben fecco,le cofi ben vi viene, &si co-

pre con vno tefto o con terra da forme ben fatta,tutto si luta.Dapoi
si circonda con tefte di mattoni a torno,amodo dunfornello a lecco

d’un Ipatio di tre dita,& tal vacuo s’empie di buon carbone & le gli da

fuoco, & tanto vi si lafla ftare,che da per loro tutti Ii carbani si confu-

mino,&dapoifipigliadiquefto fale abbrucciato,anzifufo,quella
quantitache penlate che I’acqua, che volete adoperare per imbenera

rela terra, ilposfi riibluere, & cherefti bene lalata,&in vno pignato
si fa bollire con aequa,& dapoi si lafla pofare, & pofata con efla s’imbe

ueratalevoftra po!uere,& con efla si forma, &vedendo per sperien-
za chelaregga a voftro modo ftabuono,fenon ridate di nuouo vn’al-

tra volta alquanta di tale aequa, & tanto fate che vediate chedba-

ftanza tenga, perche lenza tal maeftra ritornarcbe,feccachela fofle»

in poluere, come era prima, ne potrefte fenza folpetto,che nonca-

fcafle dalle ftaffe maneggiare, & cofi tal terra,o naturale,o artificiale

fe prepara &aceoncia, & ieeondocheoccorresadopera.

DELL'ORDINE ET MODO DEL FORMAREIN

POLVERE IN STAFFETTE, O CASSE DI

LEGNAME, NELL'ARTE PICCOLA

DEL GITTO CAP. III.

Nd ve modi communementesi coftuma di formare

1 le colè piccole,laluo però le le non hanno Torto fqua-
dn cheloritéghino nella forma, in terra, o in caffè di

; legno ,o inftaffette di bronzo, conpolueri di terre

naturali,© artificiofamentefatte,à mezzo à mezzo,Se

quello anco fecondo la colà o piu grande o piu pic-
cola

.
h o r

,
le volete formare con terra molle, hauete daogne-

reilvollro rilieuo con olio, onero con graffo porcino, onero gli
date sopra con vno Ipoluero di carbone, di cenere, o d’olfo di Seppia
onero la inargentate , o dorate à feceo, o con oro

, o con argento >

ouero con ftagnolo,& dapoi con terra molle alquanto duretta,
facendone prima vna piaftra tanto grolla & tanto grande che com-

modamente
contenga il volito rilieuo, delqualc con diligenza ve nc

commetteretela metà, &; lalfarete profeiugare. Dapoi fbprario-
gnendo, o poluerando, vi rifarete l’altra mezzaparce, & l’una& l’al-

tra ben fecche
,
del mezzo cauarete il vollro rilieuo, & sopra vi fare-

te gli Tuoi gitti& sfiatatoio bifognàdo fiaccarla lo làte,& al fin ricot

te,& dapoi comelfe & bene legate à volito piacere le gittate, vfando

tutta la pratica che alluoco,doue vi dislì de l’ottone, v’hò infegnato.
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Mapcrche chihadafardhmaforte lauorigrau quantkd commoda,

gli bifogna per commodita vfare la via della poluere, perche e breue,

& vuol manco tempo & manco fpefa,& pero,fe fare volete quefto ,
ui

bifogna hanere piu para di ftaffette di bronzo
, onero calTe dilegna-

mc,alte piu che non ela meta dei rilieuo, che volete formare
,

& che

habbino commodamente la fualonghezza, & sopra a vna tauola pia-
na terrere fempfe la meta d’nna delle dette ftaffette, piena di polnere,

alquanto fattahumida,come v’ho detto, per formare, acciochecal-

candolacon lepolpe delle dita, & conia manofiftrenga alposfibile

insieme,con vn ferro tagliente la pareggiarete,& dapoi pareggiata vi

metterete sopra vna tanoletta piana, &la riuoltarete
,

& riuolca con

vn fpoluero.perchelanonfi attacchi con I’altra parte,lafpoluerizate,
gifoffiando il superflno rnandarete via. Dapoi formarete la cosa»

che volete formare,calcandola fino a mezzo in vna o duevolte
,

fem-

precauandola,&rimetcendola, Dapoi firicommette I’altra ftaffetta

alii fuoi luochijSi s’etnpie di terra,& con ogni diligenza si ftrigne ,
&

calca,& dapoi,come facefie a I’altra parte,con vn ferro che tagli si pa-

rcggia di faori,& dapoi con vna ponra di coltello, o d altro ferro, si

folleua vna delleparci delle ftaffe,& aperto si caua fuori la cola che for

mafte,laquale,fe a voftro modo lara ben formata, non vi farete altro,

fenonvelarimetterete,Bc cafo chealcunaparticella, che nelcauare si

leuaffe,& voi non Ia volefte hanere X leuare di bronzo, con diligenza
vela rimettete,bagnandola alquanto con aequa di fale, o con chiara

d’oua, opur con aequa di gomraa arabica, o con altra aequa che fia

vifcofa.cofi aquxfta farci li gitti, o sfiatatoi, ouero dvn tratto fatto

che venghino insiemecon lecole formate, metterete ritte appreffo
al fuoco a fciugare,& fe folfero cose che ricercalfeno dentto anima p

farle di bronzo,o di mettallo,vacue,& foctili,come (bno pofamenti,o
ftil di candilieri,fonagli, campane, glimortaretti, osimili sopra dvn

ferro adattato gli farete co vna forma della medefima poluere,ouero

coi modano,o a mano di terra molle co Ia metd o piu di cenere, & gli
farete ben feccare & ricocere,& dapoi dentro alii vacui delle ftaffette,

alii loro luoghigli-collocarete, come gli lorofegnivi dimoftrarano.

Dapoi conia fiamma dunocandelodifeuo, ouero conquellad’una

pocadi tormentina,benisfimo la fuffumigarete, & dapoi le congiu-

gnarete insieme,& fra due tauoletrepiane i vna ftrettora le ferrarete,

®ucro co legatura duna fune,o altro modo,le fermarete ficure,& cofi

codotte al fin le gittarete di quel mettallo che vorrete, & li medefimi

termini,che v’ho detto delle ftaffette, s’ulaalle grandi,& alie caffe,nc

lequali ho gia veduto gittare mofchette di il pezzo, & ean-

dilien grandi,& capi fuochi,& lauori daflai importanza, & veramea-

tc c modo pr«fto,& facile,
-

------ . ..i .
~

'
-
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MODO DIFARLA POLVERE DA TRAGIT-

TARE OGNI METALLO IN FRESCO,

EMODI DI FORMARE. CAP. IIII.

E r fuggire fatica & tempo, è flato trouato contea a

l’ordine naturale dell’arte,il gittate 'i terra humida, qua-
le è cola che veramente molti la defìderano, & pochi la

praticano,per che non è via piana,ne fciolta nelldfetto,

come nel’apparenza dimoftra,& à fare qfto si piglia vna

parte di Tufo giallo, che babbi la granalottile
, onero

làbione di fiume fotillisfimo,& benisfimo lauaro,& che fia flato in for

nace ricotto.Dapoi si piglia cenere di géme di caftrato la terzz parte,
& vn duodecimo di tutta la quantità di farina vecchia lotilméte certa,

& peftando s’incorpora,& cóponefiisiemebene ogni colà.Dapoi si pi
glia orina ,ouero vino, &fe inhumidifce, & inhumidita s’informa in

fìaffette,o in calie di legname ,quel che volete, & canati li voftri ribe-

lli,fate li gitti,& sfiatatoi,cafo che inficine con la cosa formata non gli
hauelle fatti,& dapoi con fumo di tormentina,o con randello di feuo,

al folito le fuftumigate,& appreflb si ricommetteno inficine le forme,

che hauete fatte ,& hauendo il voflro metallo fufo,à voftro piacere le

gittate.Sono alcuni che con quella arte fanno campanelli, fonagli,&
mortaretti,& altri lauori,& alli capanelli & mortaretti,è di necesfità,
che nó gli vuol far l’anime di terra molle ,facci la forma di tre pezzi al

meno,come vi moflro di {legnato,che come vedete o ftaffette,o caflet

te,ogn’una hà d’hauere le fue commisfioni,& le ponte che cómettino,

&s’hà da farconto, che quella di fiotto fia limile àvn fedirne di tutta

l’opera, & prima si forma il corpo à mezzo à mezzo, onero à terzo

per volta, & dapoi si fa il dentro con vna parte che leghi,& conten-

ga tutte.
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MODI DI FORMARE DIVERSI

RILIEVI. CAP. V.

C CADE SPESSO) cH E OLTRE ALHAVERS

le materie bene difpofte ,
è dibifogno ancora làperle

cognofcere, & bene intendere, & per forza d’ingegno

fapere adattare vna forma
, perche tempre non si può

andareper il camino ordinario, perche alle volte vi ritto

nate in luoco, che hauerenon potete tutto quello ,
che

vi bifognarebbe,o che verrette. Ancora, perche le cose hanno fra loro

gran diuerfiti,&à tutte non si può dare particolarmente regola, Ma

battendo,quando le v’occorreranno,di molte cose va certo fondameli

to vniuerfale,l’ingegno piglia occafione di fuegliarfi, per immitationc

alli Tuoi b.fogni fupplifce. Horaperche mi lon penfato ,di quatto
in quatta mia fcritura v’hò narrato, non ne hauefte prima alcuna mi-

nima ombra di cogitinone, mi fono per quello ettefo, & piu minuta-

mente narratoti! le colè, che forfè fatto non harei, & per quello anco

mi fon determinato qui ancora volenti dire piu modiche volendo fot

mare si tiene,& masfime nei fare vn catto,à vn rilieuo, o perfare vn’al-

tro cauo dibronzo d’uncatto
,

onero rilieuo,& come ciafchedun ride-

tto,da tondo in fuori, si riduce in catto, & come del cauoancora si fa il

rilieuo,che tali effetti si fanno prima di ttucchi, o patte, o altra cosa li-

quida ,
che pur formando con esfi teneri, o per diflèccarione dicaldo,

o ftregnimento di freddo,si faccino duri,come fono draganti,getto,sol
fo,piombo,cera,o fintili cote,& per cócludere diciamo il modo di fare

d’un pieno vn cauo. Per ilche battete prima da cófiderare,lè è cose gratta

de, o cosa piccia,fe è figura,o fogliame,fé èdi mezzo, o batto rilieuo,(è

è cola che elea la forma tutta,o parte,& come tetc rilfoluto quàti pezzi

bifogna fare formatela có getto,ouero có ftucco,fatto di farina & getto,
fe è cola dura có martello,o ttretturafa formarete in vna piaftra di pió-
bo,& le non formatela có cera & biacca,onero con lotto liquefatto,ha
uédo prima onta la cosa có olio, ocó gratto,& coli qfta formai voftro

modo fatta formarete in poluere,& la gittarete di brózo, o di metallo

ben fitte,& coli veda vice volédo fare d’un cauo vno rilieuo,& auertite»

che douelòno lotto fquadrijè dibifogno,vo!édoli formare,empirli pri
ma di terra creta,odi getto,o di cera,& dapoi Ila forma,che battete fat-

tali pezzi alli loro Inoriti diligentemente riconterete ,& dapoi
lópra vi gittarete la materia, che volete, che è getto, auertite che fia di

poco tépo (tato cotto,& chel fia benettacciato, & con acqua tepida,o
fredda,fia ben maneggiato,& rintenerito,&fatto d modo d’un tepore,
& auàti che il cópomate,habbiate fatto da torno pria alla cosa vn

gno di terracreta,o d’altrO;& coli qdo qfto è bene idurito & rittretto
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ii cauate& alii luoghi fuoi ogni pezzo deila forma,come v’ho detto,ri

metterete,& cofi di quefta ogni cofu che volete potrete fare forma.

ancora quando vi bifbgnaffe fare la forma d’un ti/tto rilieuo, con

terra creta coprirete tutte quelle parci, che tondeggiano, & che il vo-

ftro giudicio-vi dimoftra, che fe la forma I’abbracciaife, non Ihaueffe da

laffare, & sol quella parte perla prima, che efce, formate
,
& cofi

andate aparteapartefacendo per fin.cheilcircondiate tutto,hauen-
do fempreprima,auanti che sopra buttiate il geffo, onto d’oglio, odi

graffo porcino, odi meile 11 voftro mafchio,& cofi anco ognerete
tueri quei pezzi,che non volete che insieme sattacchino ,& ogni

pezzo di forma farete Ii fuoi rincontri & fegni con alcune prefette, che

gli fuflenghino,per poterii alii loro luoghi facilmenteritornare, & co-

fi di fuon tagliato il superfluo,& dlrizzate,& beneridutte, la forma ne

trarete, aprendo il voftro rilieuo, & cofi harete deflo il vacuo, nelqua-
le potrete gittare a voftro piacere cera, o altra voftra compofitione li-

quida, chcperfreddo & per tempos’induri,& anco fare fipoffano di

terra creta,s’hauerete faputo adatrare leforme, chevipotiate valere

deila metd de vacui,prima che le congiugnate ,
& anco di ftucchi fat-

ti di ccra & biacca,onero di draganti molificati& incorporati con gef
fo brucciato

,
o con biacca,o carbone di mandole, o con mattone pe-

con vn poco di farina vecchia, peftandola bene in vno mortaro

di bronzo,& con qual fia di quefte cose dettoui, auertendo che le fieno

ben incorporate insiemedequali fe fono bene fatte,altrimenti non fon

diano che fe fofte cera, & formate, tali forme, le laffarete feccare, che

vi verranno dure da poterle, a voftro piacere, in forma di poluere for-

mare . costvmasi ancora di fare vn ftucco, da poterio facilmen-

te con mano lauorare,perfar ritratti in medaglie,o farne fogliami,
o ftorie di baflb rilieuo,per poterii, nolendo formare, per fare di

bronzo. Ilcheper farlo si piglia due parti di cerabianca candidisfima

Stvnadi biacca & vn poco di fcuodi becco &ogni cosa insieme s’in-

corpora. ancora si fanno ftucchi con diuerfegomme, & anco fe

ne fa con cera & pece naua!e,o greca, &fe ne puo fare con ogni colla,

o cosa che per fe nnftrenga per freddo o per caldo, & io gia per non

hauerea vn mio bifogno cerafufi ilfapone, &con elTo formai, & per
non hauere geffo hogia adoperato il folfo & mattone peffo ,

o due

parti di pccc greca ,
& vna di cera, & d’dfe cose mi fon (eruito al bifb-

gno mio,& hb formato,& facti !i pezzi,& congionti, come (e proprio
folle ftato geiTojfopra li rilieui,pero di terra odi bronzo, odi manno

che fieno ftati, &in esfi hd formato ftucchi &: geffo, fe n’hb hauuto, &

anco con ccra , mollificata pero prima in aequa calda a mano ,ma fu-

fa non gia, ancora che, vfando vn mezzo che io vi uoglio infegnare,
feria facil cosa che riufcifle,St qfto e il bagnare con quei che volete for
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mare con acqua di mele,conlaquale diffenfione di cosa si forma vn rilie

nodi ceradifficilisfimo à vfcire con cera» & anco dentro nel vacuo vi si

butta cera,ancorache tale colà non hò mai fatta,ma per verisfimo me è

fta detta farfi,& che primamente à quel rilieuo di cera che hauete /è fin

colla (opra i ogni loco che non dee vn filo di refe, ouero si conficchia

con acora o fpiliettho pur s’attacca con cera,& cofi acconcio si bagna
benisfimo con acqua di inelle . Dapoifi piglia vnovafo grande tan-

to alto quanto è la cola che volete formare,& Tempiere di terra pura li

quefatta,& si luffa polare perfin che si vede che le è paffuta vno certo cal

do gagliardo,& che gli èin atto di volere cominciarli à conge!are,rom

pefi quel pannicolo che fa disopra,attuffauifi à vn tratto dentro la si

gura,o quella colà che volete formare,& fubbito la tirate fuori, & co-

fi in quattro ofei volte v’in grò(farete Copra la cera quanto vna buona

corda,& fatto quello pigliare gli capi di fili che Copra alla colà mettefic

& tirando tutta la cera di Copra tagliate, Schifate benisfimo freddare

mettendola in acqua fredda, accioche piti s’induri. Dapoi à pezzo
d pezzo fecondo che è tagliata andarere cauando

,
& dapoi alii Cuoi luo

ghi canati gli ritornarne & conlenzette di panolino lottili,o con cera

riferrarcte tuttele cornetti ture Se tagli che fero gli fili, &in quella for-

ma, battendola prima dentro ben bagnata con la fopradetta acqua, o

olio di mele,che si chiamivi volito piacere l’impirete di cera fufa, con-

dotta al caldo temperato,& pieno (nbito la notate,& cofi di nuouo tic

la rimettete, talché in quattro o fei volte cofi facendo fia grolla del-

la groffezza che volete, tenendo la forma tèmpre in acqua fredda, &al

fin lalfandola bene nfredare,quando farà fredda la cauarete,& trouare-

te vn’altro pieno di cera fatto à ponto come l’originale. Nonvoglio
laflare in dietro di non dirai vn’akra materia di formare,quale viddi e-

fcrurare in Roma da vno Gionane Senefe ingeniolìsfimo chiamato

GiouànibattiflaPelorijin figure grandi,& tutte tonde,infra TaltreTEr

cole di bronzo di Campitolio,il Bacco della piazza branchi,il corpo di

marmo di lànta Croce.Quello prefe carta pella,& come si fanno le ma-

rcare,il coperfe tutto à parte d parte,& con il fuogo l’afciugò ,
& dapoi

gli diede (opra di colla fatta con farina, & con carnicci, & gli fece vna

ringrofhtura dipiu fogli scollati l’ù sopra l’altro, & in vltio gli fece vna

coperta d’unolenzuolo Scaltri flratcidi panodi lino, & alfine elfendo

bene afeiutte,quando gli paruc il tempo, con vno coltello taglio tutti

gli pezzi, che potemmo vfcire,& cofi ne fece la forma, in laquale dapoi
con vno pendio d d pezzo dentro dette per tutto cera", & pece

greca, & gli fece vna pelletta durada potere refiftere d ogni humidira',

& cofi ricongionte insieme vi gitto piu volte dentro gefi'o ,
& fece che

tutte quelle cofepareuano quelle che haueua formate, & erano
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tal forme fattc con poca Ipefa,forti,ficure ddromperle,leggieri,& por
tatili a quei luoghi doue meglio li veniua,che certo,fecondo me, heb*

beinuentione bella.

NOTA DE ALCVNI MATERIALI, CHE HANNO

PROPRIETA' DI FARE PONDERE ET COR-

RERE LI METALLI. CAPITOLO VI.

On basta Capere ben fondere & bauere mantici &

carbone à veltro proposto,che à volere fare girti picco
li,che venghino benedicendo cofc forili,è dibifognoaiu-
tare li metalli con materie ontuofeocorrotibili,come è

Io ftagno,il Collimato,l’arlenico,il rifagallo,onero con al

-

tri materiali manco offenfibilhanzi Cono di Corte che o-

perano per via di purgatione come,borrace,il tartaro,oCalnitro,anco-

ra il Cai armoniaco,il Cai comune preparato,il Cai acali, oil vetro pefto.
Per macerie ontuoCe s’adopera ogni góma,pece greca, Ceno olio cónni

ne,Canone mol!e,rafpature di corna di caftrato, & fumo di ragia di pi-
no,odi tormentala,lequali colè Cecódo li lauori operarlì deuino,pche
tale è che Ce li ricerca il metallo puro,eoevolédo dorare il rame,o lauo

rado à martello,(èntire nó può l’odore del ftagno,limilméte l’argéto,o
l’oro puro,in nell'uno lauorocon elio li conuiene.Però è dibiCogno,quà
do occorrerlo Ilare obligato àvn Colo mezzo,& lècondo le Corri di me

talli andarli Cernendo,come l’aparentia del fare vi manifeftarà.

PROHEMIO DEL LIBRO NONO DELLA

P. DELLA PRATICA DI PIVESER-

CITII DI FVOCO.

E h o' fin qui, quanto meglio hò faputo,dimoflratole
pratiche di quelli efcrcicii, che vi bifognano in le fufioni,

o per modi granfino piccoli,fecondo che vi potdfero oc

correre. Hora vi voglio pafl'are indimi d’alcunialtri

pure frettanti alle operationi & potere de fuochi, & an-

co à certa qualità di fufioni, quali non contengono al

tutto con l’arte del gitro& primamente mi voglio cominciare che co-

faè in Portanza l’arte alchimica
,

che con tanta cura si cerca &defide-

ra. Dapoi,come cosa vrile&ingeniofa, vi darò notitia dell’arte di-

ftillatoria, & appreifo come ordinatamentelauoraresi deue vna Zec-

ca fenza carico di confidenza
. Dapoi vi dirò del fabbro, orefice,

del ramario, Se d’alcuai altri, come alii loro luoghi vedere potrete.
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DELL’ARTE ALCHIMICA GENERALMENTE.

CAPITOLO PRIMO.

F. rche in moki luochi di qfto mio trattato,& maT-

fimamente quando ibndifcefo à narrami la pratica di

varii eièrcitii,vi hò alcuna volta nominatol’arte dell’al-

chimia;laqual,come la fidica(o che la fia vera, o no.qui
al prefente difputar non intendo:)ma ,cafo che la fia ve-

camper quello che si vede
, oprando effetto dependentc

dall’operationi & virtù de fuochijperò non la debbo,ne voglio ripu-
tar mentente ( parlando dell’arte ) di quella bora con filentio paffa-
rc:c tato piu,quanto che mi penfo,ch’effettualmente non Tappiate che

cosa la fia, le non quanto che la volgar voce per tutto Tuona : pure è

colà,che chi la Ta conducerai Tuo fine,Ta con ella l’oro & Targento:per

laqual credenza,con tempo,Tatica,& {pela,molti la cercano(come Tò

chehauete molte volte inteTo dire.*& Te non alerone, almanco da me

nel capitolo dell’orojche nel prefente volume vi hò Tcmto.jHO R non

penTate,ch’io quiui tal arteinlègnar vi voglia, perche io Ton vno di

quelli che non la Tanno;e però Tolo vi dirò bora ( accio che piu lappia-

te ) che quelli operanti,che anfiofi cercandola
,
drieto gli vanno, ca-

lumano per due Tole vie:& l’una è,quella che piglia la Tua luce dalle pa-

role delli Tapienti Philo(bphi,con il mezzo dellequali penlàno arriuar

Ia:& quella chiamati, via giufta ,
Tanta, e buona: 8c dicono, ch’in

quella esfi altro non Tono,ch’imitatori & coadiutori della natura:an-

zi operanti, & veri medici de corpi minerali, purgandoli dalleTupcr-
fluità, & Toccorrendoli, con l’aggiongergli virtù, & liberarli dalli

diffetti loro.- & per quello hor procedono in corromper tali corpi,

per poter fèparar li elementi,che contengono,per ridurli ( potendo,
come dicono ) nelle prime materie ;&bora con riconuertirli ( col

mezzo di tal arte)in nuoue Tollanze, & con rendergli ancor altro Tpi-
rito che non era il primo-.ta! che,per quello cercano condurre tal ma-

terie in certo termine di corrottionc
, o in Teparationi di elementi,o

cauar,o render li /piriti alle coTe,ouer alTottigliar le materie grolle,c

quando,à ingroffar le materie Tottili:peri!che(come cóprehender po

tetejquelli tali corrono giorno & notteà briglia Tciolta, in vn camiti

circolare,lènza hauer mai poffa:edi certo non Tò ch’alcuno al defide-

rato fine arriuato fia. nientedimeno(ancor chel fine di quell’arte ToT

fe nulloTcome molti coTa intiero tato ingenioTa,& allifpe
colatori delle coTe naturali tato diletteuole, che quali! voglia répo,o
fatica, onero Ipefàdi non gli si metter, non si poTònoaftencre (oltre

la dolcezza che anco gli porge la Iperanza di batterla à peffeder vn di,

col ricco fine, che tal arte tanto largamente promette) è ceri améte
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t.il coia vn cflercicio bello: pche quefta partoriffe ognigiorno nudul,
&bellisfimi effetti,oltrealTeflermoltbvtilealTufo & commoditahu-

mana,como fono Teftrattioni di foftanze medicinali,& ddli colori,&
ddli odori,& dinfinite compofitioni di cofetperilche moltcarti si co-

gnofcono effer vfcite puvamence di dia, anzi ftnza effa &il fijo
mezzo

('fenon perriuelation diuinajimposfibil faria ftato,ch’alli huominifi
fofiero mai fcoperchtal che in (omina,per concluder,dir si puo,quefta
cfierarte origine,& conditrice di molte alere arri:e pero hauer si deb-
be in riuerenza,& efercitarla; ma ben,chi la efercita

}
non debbe cfiere

ignoratedelie caufe.ne delli naturali effettime manco pouero,per po
rer refifter alie (pefeme anco la debbefar per auaritia ,ma solo

pergo-
der ii belli frutti delli effetti fuci,& loro cognitione &. qlla vaga noui-

ti, che operando dimoftra.ifA lt r a via.che e da quefta inolro lon

tana.mapar par che di effa fia nata:ma,o che fia ford!a,o figlia adulte-

rina,chiamafi fophiftica,violente,e no narurale.Li vitiofi,e praticidd
la fraude,che coftiunano d’efercirarla(per effer arte solo fondata in

ap

parenza,& falfica, che con varii mefcolamenti venenofi
corrompe le

faftazede corpidi metalli,eli trafmura tanto,che facilmente a primo
afpetto parerli fa quel,che non fono)ha forza d’ingannaraffai volte il

giudicio,Bd’afpettodeirocchio,&achi cio hi latro,pare beilo.-mada

poi tanto piu a esfi,& aognalcro di(piace,quanto vedono chegli ca-

fcano,Bc(fcoperca )altro inlei nonficomprende che vitio,fraude,dan
no,timore,& vergognofa infamia:& cofi(j> effer il fuo efferto mefehi-

no,& potiero,non vien feguitofte non da gente della fua natura>e con

tutto quefto,non c anco che non habbia vn non fo che procedet fpe-
culatiuo,& ingeniolo,rifpetto a! proporcionarli loro materiali cope
si,& mifurc,aHi effetti che voglion fare ,che fiano corrilpondenthe co

tutto ciofperchc il fm fuo vltimo e danofo,non solo ad a!tri,ma a chi

l’operaO& in fomma.tutto il fuo nutrimento e dnnal intento,pero in

fame,& biafmeuol arce vien a cffere-.e cofi,pe! trifto fuo fine,che rende

piu puzza, che non fa d’alcun’altra vtilita laudabile, li buoni ingegni
ingran parte l'abborifcon,e difprezzano,perchc operarnon vi li pof
fono; ma deponendo tal rifpetto (o lima o laltra di quefte che /egui-
tar vogliate)e di necesfita ((e perder non volete toralmente il tempo
&Ia fpefa)che habbiate notitia della natura delli metalli,& delli mate

ria!i,cofifimp!ici como compofiti,& anco ddli effetti,quali coale piu
& manco qualita operar,o produr poftbnoibifogna anco faper mini»

ftrarli fuochi,farli forni,& adattare li alii effetti,che
far si vogliono iliquali (fecondo il creder mio )3lcro effetto no penfo
die facianojdie foloapparenze, si como anco Torone alToro :il vetro

al cnfta!!o:& li fmalti alie gemme:il cercaradoque di cotal arte crede

si(permolcisfimc apparenti ragioni,} che non fia ftato nelli penfieri
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di quelli ingeniofi & fepientisfimi antichhcomo e hoggi fra H moder-

nifper non ritrouarfi alcuno Scrittore antico d’Hiftorie
,

ne greco,

ne latino >ne manco dialtra lingua,che mai nomini queftame anco al

cunodi quelli approbati & granfamofi Philolbphi ,si come Ariftoti-

le,o Platone,o altri a coftoro simili;quali,come si vede,hanno cercato

di faperele cose posfibili: & perdarne cognitione,& giouarealli huo-

mini,ne hanno larghisfimamente diferitto)di queftaalcuna cose non

dicano : alche rifpondendo li moderni alchimifti dicono,non impor-

tare,conciofia chelfia posfibile ,che quefia si fia ritrouata dapoiqucl-
le cose

,
che li predetti antichi non fappeno: & poterfi anco ritroua-

re alcune cose ,ch’infino al giorno d’hoggi,nonfclo non fon ftate,ma

ne anco non hanno ombrad’hauerpurdeflere.

DELL'ARTE DISTILLATORIA IN GENERA-

LE, CON LI MODI DA CAVAR LE AC-

QVE, ET OGLI, E FAR SVBLI-

MATIONI. CAP. II.

Cosa nccelfaria i tutti quelli huomini ,che voglio-

no condurre le colèi vn certo loro line,che pcnfino
alli mezzi, che per condurli fono dibifogno .Hor qual
si fia delli (opradetti effètti, che operar vogliate, hauc-

te da confiderai - la natura della Tua materia ,& veder

sèlla è dilpottai render quello chèffraher volete: He

dapoi lè hauete li altri mezzi potenti proportionati i far tal

effètto ( perciò che fé le colè non fodero concordi, l’opera volita

vi riufeirebbe vana, o molto faticeli ) e però ,le far volefti acque

o ogli per viadidiftillatione,& adoperaftili ftrométi difpofti ad altri

effètti ,& che propriamente d quelli non si conueniffèro,quido crede

ili di fare vna coffa, fareftifalera(ancor che la materiafolfe difpofta
à quello che vorrefti )&cofi anco le vi attaccafìi cento argani, non

che hauerliftromenti potenti,non hauendo la materia dilpofta,nul!a
farefti: perche done non c vna foftanza, canaria non lène puo:& però
èdi necesfiti applicarli alle cose posfibili, & ben difpofte:benche,per
effèr ogni coffa che si troua creata folto il cielo,niéte altro ch’elemen-

tal foftanza,o cópofta di que!le:per ciò pcnlar si può, che cauar si pof-
fa d’ima che tenga d’acqueo & aereo,acqua& aerc:& coli dell'igneo,

l’oglio,& certa potétiaquali animata,chela chiamano fpirito:& quel
la parte che retta di tal coffe nelli fondi dclii vali groffa,& arrida,si co»

gnofee certo quella effèr la terra nclqua! effètto dell’ima coffa mcno,&

co piu difficolti che dell’altra tal coffe si eftragono : il che auenir può

o per diftètto della cosa,o per ditte tto de!i’arte,o dell’imprudenza del
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I'arteficefco tutto che ame pare,ch‘alcune cose fiano,dl che chi ne vo

leffe cauar aequa,o oglio,o lublimare,si cercafFe cosa imposfibile.si co

rne.la calcina.il vitro,roro,l’argento,& il ratne:& dellepierre.la pomi
ce:e delle piate,la fcorza dei finiero,& altre cose similiralli efFetti mi ri

porto;pchefper hauer vifto,quanto allapotenzadeirhmnaningegno
e permeflTo,penfo chanco forfi queftogli e conceflb:)madifcorrendo
(comefivedejfbn alcunecofe,ch’anno facilel’acqua,&diffidi I’oglio
come fono le molto humide ,& le molto acquofe,& alcunealtre, co-

me fonoli minerali,gomme,offa,fcorze,p!etre,& similipiu dilpofic a

certa aridezza, di queffe e piu facil che di queffaltre cauarne og!io,c
fari diffidi acauarneaequa: &:cofiancooccorre nelle fublimationi.

Q, v es T i effetthper concluder,fono tuttipratichenatedaalchimi-
ci fondamentijper liquali comunemente furio & I’altro operante ca-

nlinar si vede
,
& !aloro arte lenza esfifenzalcuna fiperanza faria : pe-

ro,s’altro non fe ne caua,fe rfhaalmancoquefto commune & vniuer-

falgiouamento dell’acque,& delli oglimedicinali,per conferuarlavi

ta dcglihuomini:&alcune cose per diletto,come fono,!e cose odon-

fere.Le fublimationi fono proprie delli alchimifti, con lequal dicono

che alfottigliano le materie,& amicano insieme le foftanze,& co imi-

tar I’ordine delle materie prime,le conducono aperfetta vnione.face

do le permanenti,potentisfime,& penetrabilhfopra delche (recitado
li difeorfi di esfi a!chimifti,& le loro contrarieta, faria vn nauigar al ca

mino dei cielo per via delfocceano.fenza pofa.ne mai gionger al per-

tolero non voglio che crediate cluo fia alchimifta, ne anco in tutto

.alloro proceder oppofito, & percio al prefente di piu parlarne lalcia-

ro,& masfime.per voler feguirdi trattardellapratica de gli efFetti no

ftri.Dicovidonque,chenon baftala di fpofition delle cose, chanco li

mezzi le fanno variare,pero che Ipelfo cauano oglio,d’onde per diftil

lationeconfueto vfcirracqua:&d’onde lacquadoglioulche fanno gli
ftrometi,& gli ordini delli fuochi.-per ilche s’adattano vafi di varie for

me,o di vetro.o di terra:& cofi fanno forni per fcaldare, o per infiam-

rnar le cose,piu e manco potenti,(ccodo gli efFetti,o le refifteze de ma

leriarluliquali ancora(quando per loro natura non fofiero difpofti)(i
hanno a prima difporre con le calcinationi,o putrefacioni,& alie vol-

te,ad altre cose accompagnarlhtal che pratico operantecoi giudicio
& certo ingegno e potete a far forzadi feparar & cauar dellecole cio

che contengono de gli elementi,& quafi tuttocio che sfimaginano di

voler faremia di quellifimplici.che fono difpofti arender aequa,come

>no radici d’herbe,foglie,frutti,& fiori,&altre cole simili,ch ano cer

ta humidita,p laqual fono tenere & molli, fe ne caua aequa fenza mol*

ta difhcoltd darte, pero che in loro fono certe fbftanze flemmatiche,

fottili,& euaporabili, che cou ogni poco di calor difuoco s’cleuaao*
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& fannonelvafovnaerencbulofo & groflb, ilqualfacilmente,pcrl3
moltiplicatione della co(a,& plafrefchezzadeirarte efteriore.cheri-

fredda ilcapello,si conuertein aequa,laquale ( vfeitadi cio chefler si

vogliajquel cherefta chiamano,feccia:dellequalfi netrahe(Volendo)

quelfecodo liquore,che si chiama og!io,ch’altro non e,che quella par

te,che ha piu d’aeremifio coifuocaleelemeuto:&dapoi,lifpirici,che
fono la efienza fua propriantia della prima parte terrea di quefti C per
reftarmorta,& come cenere,& quafi fenza anima in tutto)no ne acca-

de diraltro: ma a far quefto efFetto bifogna vfar vn poco piudiarte*
che l’ordinaria;per laqual viadiftillatoria, molridicono,che si vatato

di elemento in elementoaflbttigliando,& feperando, che finalmente

le materie si riducono a termine tale,che non hanno piu similitudine

con nefllina di qnelle foftanze delliquattro elementi: & dicono allho-

ra,hauerleridotte in vna,laqual chiamanopoi,quinta efienza: & dico-

no,quefta hauer potenzadiuina,habile a vegetar, & mantenerc le co-

se:& quefta fola efler virtd permanente,Bc incorrottibile.Hor come in

tali effetti particolarmente si proceda, nfigegnaro, quanto piu fap-
prb dimoftrarui!o,& masfime,pero ch e quella cosa.nellaqual, li Philo

fophi operanti,per codur i perfettione il gloriofo loro lapis.si fonda

no
,

e duranoogni fatica: & quelli che di tal arte feriuono, o parlano
(aneor che per loro metafore& coprimentilodicano ) intendonope
rb fempredi quefta,pero ch’eilmezzo colqualdifpongono li metalli
defler vegetabili,couertendoli nella natura di quella: & I’oro rifoluto

in quefta foftanza,dicono condurlo in foftanga vitale, qual fpeflb e di

tanto nutrimento,che quafi ritorna in vitali corpi humani,quando p
le potenti & maligne egritudini,o perlamolta vecchiezza fono tanto

debilitati,che per morti si abbandonano.Hor,lafciando ildir di que-
fta quinta efienza,dicono anco.che tal oro,oargento,in tal diuino 8c

celefteliquore condotto,e quella vera & naturale femente, laqual gli
produce l’oro,& l’argeto,& ognaltro metallo,che vogliono: & dique
fti ne fono anco a!cuni,c’hanno opinione, che tal feme fia originale in

ciafcunacofa: (opra alqual fondamento hb veduto molti alchimifti

andarpigliando perprimi loro principii varieco(e: &cofianco,da
poi le loro calcinationi,lolutioni,putrefattioni,fublimationi(Tecon-
do che le coducono in certi termini effettiui dellacosa)le chiamanodl
loro mercurio:& alie volte,il loro folfo:& cofi.co quefto vanno tanto

in qua& in la, facendo coi penfiero di far quefto loro lapis, che si gli
rope la boccia oue e Ia materia da far!o,o che per troppo fuoco ogni
loro foftanza si eshala in fumo,tal che in cambiodi moltiplicarforo*

orargento,perdono quelloche vi hanno di fatica & di Ipela mefib

dentro,altro non reftandogli.che la dei rifarfimu dapoi che

ho detto tantodi tal colloche vi hb forfi infaftidito, fe no vi diees;i
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come gli effetti di tal cole si fanno,direfti,fe no altro, chel titolo dei p

fentc capitolo folfe vano,E per o\ritornandoindrietO,voglio che

v’imaginate deflere a! primo grado, oue io vi dica li modi communii

con liquali di molte cose diftillando,facilmente fene caua aequa,per li

quali si fanno varii ftromenti: & fragii altri,vno,qual si chiama,campa
na,dalla forma del!aquale,per certa limilitudine,ne nafeie cotal nome.

Fannosi quefte dipiombo,o di terra vitriata,o di rame ftagnate,
cofi di fotto dalla conca, oue ponefi la materia,como anco il coper-
chiodi sopra,& e ftrometo notisfimo:& di quefto,no solo gli aroma-

tarii.per cauar aeque falubri,p reftituir la fanitia gli huomini,!e ado-

prano, ma anco le donne, per far Ii loro belletti & lilci £c anco colo-

ro c’hanno cose di molta humida qualita, & c’banno quantira di ma-

teria dadiftillare, feneferuono:&la formadcl fuo coperchio e larga
da piedi:& attorno.di detro via,ha la rctinetia di vno circolo vacuo,a

modod’ucanalettoattaccatofilqualraccoglietuttala Kumidita,che

il fumo,per il caldo delfuoco,in altro,nell’aria della capana cshala,&

cafca iui dal cielo dei coperchio conuertita l aequa,e la portapoi fuo

riperii labicco ,qual e congionto co quella:mafiatanto longo,e va-

cuo,che facilmente conduca I’acqua alia bocca dei recipiente:& que-

Ifo con tal cummisfioni,ordini,& affrontamento di orli,coformialla

bocca di detta concadaqualhada ritener la materia fiafi,ch’ella non

rilpiri, e acocia piu apoto che si puo:e cofi,(e volelli adoperarne pur

vna folamente, bifogna fargli vn fornellofper quella a!rnanco,le non

per piu)qual fia tondo,o quadra,o bis!ongo,con li fiioi fpiracolhe cuo

pvrefipoifopra,& fasfegli vnpiano di vnatego!a,o daltra cosa,!aqual

rcgga ai fuoco,& facia fondo:ma bifogna chanco fia tanto forte che

laposfifofrentar il pefore chellafia di forma tonda ,&anco alquamo

piu grande che la circcnfercntia dei fondo della conea: & cofi lepra

n qilo si met tonopoi duagrofle dita di tenere flacciata
,

cna c clare
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na di fiumedauata.laqual meflagli cofi sopra,vi si fpiana fui fondo dcb

la campana, facendo diellapenda piuprefto verfo Ia vfeica

qua
chealtrimeti:& cofi anco in torno a gli orli, fra ilfondo,& lacoa

ca, viempierete dicenete,o darena,accio chcllafitengafaldanello

maneggiar della campana,& che per turto gli renda il caldo eguale:sc

fatto in tal modo,medo poi q!la materia ,che diftillarvoletefin detta

conca, & copertaladcl fuo coperto, & anco acconcio ilrecipiente

allambicco,fe gli da il fuoco temperato:perd che piu ferue afar aequa

il dargli il calore con Ipatio di tempo,che (volendo far preftojvfarla

quantita grande & vio!ente:perd che I’uno brufeiale cose,& I’altro le

difpone : perche, fe pur per tal fuoco fanno aequa, si fa fumofa, & di

odor fpiaceuoleroltre che ne fa poca, & amara,& si raette anco a pe-

ricolo di guafiar la capana:& cofi per mezzo di tal firomcnto,di mol-

tc qualitd di cose si caua acqua:si come dimoftrala precedcnte figura.

Glialtrimodi da dillillare,per cauar aeque di cole piu arride

& piu relidenti,si fanno con boccie di vetro,o di rame ftagnatofsimili
di fonnaaquelie,che per laprefentefiguravi
ii alcune vi fono.che hanno ie bocche larghe,& fono garbate a modo

di orinali.anzi a similitudine di quellhe qlle talli, da 11 cliftillatori,orina

li,fonochiamate;&fopraa ciafcunametteuifililabicchidi vetrodor

dine de quali (p hauerlo infegnato alliluochi delle aeque da partire,)

parmi superfluo quiui horareplicarlo ;& il medefimo panni,dei lutar-

li,perd che anco di quefto largamente vi parlai.Hora dicoui,effer ne-

celfario jpceder neli’operare,(fec6do li fuochi che dar gli volete,ouc

ro chericercanolc cole, che nelli corpidelli labicchi meflb hauete, o

fecondofordinede vofiri forni: )perd che alie cose communi si via di

rnetter per fondi ,cape!!i di terra co cenere:& a quelli che hanno bifo

gno di maggiorpotetia di fuoco,mettiuifile boccie lutate inmezzos

ali 'impeto ddle fiamme a d culo fcoperto (si como lo chiamano loro*
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quado no e interpofto fra’l foco ela boccia capel di terra, o cineri.)
Tvtte le diftillationi ddle cose si fanno per due vie,& ogni via.fecon
do I’ingegno & giudicio de maefiri, si coftuma in varii! modi: I’una e

coi caldo & fecco cofi commune(dellaqual giaaflai n’ho detto) I’altra

e quella dei caldo & humido:& in ciafcuna caminafi per tre gradhdel-
liqualivno e,le lenti; I’altro edaugmento attempera-
to:il e,al tuttovioleteda via dei caldo & humido e,quella che si

fa per bagno maria,mettendo vna o piu boccie con li loro lambicchi

dentro vna caldaia d’acqua bollente,o altro vaio, a tal effetco attato.

Sono alcuni che hanno bifbgno di diftillarquantici di matcricpcr
tal modo:& volendo feguir quello d’una caldaia fola,gli bifognaria ha

uer molte caldaie,& molti forni,& moltiplicar anco in fpefa.-pcr ikhc

hanno trouatoda far vn tino grande di legname, fbpra il palco duna

fìanza,nelqual vi fia poi dentro,col fondo in fufo,verfo la bocca, vn va

foàmodo d’una canna grande di rame,col fuo fondo tutto bucara-

to;& fiotto il fondo di quello tino fiegua la medefma canna,che mu-

rata,faccia il corpo delvacuo del fornello,che percuota nel fon-

do del vafo di rame, che è cómelfo nel tino : ilqual cmpiefi

d’acqua, e dasfi fuoco al forno, & per tal via fcaldafi

queft’acqua benisfimo;& poi attorno attorno si

accodano le boccie piene con li loro lam-

bicchi,& lororecipienti,& tanto si fa

bollir l’acqua, che le materie vo-

ftre fiano tutte

llillate»
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Ancora fannoglialchimifiivnaltro firumento da ftillare,qualdi-
cono dilfillare per accidia,&quefto non ebagnomaria,neatuttopu-
trefattorio, & posfi fare con molte boccie, il calore di quefto efimo

equino,augumentato per fumo diebullitione d’acqua, mandatoui per

vna canna di rame bucarata,come intenderete,ancora chediqueftiftru
menti n’ho veduti indue modijvno quafi di forma simile d quello che

e di sopra difegnato, mah;iquefladifFerenza,che il vacuo dei rame e

fenza fondo & fenza bufi, & sol da capoe alquanto riftretto, doue han

no da vfcirele fiamme, che per tale cannone di rame paffando fcalda-

nol’acqua,di forte che la fabollire,. laltro modo si fa con vna

cafla dilegname longa braccia fei in circa, & larga tanto che comrno-

damentecontengali corpidelle boccie,&lo fpatio della canna, quefta

fifapiena di fimo afciutto &paglia trita mefcolata,&si mette sopra
vno banco pofata,& dalle fponde di qua& di la s’acconcian le boccie,
& fegH metteappreifo gli loro recipienti, & quanto si eftende lalon-

ghezza per mettevna canna di rame, odi piombo, ouero di

legname con molti bucchi per tutto minutamentebucarata,quale efca

d’uno vaibdirame,odi terra,similitudinedun caldaio,concoperchio
a modo d’un collo,nelqual vafo fia aequa, & adattato con fornello.oue
ro sopra a vn trefpide dafarla bo!lire,& cofi per tale ebullitione faleno

lifumipcr la canna,&efde per tuttili bufi vn calore humido,che con

il mezzo dei fimo-fcalda forte, & cofi fa ftillare tutte le boccie, che vi si

mettono dentro, con bel ordine,& gran temperamento, per il che eda

siotarejchee qu cfta cannadital rtrumento edoppia, fralun pariete
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di tal ftrumento e doppia 5
fra l’un pariete dellaquale,& I’altro si mette

I’acqua, & fra laltro &il pariete dei tino sempie di fimo, doue pongo-

no le boccie.

Alcvni vlano, perputrefare& diftillare la cola in vno tempo me-

defimo,farein terra vnabuca, oueropigliano vnagran concadabu»

cato,oaltrovalb,&infondofanno vno lirato di mezzo palmo di cal-

cina viua,& tutto il refto dei vacuo empino di letame equino caldo,&

in mezzo alpredetto letame v’acconcianolabocciacon il fuo lambico,

& coli le materie da tal calore rifcaldate diftillano, & calo
,

che tal leta-

mc potente mente non rilcaldi, si bagna con aequa bullente vna volta,
odue,& cofi aiutato piglia il vigore &fa lalua opera. Aneor per si-

milviainvn tinelio
,

osimil vafodilegno,Odi terra,ficopre labuc-

cia con paglia tnta minutamente & bagnata,& in torno alia boccia be-

ne ftretra& ferrata, come si fala biacca, si lalla in fe medefimarifcalda-

re,&rifcaldata ogni cola diftilla. ancora mettendo le boccie

infra le vinaccie calde f:illano,& per concludere in tutte le cose che per

ioro medefime rifealdano, o per cauladatoli, che matenghino il calore,

li diftilla. Posfi alcune cose ftillareagiorni caniculari, oal tempo

calco, mettendo le boccie alliraggi dei lole, ouero contra avn grande
Specchio concauoche riflette lapotenza de raggi, che piglia da elfo

fole nelia boccia delle voftre materie
, & per concludere al fine quefte

viediftillatorie &modi di eftrattionid’acque fono varie, fecondo le

volunrache venganod gli ingegni de gli operanti. Ma fecondo ilpa-

rere mio, la via vera e I’adattare bene gli fuoghi, per liquali fenza tan*

te necesfita diconcordanze
,
ad ogni voftra pofta quello che vipiace

farpotcte,&per queita farebhe forfedi necesfita, che qui vi dicelfc

delleforme &vaneti di forni. Ma hd penfato diruenene piu adietro,&
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qui,per non rompere l’ordine diftillatorio, dirui particolarmente gli
modi cheli tengono i fare l’acqua vite,qual molti per efal tarla la chia-

mano acqua di vita. Ma anco dicono
,

che chi non la si fare chiamar

si debbaacqua di morte. Quefta è quella foftanza & quel mezzo, che

gli alchimifti conducono in tanta lotriliti.che la chiamano quinta el-

fenza, & gli applicano tante uirtù & potenze che piuà pena operare

non ne pollano li cieli,& è vera colà,che chi in efla bene confiderà, uè*

dra effetti grandi Se laudabili,& io già mi ricordo hauere ueduro,oltre
d qualche Iperienza d’dla, vn trattato inchevno fperimentatore piu
di dugento effetti Iperimentati d’elfa hauca notato. Ma fé è vera sol

quella potenza,come dicono gli alchimia, di fare vegetabili gli me-

talli,& di riuificare gli corpi mezzi morti,s’hanno da credere tutte fal-

ere co(è>chedi lei si dicono>che per certo fivede elfere delle colè con-

tro dallaputrefattione molto preferuatiue,& giouarei molte infirmi-

ti frigide Schumide
.

La qualità di quefta è fiottile,ignea,&penetrabi-
le,& vogliano quelli fiottili inueftigatori, che d’ogni cosa, che si mette

in elfa.ellragga le lue virtù,& le conuerta nella fina natura fiottili& pene

trabili, & per concludere, d’elfatante colè dicono che troppa longa
materia mi farebbe fie recitar hor ve le volesfi

. Quella tal acqua si si

de ottimi &polfenti vini vermegli.o bianchi,come,à chi vuole, bene gli

viene,ma di tutti migliori fono gli bianchi,& perche tale effetto di fa-

re acquavite, hi certa potenza di eleuatione de molti (piriti grosfi,
è di necesfiti moderarli per virtù delli linimenti, Se alfortigliarli có far

li palfare per camini ftretti, longhi, & tortuofi ,& non Ibi pervariire-
freddatoi, ma in luogo ancora doue babbi propria potenza l’acqua
fredda,acciochc nelfuna grolfezza,o vi (coliti, babbi dacondurre eoa

feco i luogo doueè il lambirò, &per quello, ancor che ogni giorno
varii linimenti si trenino, il migliore di quanti n’hò veduti è quello,
che qui vi moftro dileguato,quale è vn vaiò di rame (lagniate, del qua-
le,doue lì mette il vino, elee vna canna longa con piu vacui, &in fine

alle quattro, o lèi braccia, è vna tinozza o eli rame, odi legno, doue

quefta canna con piu ritorte fierpiculate Ila in mezzo, & dapoi eficie ib-

pra, & entra il fino fine in vno capello di vetro, del quale elee l’acqua
vite,& va nel recipiente. Hor quello tal vaio si colloca in vno fornello,

& s’empie di vinoper vna canna davno de lari congiontaui di rimpet-
to i quella che è fatta i guifa di canna fcicia & aprendoli dopo la difilli -

latione elpurga il fondo del vafo dalle superfluiti terreftri, & lo*

praal tinozzo d’acqua,doue è la canna tortadettoui,che in-

fra il vulgo si chiama la lèrpe, s’empie d’acqua fredda,

&si mettei lambico il recipiente, & coli dapoi al

vafo doue èil vino,si da fuoco

lentamente,
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A LCVNI fonoche fannoracquapredettapiufimplicemente,princi
piandola in vn vafo simile a vna campana di rame fhgnata con il fondo

alto piu che I’ordinario dell’altre,& al roftro d’efla s’arracca la cana det

talaferpe,laqualefannopaflarep vn refredatoriodacqua,& aTnfcita

della canamettono ilrecipiete.Maqucfta tal aequa fatracofi no edel-

la perfettione dell’altra,perche non e fotrile,& fe pur adoperar !a vole-

te ad alcuna cola,che penetri bifogna coi pelicane,o con alti i paflamen

tididiftillatione,afibttig!iarla.Nequeftaeneflunadeilaltre,quefti an-

fiofi cercatori delle cose fta contenti d’hauerla coii fatta, che ancora la

metteno in altri vafi circulatori,& lariftillano, anzi tante volte Ia ridi-

ftillano,che si riduce fottile quafi come fumo,tal che apredo il valb, do

uee,fene vainaere,ogittandone alquantain alto non arriua in terra,

che da I’aere e con{umata,& accioche vediate alcune fonne de vafi,che

s’adoperano,ve ne daro I’ombra qui in difegno.

P ERC H E adoperare ancor voif occorrendola gli formedc

qualifancor che fieno moke)dire non ve nello piu che quelle che com-
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munemenre hò veduto alti alchimifti adoperare ,
o pet le pratiche de

loro libri dileguati. appresso al cattare dell’acque fegue il cattare

dellematerie propie li ogli,liquali fono certi liquori ontuofiche si ellra-

gouo delle foftanze delle cose naturali ontuofe, come fono
gomme, le-

gni ,
& frutti, & mezzi minerali,& forfì alcune pietre ,

colè tutte che in

fcambio d’humidità pare che habbìno intrinfecamente in loro cerca

parte di liceità. Horaper fare li ogli delle, quali oltre al dilporre le ma-

terie con piitrefattioni,trirurationi,o calcinatimi!, o con compagne de

altre cole, è dibifognodi procedenti con li adattamenti dimezzi ftru-

mentali & di fuochi appropriati : & per concludere, fono molte le colè

che fe ne può eftrahete oglio, & anco molti fono li modi da eftraherlo;

le vie communi fono per eshalatione, come anco si fanno Tacque, ma

non Iblo con la forza del fuoco, ma con altri linimenti appropriati, fra

liquali li piu communi fono boccie,che hanno li loro colli torti,& nel re-

ilo forma di lacco di cornamulà
,
& il collo piu predo piegato all’ingiu

che piano: quelle si lutano per fino al voltare che fa il toro collo.o piu, li

loro corpi,& al fine coli acconcia,con quelle materie dentro, dellequali
trahere volete loglio, si mettono d vn forno, fatto di reuerbero, tondo,

o quadro, come meglio vi viene:allenendo però, che quello nonfia ne

troppo alto, ne troppo largo, & che ila fitto che l’habbia cerca al mez-

zo due ferri, lopra de quali vili polì il culo dellaboccia volita llorta,&

fuori del forno efea il collo, ilquale si muri attorno,& di sopra tutto il va

no si copra con vna regola, o con mattoni murati, lafciando dua Ipira-
co!i,ne!ìi cantoni,per eshalatori del fumo, & delle fiamme,& 'coli intale

modo acconcio il forno, per la buchetta lafciata di fiotto, con fuoco di

carboni lentoprimamente s’afciuga detto fornello, &si fanno euapo-

rare tuttele humidit i che fono in elio, &ne materiali, che fino dentro

alla boccia,& dapoi dpoco à poco si va crefcendo il fuoco
,
mertendoui

delle legna lècche, facendo buttare le fiamme nel mezzo del corpo del-

la boccia, vn otto o dieci hore continuarete, o quel tanto che vederete

delle voftre materie vfeire vn fumo, perla diaphanita delvetro del collo

della boccia, grolle e negro, o pur d’altro color colorato; perche quello
c quello che poi diuentaliquore ontuofo, che gli fpeculatori lo chiama-

no oglio,ilquale col vollro recipiente benifsimo il tutto ricorrete,& cofi

al fine nel fondo di efib il trouarete,&quefto tal liquore per quella via di

molte cose si ellrahe,& fralealtre di mezzi minerali ,& malsimc

del vitriolo
, quale dalli alchimilli, materia di quinta efièntia

minerale è chiamato : quello per la fua natura piu che

tutti li altri è calidifsimo, & corrofiuo,&ha fama

d’hauere molte virtù per giouareàmolte,&
varie infirmiti che nelli fiumani corpi

alle volte accalcano.
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F A s s I per tal via elaterino, & qudlo che si cftrahe di tuttele gomme &

dei meile,e della termentina,della cera,dei butiro, e d’ogn’altra cosa fimi

le,accompagnate pero,per effere materie che perilfnoco rigonfiano,co
matonipefti.o con ca!cinacci,o arena di finme,o iarette minute,o cene-

rc,accioche per il caldo gofiando non si eleuino,& efchino dei roftro fuo

•ri,&al fine di efle cauatone al folito l’humiditd,& augmetandogli il fuo-

co,far fc ne puo oglio. sono alcune altre cole, che per volerlo eftrahe-

re,e dibilbgno andarper altre vie,como e, per fare qnel delTantimonio,
o dei ferro,qual vfano gli alchimifti pertenture fophiftiche : qucfti bifb-

gna prima calcinarli,e dipoi calcinati,canarii la foftaza oleacca, p mezzo

dellacquadellaceto ftillato. q_ v buo dei folfo,ancorchefia materia p
naturapiu adufta alfai che l’antimonio,si caua oglio di elfo piu facilmete,

cper quello ch’io so,per doimodiduno.per ebullitione di capirelli,fatti
di ceneri,& calcina:l’altro,per via della fuaincefio.n medefima,mdfo fot-

to vna campana aperta,& acconcia si,che coglia tutro il fumo, e per il la-

bichetto gocciando lo ftilli nel recipiente. loclio dei tartaro
,

dei

ialnitro,del (bl!imato,e delfarfinico, si fa p calcinatione,melfe in folutio

ne airhumido. euo dei ginebro,deH’arice,abeto, e d’ogni arbore

che fagomma,si fa pervia d’un vafosimile ai vnpignato bucarato infon-

dodi piuminut’.buchem ,
e fotto vi si mettc vnaltro recipiente, &in

quello di sopra si mette la quantita che capiffe di legnetti tagliati minuti

della cosa di cui traher ne voleteoglio,efi copre,& luta si, che non

ri,e si fa vna folfa in terra,etntti doi insieme gionti li pignati, si fotterra-

no, lafciandone fcoperto foii quartro dita in cerca dei piu alto, e sopra
accendeuifi il fuoco,e si fcalda, efa fcolare per tal via in fondo i! liquore

gommofo checontengono . q v t u o cie femi ,s’intenerifcono con

fumi caldi & humidi,efirorcolano,eper tal modo si cftrahe quello dclfe

nape: fafsi quello dei grano ,
incendendolo sopra vn ferro rouente; cofi

cftrahcfi anco qudlo de torlideft’oua,ddlc mandole, noci, feme de lino,
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fì(amo,& de! teme del canape, & anco delle cose aromatiche, delle noci

mofcate,del macis, &de fìntili, quali cose, oltre d molta trituratione de

certa caliditdintroduttauidpoco d poco, maneggiandole & divellen-
dole,& all’ultimo per forza torcolandole di tutte si eftrahe oglio : e con

queft’ordine eftraher si può d’affai colè,ancor piu ch’io non vi dico.Bifb-

gna,d chi tal cose vuol efercitare,hauer giudicio di faper conofcere alqua
to delle nature dellecose,per fàperfarelettione de mezzi.

Mi resta horaà dirui delle fublimationi,quali in lenlb altro non

voglion dire che, (alimento, & feparatione delle parti lottili dallegroffe
delle cole minerali, & metalli, che,per farle d’impure pure, & anco far

che le materie terreftri mal congionte inficine si rellringhino, e coli

vnite e ben concatenare,(pinte dal calor faglino,e le grolle rellino in baf-

fo. Onde dicono gli alchimifti, coli purificarle materie, & hauere le fo-

ifanze delle colè piu perfette,e piu dilpofte,alle operationi loro,che pri-
ma, Quellafublimationenon è acqua, ne liquore ontuofo, ma vuapar-

te del tutto ridotta in piu virtù& potentia che non era quello che met-

tcile à fublimare : è quello tal effetto proprio de gli alchimilli,col quale
(come v’hò detto) alfottigliano &rinuigorifcono li loro materiali,e di-

cono, coli dilporli à ben nceuer quello che in elsi vogliono introdurre:

e quello tale effetto fanno per doi modi, cioè, per afcenfo, e per defcen-

lb,e per l’un modo e l’altro vfano boccie di vetro,o di terra vitriate,ben

garbate,e fatte fchiette,col collo longo,e vogliono effer ben lutate quel
le di vetro perle fublimationi delle boccie ritte, cioè,per afcenfo,si fa vn

fornello limile i quello dadifiillare, quadro,o tondo
, fecondo il parere

de gli operanti,con le due buchette,graticole,e sfiatatole vi s’adatta vn

capello di terra, da poter metterle ceneri, &anco leuato, da poterci

metter la boccia nudare per far quello commodamente, si fa nel lutar la

bocciavo poco piti al mezzo della vn orlo di luto ,che fia tanto in lar-

go che ferriil vacuo del fornello, c poi si mette nellaboccia tanto della
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cosa chevolete, Scfipofaritta sopra lidoi ferri tranerfi dei fornello, che

vifono mefsi per tener ilcapello della terra,& di sopra si mura& coti

terra s’affetta che le fiamme,daquelledelli sfiatatoi infuori,di sopra paA
far non pofsino,e cofi fatto vi si mette il fuoco, ilqual fin che’l forno pi

glia il caldo, e che le materie nella boccia fondino fe gli da lento, e da-

poi s’augmenta,e tanto si continua per fin chevedeteche piunonesha-
la fumo alcuno per la bocca della boccia ,o che dubitate che altrimen

ti piu non ne bifogni, e cofi non solo qucl che si chiama follimato ,ma

ogni cofi che gli alchimifti voglion fublimano, e per quefta via si fa

I’arfenico arteficiale d’orpimento ,
il cinabro di mercurio & folfo, e

molre altrecofe. i’aitro modo e quefto ,
che v’ho detto, che si fa

per dcfcenfo, e che la boccia a contrario dellantedetta fta volta alio in

giujfacencio prima riftrignere e ben diffeccare le materie, o per longa fu

fione,o con chiara d’oua,e dapoi ferrando attorno il corpo della boccia

fc gli da fuoco di sopra con carboni, e a quefto ogni poco di fuoco e

inluoco di gran fuoco, per effer il vigor fuo molto propinquo, e pero fe

gli comincia a dar lento, e fe gli va augmentando anche a poco a poco,

e quefto tal modo si chiama fublimare per defcenforio, elacompofitio-
nechenefcic cofi a vnmodo comealfaltro,si troua attaccata al collo

dellaboccia.Ma quefta dicono effer tanto meglior quanto nelfufcir fuo

ri ritorna nella cafa, &al fine si come la foffe fublimata non solo vna vol-

ta,madue,o tre:e per tal via di defcenforio alie volte si caua delle cose

aneor Foglio, ferrando I’ufcita alie materie con vna laminetta di banda,

di ferro ftagnato, minutamente con molti buchi bucarata; & acciochc

meglio difeerniate tali ordini di ftromenti ve gli ho voluti ( come vede-

te) qui appreflb diftegnare.

hora
hauendoui per anancidimoftrato limodi di far le aeque, & gli

ogH, & dapoi dei fublimare,& aneo dimoftratouialcuneforme di va-

fi, & qudle dialcuni forni communi, vi voglio dimoftrare diflegnati
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ili particolare- quelle d’alcui'd, quali,oltre à certa lór vaghezza, fon mol-

to coramodi, perche si fa, che vn Colo fuoco ferue in Via tempo àfar

que, ogli, c fublimare, Scàpiti luochiffecondo che si fanno

con gran maffaritia e rifparmio di carbone, e manco fatica dell’operan-
te ; chiamanfi quefti, forni à torre,però che hanno quafi fomiglianza di

torre .fannosinel mezzo dunadanza, di inatoni crudi, o cotti, o

altra terra,à mano,eleuandoli à modo duna corre tonda,o quadra,o ef-

fagena,o in quella forma ch’à voi pare,alta vn braccio & mezzo, o due,

o fre,o quel che voi volete,ecofi tanto larga quanto volete, auercendo

di farla grande, accio che fia grande e potente il fuoco, & à queftaàva

palmo Si mezzo,o due, da baffo sopra’l piano del terreno vi si mette vna

gratella, che babbi à retenerli carboni, & in vna faccia fifavn aperto

da bado della gratella fin al piano della terra,accioche per tale entrata

il forno pigli l’aere &il vento.S: accenda,e mantenga vino Tempre il fuo-

co nel carbone, e dapoi à torno à torno si mura di fuori vn piano alto

al paro della gratella, largo quanta far volete che fiano larghi li fornel-

li, & in ogni faccia delia torre a paro della grata si fa alquanto d’aperto

vnpoco grandetto per l’entrata del fuoco
, da fronte con la torre l’at-

taccano ,e si edifica piu fornelli, che habbino forma di torrazzetti &di

riuellini.con loro merli,con doni,e bombardiere, e altri belli ornamen-

ti,che dimoftrino con diffegno la forma di veri,e cofi fatti quefti à ogni
faccia, o aperto,c’habbiate per il fuoco lafciato,primamente vi s’addat-

,ta alianti un matone,o vnapiaftradi ferro, con tre o quattro bufi l’uno

/decedente d’ordine e di grandezza all’altro, per poter tuor via al for-

no, volendo,tutto il fuoco, o per dargline per vno,o perdei di quei bu-

chi quel tanto che volete, e sopra la cima della torre si fa vn coperto che

commettaà ponto,per tal modo che l’aere entrando di fotte non refpi-
ri djfopra, e fia addartato da leuar & porre, eco si s’empie il vano di tal

torre con li carboni, e dalla banda difbpra.meflb il coperto, e ben luta -
to, si mette difetto per vna dellebachette il fuoco,ilqual, per non poter

eshaiar fompre, quanto feranno alte le buchette dell’entrata de forni vi-

uacementeterra li carboni accefi, e fecondo die s’andran confuman-

do li predetti carboni,di quelli che fono nella torre difoprafpenri,gli fa-

rà di man in mano renduto per fin che tutti faranno logri, tal che chidi-

Itilla per tal via, gli baffi vnafol volta il giorno, e manco, di pigliar cura

delfuocoiecertamente tal edificio è ingenio fo, e bello,& affai commo-

do: io n’hò già vedutoalcuniche paiono proprio fortezze, & oltre à piu
diftillatori dilambichi ,& campane, v’hò veduto vn putrefattolo,&vn;
difieccatoio, evi era anco vn bagno marie,& anco vn forno di reuerbe-

ro da cimentare, &vn fornello da fonderà vento, e tutti quefti mem-

bri erano in vn corno d’uafornello fo!o,e veramente il primo ch’io vi-

dimi parfe vn ’onra molto ingeniofa, vtile, e vaga à vedere, tal che afte-
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ner non mi poti di non laudare I’archimia, si come caufa d’hauer tanto

fuegliato a quel tale artefice lo acuto ingegno.

Ho anco ueduto un’altro fornello con una torre in mezzo qua-

dro
, piu fimplice,sol con quattro uafi,e con li fuoi regiftri come I’ante-

detto . n’h o anco ueduto uno diucrfo da tutti quelli, con molti ua-

fi, e quefto eraun forno alto cerca dua braccia e mezzo, con vna volti-

cola,largo di diametro cerca tre quarti, l’era quafi simile d una ftufa iec-

ca,& haucuadapiedi,oue cominaa dfar!auolta,trelpiracoletti,e nel-

la grolfezza ui erano murati a ordine molti urinaletti’ di terra uitriati

per dentro, li fondi de quali pafiauano dentro ai fornello, e la bocca lar-

ga ufciuafuori dei fornello, fopralaqual si commetteua uncapellodi
uetro coi lambicco,e di sopra nella fommita era una campanetra,a!qua-
le fornello si gli daua fuoco di fiam me per fin che si fcaldaua, metteua-

fegli poi carbone,perche io mantcnefl'e,ilqual uedendo,in primo alpet-
to miparue bello ,penlandopoi meglio,non lapeuo fel doueuolauda-

re, o non, per parermi piuprefio cosa apparenteche utile, perche tut-

to quel che si facetia con tanti uafi, lambichi, e recipienti, conobbi che

far fipotcua con due o tre campane in un ifieflb fornello, & oltrcper
ueder c’haueua piu fuoco il primo ordine chel lecondo, ilfecondochel

terzo,ecofifuccesfiue,pero mirifciolfiddirechenon mipiaceife,e fe

pur hauesfi a far una cola simile, uorrei chel uacuo fofie una torre,per

laqual si fcaldaffero tutti li fondi delli urinali, eda capo foio hauelfe un

puocodifito,perdaroccafione a laiirnealto il calore. M a hora

oltrc d forni da diftillarc, ui vuo moftrar in diflegno le forme di duaal-

trifornetti,accioche lentendoli nominare, fe non li;hauefti mai ueduti,

fappiate quel che si nomina: c prima s quel di riuerbero, trouato daal-

chimiftipcr cimentare.qual da molti edetto,A tancr, credo perfomi-
glianza dei iuoco che si dice elfer nelfinferno, perche contiene molte

fiamme, I’altro e buon a diftillar, e fublimare, e(bifognando fonder)ac-
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to,epiu,pcr non ui confonderin molto dire, mi sforzero di faruene ca-

paci(come ui ho dettoj mediante lidiflegni,& insieme anco ui diflegna-

ro
il fopradetco modo da diftillarc.

DISCORSO ET AVERTENZE SOPRA IL LAVO-

RAR GIVSTAMENTE, E CON VANTAG-

GIO VNA ZECCA. CAP. III.

OI CHEni hò detto delle diftillationi dell’acquc ,
&

delcauar de gli ogli delle colè, effetti tutti ingeniofì,&
utili,per uoler feguitar in dire deU’arti,mi è uenuto ili

penderò di uolerui deferiuer primamente il dilcorfo,

che (puochi giorni fa) sopra il lauorar d’una Zecca al-

treuolte ui feci,accioche feufeitoui foffedella memo-

ria ( cheper non hauerne pratica non faria gran cosa)c lauorar uioc-

correffe,o parlarne, rihauerloposfiate, e trouandouiinatto, nonui

fia co fa nuoua,e ( come credo, ui ricordiate quel che ui disfi ,edi nuo-

uo uidico)grandisfimae continua diligenza bilbgna hauere chi uuol

ben lauorar, o far lauorar una zecca
, perche ha molte parti, quali è ne-

ceffario che chi entra in tale cura, tutte benisfimo le intenda, anzi i uo-

ler far bene tutte l’opere defiioi mmiftri, bifognaria farle da lui mede-

fimo ,e( fé posfibil foflè ) hauere cento mani & cento occhi inficine, &

in un tempo efièrin diuerfi luochi, perche fpeffo per la negligenza de

gli operarii, o perlapocaloro realfede neriforgein ciò che maneg-

giano qualche danno, attelb che à tal colè gli si ricerca gran trauaglia-
mento,e molte Ipecie dimagifterii : conciofia che quel che si maneggia
il piu delle uolte glie oro ; o glie argento adattato da (pendere, che qual
si fia di quelle cole, à chi le maneggia, molto piaciono, oltre all’efièr

fatti pezzetti per monete,dilpolli à (martire, eal perderli molto faci-

li ile quali, per qualsi uoglia modo, che qualche parte ne manchi per
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effer cosa di prezzo rende al patrone detrimento & danno: perilche
Ibtnma chi tale arte vuol far bene, fenza farui dentro fraude, debba at-

tendere con ogni cura in fulpefb ,perche lafoftanzadi tale arte non e

altroche vnaquantitadi pefb (partito in molti pezzi a ponto limitati,-

&vncaratrere foro,& vno allegare d’argento,fecondo cheilprencipe
per rimedio vi concede

,
terminatisfimo: fraliquali effetti.fe per negli-

gentiafbprabbondanella perfettionefai a te danno fenza giouamen-
to dalcuno

,
e fe manchi,manchideidouerc,efeinotato dalvolgoper

perbona infame, delche fpefib fe ne nccue, oltre alia vergogna, grauisfi-
mo e vituperofo caftigo, c( come vuol il douere)volendo andar in que-

ftaperla via retra,e ilguadagno di tal opra minutisfimo ,pur,peroche

glicin aflai parti di cose,efi fa rpeffo,& fubito,finito ha il fuo ricapito,e
viena creicere: &in capo dellanno

, percheli molti pochi moltiplica-
no di forte tale,che a re rende grande vtilitd, e pero e di necesfitd,a vo-

ler far meglio , operiace piu che potete voi medefimi, perche( oltre a!

guadagnar quelle manifatture, che guadagnano liminiftri )fuggitela
turba, elafetedemaneggisnti:ef per concludere )'m qr.al fivogli ope-

ratione che faciare,onero che facciate fare,vfate auertentia, e nelli pefi
masfime,auiiertendo ccfi in darii a !auorare,come nel riceuerli lauorati::

e similmente nel comprare ori & argenti basfi, o fini, apritc ben gh oc-

chifi oltre alii inganni che effer fatri vi poliono nellacofit) a ili loro ca-

re tc i, oleghe, con faggi,proue,e tocchc; e non v’increfca di chiarir bene

la mente voftra, di fapere nella quantita che vi si porge, quanto dentro

vi e di fino, e cofi nel eimentar !i ori, oin affinar, c partir argenti, fem-

pre tenere perrifcontro le voftre bilancie, & penna
in

mano, non diffe-

rendo di ritrouar Terror a ogni effetto, quando vi folfe: il fitnigliante ha-

uete a fare con ii voftri miniftri: e prima,con !i fonditori:e dapoi, con !i

ftempaninire appreffo.con gliouerieri,evederdirifcontrarfpeffo con

lig-iuffatorfde!pefo,perchequefto raoltoimporta: & allultimo, conli

coniatorijtalGhefcome v’hb detto)inneffunaparte bifogna effernegli-

gente,nefidarui (fe potete fardi meno)del fapere, ne dellabonta, ne

delle mani dalciinaperfona:ma(come v’ho detto)fe posfibil fofle, far

tutto da voi medefimo,e pero e bifogno a quefto tale e fler perfona d’in

gegno edi natura fuegliato, effer buono arithmetico,per non errar nel

far delli conti,ne a fuo, ne ad altrui danno, bifognali anco (aper ben af-

faggiar argenti,& orfouero hauervno che fidelmente, o con diligentia
altro non facia: bifognaglt laper anco fonder, affinare, e ben intende-

re li modffecondo le materie dei far li cineracei, perche vi si puofar aF-

fai fraude
,
oltre a non benaffinarlo: debbefi trouare alio fgranare delli

argenti dotati ( quando si vuol partire ) che non glifiano diminuite le

aeque,e che Foro partito fia renduto tutto
, pcrche aneor che vi fia lo

rifeoutro, per il faggio delpefo de luno e delfaltro,, che fe gli atiieu che
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il voftro (aggiatore fiaancoil voftro partitore ,puofare lecofea Tuo

gran beneficio: s’ha similmente d guardare chi fonde, per
ridurForo e

I’argento partiro in corpo:& appreflb che,delle piaftre che si tagliano

per far monete,ecofi di rnagifterio in rnagifterio, e dibifogno ftar fem-

precongliocchi aperti, e con lebilancie, econla pennain mano, che

( come v’hd detto) evi dico, che in tali cose vfar si debba ogni vigilan-
da &diligenza(e fe non per altro ) perfatisfarallanimo voftro, doue-

terifcontrarelivoftri pefi fpelfo, perche si vede che infino aliiforici&

gii vccellivolontieriportanvia I’oro. hora per venir allbrdine deb

la pratica, priraamente dico, quella delibro, hauendolo aponto al ca-

ratto pervia di cimento condotto, con quel manco di fino ch e dirime-

dio.il principe puro beneficio vi ne fente,dapoi, si piglia quella quan-

titache n’hauete,o che volete lauorare, e si fonde e getta in verghe
con vn martello sopra vna ancudine pianatal verghe, efi.diftendono

& affottigliano tntte a vna certa equalitd, che tagliate a trauerfo dalla

longhezza in quadretti,dmodo didadi, tal che tornino qualche cosa di

piu pefo,che non e !a moneta, che volete fare, e cofi con vn paio di ta-

naglie grandi da taglio si tagliano in pezzettu tutti a vna mifura: dapoi
in vna padelletta, o altra cosa,mefsi con fuoco di carboni, roucndoli, si

ncuociono,!iquali poi che dati alio ftempanino,in vno, o due co!pi,tur-
ti a vn a vno sopra a vn tafib si fchiacciano, e dapoi,cofi fatti gli ouerie-

ri li (pianano, e conduconoquafi per fino alia larghezza che ha da effe-

re,e dapoi cofi fatti vanno alii giuftatoridelpefb, liquali con diligenza
li riduconoginfti a ponto a ponto, fenzaalcunotrdboccamento: dapoi
cofi fatti, si ritornanoalliouerieri,e lifinifcono di /pianarev&tondare,
rincalcandoli da torno: e dapoi cofi fatti, s’infuocano,e si gettano in vn

bianchimento commune,fatto contartaropefto,fale, & aequa,ouervri
na,ecofifinetta, echiarificaforo,e dapoi si lauano bene con I’acqua
chiara,& afciutn,si mandano alia ftampa,e cofi coniatili, fono finiti, che

non si hanno fenona (pendere, la moneta deUargento, condot-

ta quella quantiti che voi volete lauorare, alia lega, per simil termi-

ni si come quella delibro, e nelproceder dei lauorare non vi e altra dif-

ferenza, fenon che quella dellargento in fcambio di verghe si buttain

piafire.e con il tanaglione si ricidono,e faflene vergclle ,
e delle vcrgelle

poi fe ne fa quadrerti,e si ipianan con una cosa piu dura, e uoglion piu
coipi, & anco nel bianchimento, che, oltre al tartaro & taic, perche me

glio bianchifchino,uifimette alquanto di Inme di rocta. Alcuni fono,
che per non far fchiacciare li quadrelli, alii ftempanini fan tirar con v.n

arganetto, le uerghe di tal argento, ouer oro, e paflar le fanno per trafi-

la,ele conducono a una certa larghezza,che ritagliate
,

e poi fpianate, e

fatterotonde,uengono quafiapontoalpefo,eha solo fatiga I’oueriero

unucalcarli, eda finire di fipianarh ;
e tanto manco ancora lo ouerie-
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ro & il giuftatore hafatica quanto si taglia la vergacon vna ftampa
tonda,laqua!eli conduce quafi ai giufto coi solo tagiio. qjv h l l a

dei rame non fifaperii rame propriamence,ma per rifpetto dellar-

gento, che per la lega ui si mette dentro, attefo che fempre non si ha

dafpendermonete groffc,la valutad’un quattrino o di dua dargen-

to ,farebbeunpczzo tanto piccolo che I’huomo commodamente non

fe nepotrebbe feruire,hauendone i maneggiar quantita, e pero fic

medo in vfo di dargli mefcolato quella quantita di rame che fe gli da,

pcrche faccia ilpezzo maggiorc:e cofiancodi quefto prefone quella

ouanriti che uolcte lauorar monete,fondcfi d cazza, oin crogio gran-

de,e daglifi lalcga, mettendoui per ogni libra di rame fino tanto fin ar-

gento, che fia di tanto valore quanto vale la moneta, che si n’ha da ca •

uare, detrahendo pero quel manco che v’ha da faluar la Ipela, o che dal

principe v’e permefib,chc communcmente fuol eifervna oncia e tre

danari per ogni libra: e quefto fufo, gettafi in piaftrc di ferro, calde,

onte di gralfo, ouer d’unacompofitionc che si fa perfarlo ben corre-

rc ( laqualancora vmfegnero)z cofidapoi fipigliano dettepiaftre fot-

tili gettate, coi tanaglion di tagiio si tagliano, e fanfi verghelle longhc,

qnanto dellapiaftra cauarpoflbno, dapoi si ritagliano a trauerfo e faf-

fene quadretti piccolia modo di dadi, tanto grandi, chcui si trouiil

pefo dei quattrino : hor quefti cofi fatti, con carboni si ricuociono, e

ricotti, a vno o piu ftempanini si fanno con due o tre coipi di martel-

lo tutti fchiacciare, e poi di nuouo si ricuociono, e con simil modo pro-

cedendo inquefte fiva come nellaltreho detto,perfin che si finifehi-

no:maquefto effetto si varia,fecondola varietadellemonete,perche

fonoalcuniprincipi che voglionochele monete moftrino bianche,&

alcuni, negre: ma quelle c’hanno a moftrarfi bianche, fanfi moftrar coi

mezzodel bianchimentore quelle c’hanno a moftrar negro,si fanno

in vnpadellone bucarato come vn criuello, meflole insieme con carbo-

ni accefi, gettandole piu volte,e ipeffo in alto.accioche piglino I’aere, e

fifcaldino,enons’infuochino,Seacciochel’argento gettifuori la fua

negrezza, come fa fempre in tutti li argenti basfi, lequal monete nette

da carboni, c cofi fatte,& fredde, (i mandano alia ftampa ,
e cofi hanno

I’ultimo loro fine. Hor perche delle auertentie che vi ho potuto auuer-

tire v’ho auertiti, non vuo anco mancare di qucfta piu, qual e
,
ch’ufia-

te ogni diligentia d’hauere buoni macftri,che vi facciano buoni & belli

ftozzi, perliquali (quafi fempre fono caufa di far laudare per il volgo)

la moneta,e chiThafatta ,& fatta fare :&e cosa che al principe, & alia

vniuerlalita moltopiace ,anzi pare che, quando la e bella, ogifhuomo

laapproui perbuona,&l’habbi altro tanto piu cara. Hor cereaal magi-
fterio epratica che a tale efercitio bifogna, vi replicaro in vniuerlale.di-

primamente bifognar fapere ben faggiare, cimentare, far ce-
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ncracci, e per fonder tutte le fufioni, quando bifogna: lequal cose ( fen-

zachepiu vele replichi, ve le hd detteauanti nelliluochi delle mine-

re
,
nel terzo libro)e fontione, che auanti vi hd detto, volerui infegnar

perongerleforme dellepiaftre,perche il ramefufo,gettandoui den-

tro,corrcndoper tutto si eftenda,cfaciafottile.Si fa in cotal modo,pi-
gliafi dei ftera>bouino,e diftemprafi con iifciua forte, e fe potcftihauer
capitello di fapone farebbe meglio ,perche e morbido, & anco laran-

nata della bugata e buona, e in quella quantiti duna di quefte tal cose

metter tanta di bouina che Ia faccia groffa come vn fapore,e dapoiil
tutto colarete,perftaccio,o vogliamo dire,fetaccio,dueo tre volte,ac-

cio che si a ben fbttile, e di piu,in ogni tre o quattro boccali di tal com-

pofitione metteretevna mezzalibra,o piu, di fapone da purgar panni, e

fe piu vi nc metterete fara tanto migliore,ouero vi metterete fcuo vec-

chio, o altro gralfume, e con quefta compofitione incorporata ben in-

siemealfuoco ongerete bene le uoftre forme, quando che le faranno

molto ben calde, gettandouilo dentroa voftro piacere: & ongendole
anco con oglio di folimato fa correr,& venirbene ognigetto,ma e co-

sa cerca laqual ua troppa fpefa & fatica per
farla.

DELL’ARTE DEL FABRO OREFICE. CA. IIII.

ARTEdelfabro orefice difcorrendo, laqual ( come si

uede) è arte d’ingegno, oue bifogna à voler edere ap-

provato buon maeftro
,
edere vniuerfàle maeftro di piu

arti, però che infinite fono le diuerfità de lauori, che gli

vengono alle mani da fare
,

ancora che quelli che lauo-

rano l’oro e l’argento quanto auanzano di nobiltà di ma

teria gli altri metalli, tanto nel fapere e nell’opcre loro hanno da auan-

zare tutti gli altri artefici, e però cdi necessita prima eifer buoni difle-

gnatori, perche il didegno èla chiane che apre le porte, non solo à lo-

ro, ma à tutti gli edercitii ,& appretto gli bifogna che si intenda difu-

fioni,eche ben fappilauorar dimartello ,& adoprarlo ,per intagliar

ciappc, & burini, e cofi anco lime : e cifelli, & haucr anco certi fecreti

che bifognano all’arte, quali invierò fono membri di alchimia,come

indolcir l’oro, quando fotte frangibile & crudo, e colorirlo quando
hauede poco colore, falciare fmaltare, niellare,biancare, dorare, & vna

infinità di colè
,

che tutte fono necedàrie di particolarmente faperle:
Ma sopra tutto, chi quella arte ben far vuole, gli bifogna efler patien-
tisfimo nel lauorare, fàper formare, è procedere con la fufipne, conia

lima, col martello,con cifelli,o altri colpi per coudurà fine l’opra d’ar-

gento, o d’oro che didegnano ibifognagli anco hauerbuon giudicio
in gioie, e faper ben cognofcer ogni lor qualità, di bontà, o dift'etti,



cbel’hauelfero, elefalfedalle vere,filegate comelciolte, fecondo che

l’occorre, e Caperle voltare,si per comprar come per vendere,ouer per
fetisfar dal tri,che li ricerchi di ftima:bifognarebbegli ancora non solo

efìer pratichi delle fufioni, made modi del faggiar, partire, affinar, ci-

mentare ; e limili co fé, c molte altre piu, dellequali le in ogni parte la

pratica loro vi volesfi dire, dine feria colà imposfibile, perche (come

vi hò detto) quanto fono le cose,che gli fono date d fare,di tante gli bi»

fogna efierc intelligenti, e buoni maeftri, e però fono rari quelli che si

pollano per orefici buon maefiri appronare, però che tale è
,

che fa la

fua profesfione nell’intaglio,e tale,nel martello,tal,in legar & commet-

ter gioie,& in far bene vn’anello, e ogn’una di quelle coìe è parte di tal

arte,e chi piu di effe sd, piu merita per buon maéftro efler laudato.! a

pratica commune lorofcome hauete potuto vedere)e di fonder

d vna fucinettaà mantici piccoli dvna mano ,in crogioletti di terra

rozza,atta drefifter al fuoco; gettanofper breuitàjògni metallo in osfi

di feppie, hauendoui prima formatola
mezzo d mezzo la cosa c’hanno

da faretquali dapoif fecondole colè) con lime, o loro piccoli martelli

alli termini l’oro d ponto,con patientia,riducono ; fon tre cofc in fon-i-

-ma che in tale arte molto si llimano(oltre aH’uniuerfalitd) l’intagliare,c
far figure,© fogliami di baffo rileuo,onero di tuttod’altra è,il ben tirare

dimartello vn vafo d’argento,o d’oro che fia d’un pezzo làido e ben gar
bato: la terza è, il legar giuflamentc e con buona graria vna gioia in vn

anello,© altro luoco, e faperlaben acconciare si, che moftri la virtù del

elferefuo,e piu,fé piu puodcquali cose a volerle hauerbenacquiflate,le
bifogna acquiflare o per grande ingegno, o per granpratica: ma con

tutto quello, non voglio mancar di non vi direalcune co fé delle loro

operationi, lequalifappreffo del volgo)tcngono quali come fecreti,ac-

cioche habbiate quello piu difapere:eprima,il modo dell’indolcirel’o-

ro, quando per qualche odoredipiombo ,o d’altro, che hauelfeprefo,
non reggelfe a colpi del martello:quefto si fonde in vn crogiolo, e sopra
vi figli davetro pello, oucrvnpuoco di falalcali con cera,onero tre o

quattro pizicate di fo!limatopefìo,edapoi si fa benfcaldare ancorale

illauoro che hanno fatto non haueflè il fio color giallo, quello si gli da

vngendolo alquanto di verde rame con falearmoniaco dillemperato
con vrina, o con aceto, e si mettesopra alli carboni a fca!dare,e poi che

glie ben caldo si getta nell’urina bruflandolo :lauafi ancora, facendo»

lo bollire inacqua con folfo giallo pello,e quello si fa alli argenti dora-

ti piu chea lauori d’oro: si fa anco venir giallo con vn bollimento di ca-

rdature, o vogliam dir, limature di corna di bue,o di callrato,o paglia
trita, o con fumo dipenne, o pur delle medefime corna :ma quelle fo-

no cose chepoco tempo reggane durano l’argento Umilmente quan-

do è crudo & agro, s’indolcifce col mercurio al ceneraccio, onero con
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fonderlo con falnitro, con tartaro, con vetro pefto, o con (alalchali, &

piu altre cose compofte& trouate dallialchimifti. Purificafila pelle di

sopra & fafsi venirbianco convnbollimento di tartaro, e fal comane,

& volendo con alquanto d’alume di rocca
.
u sudare ancora di

queftaarte c vna parte molto neceflaria, perdie fpeffo I’ufano & vi si

had’hauergrandifcretione:eprima,anercir bene die lafcaldatura non

Ea piu dura alia fufione che lacofa che si vuol faldare
, perche metten-

do il lauoro dentro a rintenerir nel fuoco non fondefte prima che la (al-

datura, e pero bifbgna far la faldatura dolce corroinpcndola, con l’ab-

baffardeili carattio le leghecon argento ,otone, o con rame, ancora

che l’oro &I’argento fini accoftati insiemecon vn puoco di boraceo

verde di rarne fenzaltra fcaldatura si faldano
.

Fafsi per faldare vn for-

nelietto a pofta,o che’l fiadattafu la fucina vn vacuo di carboni simile

ivn fornelietto, e con le molli,o altro ferro,si piglia i! iauoriero legato,e
acconcio con la faldatura fatta dargento fino, & mezzo otone ,il quar-

to di rame arfo,rotta& tagliata inpezzetti con poco di borace,& efi

fendo !i carboni ben accefi, si mette nel luoco acconcio a far correre, &

con vn manticetto, facendoui batter alquanto di vento, s’inuia il fuoco,

per fin che si vedeche la faldatura fia per tutto ben fcorfa, e fubito si ca-

ua &mettefi i freddare,& cofi ogni lauoro rotto, o fattodi pezzifi fal-

da& fafsi venir in vno. nibuassi ancora, per ornamento de lauo*

rficertiintaglioprofili,&quefto prima si compone pigliando vna par-

te dargento fino,due di rame,& tre di piombo fino,& invn vafo di ter-

ra,che habbi i! collo ftretto & longo, s’empic la meta di folfo macinato,

& sopra vi si getta fufi li detti metalli, & con terra, fubito mefsi, si chiu-

delabocca dei vafo
,
& benifsimofi rimena. Dapoi freddo rompendo

i! vafo fe ne caua & netta,& lauafi, &al fin si macina,& adoprafi, riem-t

piendo li vacui de lauori che si vuole,& a vn fornelietto fatto di carbo-

ni grofsicon alquanto difiamma di legne, &con vn manticetto, fof

fiandoui dentro, sauiua, &fifafcorrerefopra il lauoriero, collocando

lo alquanto con vn legnetto o ferro, quando e fcorfo, &si caua e lafcia

freddare. Dapoi, cofi fatto, con vna limaleuando il fupcrfluo si fcopre,
&convnapoca di canna & pomice fottilefi polifce, e conia terra di

tripoli fregandolo fifalucido& bello, ancora in quefta arte fifinal-

ta,madiqueftatal praticapochi fono da qucftc noftre bande che fat

lapofsino bene, pero che ftanno obligati alii fmalti, & alia cosa chevo-

glionfinaltare,percheogni forted oro,o dargento,orame voleli final
ti concordi alia fua natura,altrimenti non rifponde: ma pero che in que-
fte parti non cififanno fare,ma compranfi fatti, fefi fcontrano inbuo

ni,fanno bene, fenon ,quefti noftri,pernon combatter con le diffi-

cultd, fanno con quelli c hanno. Hor quefti per metterli in opera si mar-

cinano fottilmente, e con piu aeque si lauano ~e ogni forte di colore f?
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mstte da per (e In vn fcudellino vetriato, nctto, con alquanta d’acqua
chiara : dapoi con vn ftilletto di rame

,
o ferro fchiacciaro alquanto in

ponta, si pigliadi quel colore che volete, & si va metrendo sopra il lauo-

ro, coprendo li vacui, alquanto grofleteo ,&: con vn poco di bamba*

gio, o carta morta,premendo, s’afciuga dalfacqua, e cofi tal lauorcom

pofto,&coperto,tutto quello, che volete finaltare, si mette in fuoco di

carboni in vn fornello fatto di terra apofta,con vno archetto, come

quello da far faggi.ouer in vno di carboni grofsi.comefi faper faldarc,

o niellare,e con fiamma di fembola & vento d’un manticetto vi ten-

gano tanto che benifsimo fcorrino
,

e dapoi a vna ruota motando si

leua& fipareggiail superfluo,incalo pero che’l lauoro fia piano.e di

nuouo si ritorna al fuoco,accio si riuitrifichi& faciano luftri, perche Ii

belli &vaghi colori, cofi come glihanno partiti & melfi, apparifeano.
s i r i c e r c a anco a tal arte vno ordine di lauoro, qualdicano, di

ftraforo, che in vero e vn lauorodi filo o d’oro, o d’argento,& vno attac-

carc foprali pani, fogliami, frutti, o ferni, o simili cole, che primamen-
te a trafilafi tirano Ii filiper far li gambi, dapoi si ftampano sopra d’un

pi6bolefog!iette,edellimedcfimi fili fartili ferni tagliati, & triti, e mef?

si in vn crofoletto con ftrati di cinige, & fufi, e dapoi freddi cauati, &al

fine prefo di tali cole & compofte nelfordinedel dilfegno ,
& con colla

di ferni di cotogni.odigommaarabicaalli luoghi attaccatc,& al fine

conborace &laldaturatenera doro,odargentoa vno delli fopradet-
tifornelettifi falafaldaturafcorrercon fiamma di fembola,o feftuchi

fecchidantano, checertamente chipervia diquefti riportilauora,fa-
cilmentc conduce.elfendo buonmaefiro,di belle opere, che da ditficol-

tdal giudicio di ch’il vede, gran communicanza ha quefta arte, dalfope-

ra manuale in fuori, con gli alchimifti, perche quel che non e ben Ipef-
fo fa

parere, come si vedenelfadattar dellegioie, nellaugmcntar il co-

lore alforo, e nelbiancheggiarl’argento,& anco nel dorar lecofe che

con efferto fono d’argento,d’otone,o di rame, e paiano d’oro,e cofi an-

cora quelle che non fonole fm parere di buono& fino argento, & m

far tal effetto tengono due vie: runa,con foglie d’oro battuto attaccate

con argento viuo inuiuando lacola: I’altro, facendo d’oro fino malga-
ma con mercurio, e con vn ftilo di rame diftendendolo sopra la cosa, &

cofi I’una c Taltra via sopra a lauori vfata coi fuoco si fa euaporar ilmer-

curio,e fororefta:& le e oro, nellaorinafi Ipegnete fe e argento
meflb fo

praotone ,o rame, si gettainoglio ,efifcalda con fiamme di fembola.

Ogni lauoro doro, e d’argento, e cofi anco di rame, si latiora a caldo

& a freddo, pur che habbiate diferetione aricuocere la cosa ogni battu-

ta
.

o quando vi hadibilbgno: onde cerca quefta arte hauendoui det-

tola generalita dei procedere dell’oro& delfargento, penfo hauerue-

ae dettoa baftanza, il refto tuttoquel choccorre, e tutto ingegnoe
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pratica. Ma certo ben ingcniofa t bella cosa,da non lafciar lenza dire,chi

fu in tale arte inventore di far le foglie che lì metton fattole gioie,pel

mezzo delle quali augmentan la loro bellezza, dimoftrando la virtù del-

la lucidità & colori,laqual miftione che la fù tratta per il veder delle tem

pere ,
vfando però la virtù del gran calore, e varii fumi,che vi s’adopra-

no,oltre alla miftione & compofitione della materia.

DELL’ARTE DEL FABRO RAMARIO. CAP. V.

| E r t o gran fatica c quella del fibro ramano ,
attefo

che ogni fuo lauoro per forza di martello dd maffo del

| rame ha da cauare tutti li fuoi lauori,in principio, mez-

| zo,& fine, fono pezzi incommodi & fpiaceuolid maneg-

giare, & fé si lauoraalla fucina col fuoco, si fao per af-

finare
,
o per ricomporlo invìi maffo di nuouo,per ti-

rarlo à caldo perii colpi di qualche graue mazza, oper ricocierlila-

uori,per poterli tirarà freddo
,
elauorarc: nelchemette ognifuafa-

tica & induftria, & oprando in quello, gli occorre fpeffo lèruirlì di mar-

telli grofsi, e quando piccoli, e quando con quelli longhi di gambo di

ferro, e corti dimanico, con liquali fempreà vn di quelli effetti èco-

flretto à cambiare,o tirar il lauoro à longo,o àltregnere, &ad allar-

gare,
e quello lo fa il modo & attitudine del battere, e per quello hor

si batte per dentro, hor per di fuori, e quando con la penna, & quando
con la bocca piana, come quando lo vuol llrignere lo colpifce di fuo-

ri con la penna, e le lo vuol allargare lo batte dentro conia bocca pia-
na,© pur con la penna,e con quello ordine con vna certa fua patien-
tia continuata va garbeggiando & dando gratia à tutti li vali chelauo-

ra; è quello metallo (come auantiv’hò detto) dolce,&flefsibile, & al

martello tenace, efi arrende con certa neruofità, però quando è fino, e

fenzamefcolamento di odore di llagno, o d’altro metallo: Quello arte-

fice è di quella arte buon maellro, che piu fa di elfo ogni lauoro,ch’egli
vuole,d’un pezzo giullo,vguale,per tutto fottile,e ben garbato fenza

molti colpi difordinati del martello, polli in qua & in la,o maggiori piu
l’uno che l’altro. e s t i quando faldar ghoccorre, Saldano con ar-

gento baffo, o con rame arfo e borace,e ben Ipeffo, anzi piu delle volte

con llagno Spiombo mefco!ato,e con vna poca di pece greca, e con

vn faldatoio di rame caldo
, sfregandolo sopra alla colà che vogliono

faidare
.

v s a s i ancora tali vali cheli fanno di rame, però che non

tendano alcuno làpore, ouer odore, o qualità di veneno, o altra mali-

gna potentia alle viuande, fargli per rutto vna pelle di llagno, anzi del-

la medefima faldatura, che à far quello vi fanno bollire vn poco di là-

le & diaceto, e vi li Itrilina bene dentro, e dapoi vi si gli fonde alquanto



<!i ftagno con la quarta parte di piombo mefcolato, & con alquanta di
poluere dipecegreca , convno sfregatoio di ftoppa legata alia ponta
d’un ferro,ouer prefolo con vn paro di tenaglie si va per tutto fregando-
o,& fuori & dencro attaccando lo ftagno,(e cofi volete,e quanto volete,
che crfrcamente li vafi cofi fattififan di tal forte,che non che di rame piu,
ma paiono dargento bruniti:& chi di quefto per tal modolauora il rico*

ce fpelfo.e lo fpegne in
aequa o in vrina falata,& anco fpelfo co fcaglia di

ferro lo frega,per nectarlo dalla nigredine della ramina, e cofi lo purga.
fondhsi &gettafiin panetti.ogni volta che lauorarfivole:epcrcon
cluder.non conofco in querta arte alcun fecreto notabile,fe non efler pn
ra opera fabrile & manuale.

DELL'ARTE DEL FABRO FERRARIO. CAP. VI.

Ol r o fadigofo Se affai piu.che’! predetto è aueflo efèr-

citio del fabro ferrano : perche ancora elfo continua-

mente maneggia pefi grani, Se fta alla faccia del fuoco

delia fucina,arduamente ritto, per non poter altrimen-

ti mollificare la durezza del ferro, fé nó col mezzo di ben

fcaldarlo, Se ben bollirlo, nelqual luoco fèmpre con la

perfona si agitahor con grandi egrofietanaglie, porgendo il ferro nel

cuor del fuoco, hor cauandolo, per vederlo ,& dami sopra fabbione,
tuffo, o altra terra, hor mettendo nuoui carboni, hor bagnando Scre-

ftrignendoil fuoco, Se bora nettandolo,& alfine conpoffenti mazze

& grani martelli col battere tirano quel ferro chegiahan caldo, come

si.vede nel termine dell’opera che voglion fare, talché gl’infelici ope-

ranti mai ( come comprender potete ) gufar poffono alcuna quiete,
filinola fera che dalla trauagliofa & longa giornata C che per loro co-

mincia al primo canto del gallo )al tutto fracchi, e tal volta fenza cu-

rarli di cena s’adormentano. Perilche volendo confiderar il procedere,
& le parti di quefto effercitio

,
à me pare di vederlo diuifo in molte fpe-

cie: chi è maelfro solo di ferramenti grofsi, come di ancore, ancudini, ,

camene da muraglie, o artigliarie : altri di vomeri, vanghe, fecure,zap-

pe,Scaltri simil ferri da lauorarla terra, o da taglio reificali ; Se altri,

ferri piu gentili, come coltelli, pugnali ,fpade,Scaltre armi da offender

con le ponte e con tagli; altri, far falci. Se Teghe: altri feobbie, {'carpelli, ,
afcie

,
triuelli, Se simili : altri ferrature, Se chiaui : altribalefre,e fchiop-

pi: Scaltri in far armi dadifendere, Se da armare le parti del corpo delli

huomini»& piu altre cose,che,per concludere, di tante forti fono li mae- .
fri propri quante fono le colè che si fanno o poffono farfi di ferro. Ma

mere confifono in ben bollire Se ben fcaldare il ferro o acciaio che vc>' ;

gliamplauorare, Sem certa patientiadi ben garbeggiare la cosa.Sc di
,
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condurla colmartello.e conia lima,o ruota, alii termini fuoi: e sopra
tutto,che non fia-fog!iofo:e fefopera ha da effere ferro,& acciaio isie-

me,debbefi far che fianoben vniti;e chihabifogno di eflere tempera

to,debbe effer teperato ragioneuolmente;benchein cio molti s’inga
nano;conciofia che queftfiche hauo le fopradette parti, poffonfi chia-

marbuoni maeftri,attefb che molti fbno che credendofibollire il maf

fo dei ferro,lo brufcianore molti,che temeno di non poterio condur-

re coi fcaldarlo ai vero fcgno che dourebbonoCpero che lauorandolo

duro)si fcaglia,e fchiantafi fenza faldarfi insieme.Alcuni fono chelauo

rano benisfimo ii ferro,e I’acdaio malamenteralcuni,benisfimo lo ac-

ciaio,& il ferro male: (il che inuero a chi ode par cosa da non creder)

pur e cofi:E finalmente, confiderando queffarte, parmi che il tutto in

vna buona pratica confilfa,attefo che tali artefici fon gente fenza difie

gno,e per il piu,gente rufii ca,e grofla; e fe fanno fare d’una cosa, non

fanno far deU’altra:nientedimeno fanno farquel tanto che imparano
fino a vn certo termineiecertamente cotal arte e alii viuenti molto ne

cellaria,no foloper il coltiuar della terra,maper infiniti efercitihanzi

non e neffuno,chein qualche cosa
,

di quefta non si fcrna
. Ha anco in

lealcuni fecreti queffarte, come il faldare foltre afe medefimo)col
bollire ql che si fa coi rame fino.Ma bifogna faper dargli il labbione,o

il tufo,o altra terra che fonda,accio che nel farlo bollir,lo difenda dal

fuoco,ma tanto che li riftringa dentro il vigor dei caldo,si come gli si

dannoanco lediuerfe rempcred’acque,o fnghi d’erbe, o ogli(si come

anco nellelimefi coftuma,confaequa commune; ) pero bifogna ben

intendet li colori, che ( freddando )dimoftra; epoi(fecondo lilauo

ri,e la finezza delfacciaio) bifogna anco ben vedere, e faper pigliarlo,
peraffreddaremero cheil primo che ci si dimoftra,quando lo fpegni in

fuocato,e biaco,lo chiaman d’argento.ll fecondo e giallo corne oro:

e cofi lo cbiamano.il terzo azurrigno,e pauonazzo:da loro detto,vio-
la.i! quarto e cinerignouiel termine delliquali( fecodo che li volete di

tempera piu,o meno duri)\i fmorziate:e fe lo volete durisfimo,fca!da

rete benisfimo ilferro,epoi nelle tempere,chehaurete preparate,o in

aequachiara,fredda,fubito ponendolo,l’amorzarete. E bifogna anco

faper toccare illuoco oue volete teperare,e difponer!o,cioe, toccarlo

con fapone,o con la ponta deicorno d’un caftrato,mentre che egli fia

caldo,accioche meglio si fcopra, quando e a ponto il termine dei fuo

colore.Non meno c da fapere la tepera dellelime,fattadi fuligine del-

la ponta di corna,od’onghia di bue,v ctro pefto,e fal comune,ftempe-
rando tutto con aceto,imbrartando dapoi la lima di tale compofitio
ne,e cofiimbrattata,infuocado!a benisfimo,poi in vn tratto s’attuffa

in aceto,o in vrina,o inaequa fredda
. Bifogna anco faper faldare vna

rotturad’unafega, d’una falce,duna pigliando vnpoco d’ar-
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gento baflb,borace,o vetro pefiofil luoco della rottura abbracciando
con vnpaioditanagliebollenti,tenendola rato ftretta,chela laldatu-

rafcorra,e cofi anco saftredda. Bifognaanco faper lauoraril ferro

quado ha prefb qualche odore di metallofche,ne a caldo,ne a freddo

regge al martello.) coi farlo bollir,c dargli sopra cenere di fcorzi d oua

odi gufci di lumache,o di poluere di calcina viua. Non e men fecreto

moliificarloje farlo doice e trattabilc come picbo,ongedol con oglio
di mandole amare,coprendolo appreflb co cera mefcolara dafiafeti-

da,e alquanto di fal alcali.efopra inuellitolo con luto farto di caualli-

na,e vetro pefto,e meffo poi in fuoco di carboni be accefi per vna nor

tc,o infino atatochelfuocofi(penga;ecauafipoi,e trouerasfidolqec
tratrabile.Non e ancomenoril farlo duro,tempradol nel fugodiraf-
fano,o nella rugiada,chefi troua fu le foglie di ccce. Bifogna anco fa-

perlo fregar co la calcina,per dargli il luftro,e farlo bel!o,oltre al leuar

della ruota.Bifogna anco faperlo fublimar in rugine, cioe,con vnac-

qua forte farta con falarmoniaco,follimato,verderame, & vno poco
di galla con aceto,che cio che haurete coi ftile sopra diflegnato(dado
gli vna coperta di vernice,o ccra,chel diffcnda,oue non volete che fia

vialeuato daH’acqua)reftara: dellequal cose imbrattato, e cofi renuto

per cinque o fei hore,gli refteranno tutti quelli diffegni,che farti v’ha

uretedncauati. Bifogna anco faper vfargli la virtu dWaltra aequa,
farta diverde rame,tartaro,c fal commune,bagnandone tanto quato
volete dorare,e rafciugadolo poi,e cofi caldetto ribagnarlo di nuouo,

chel difpona apigliar il mercurio,sopra’lqual frcgatala malgama del-

l’oro,o mefibuidipanelle,rcfi:adorato . Bifogna anco faper doraral-

tramenteco panel!a,togliendo prima il ferro che precifo dorarfivuo

le,e con vn quadro dacciaio temperaro,chefia tagliente,repoliendo-
lo,lo terrete fempre co tanaglie c habbiano le pontefper non toccar-

lo,rifpetto al non ongere la mano)z minutamentep tutto dguifad’u
na limaintagliado!o,pertrauerfo l’incrociarete,e lo fcaldarete poi in

fino che si veda che vogli farfi roffofche allhora cauafi,e nettafi dalle ce

neri)t sopra vi si mettepoi vna paneila d’argento grcfiettadaquale si

calca con vn brunitoio di lapis cmatitis duro,o d’aciarro temperato,e

dafleglipoi sopra vn poco di mercurio,quai si copre con vnapannella
d’oro,o o tre, o quante ne volete, per

meglio dotare)c sopra quelforo battedo con vn cifelletto,glifipotrd
calcar fufo fogliami arabefehi, o cio che vi piace; ma bifogna che coi

rafchiatoiodnalcuni luochi,fotto li rouerfi,o jpfili,l’oro,o I’argento si

radano deftramete,pero chepare piu bello,e piuinduftrioforpche di-

moftraoro & argento insiemerprofilafidapoi con vn pennello corila

verniced’ambro,feccandola al calor d’un forno,e riardendola, perche
fard ilprofilo nero,eluftro:& e fecreto gradisfimo:talche non mi e an
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eo molto noto,per bé cheglihabbiavfatodiligéza per faperlo:eqdo
è il modo có che si fanno quelli lauoretti lottili d’oro,oue fono atbo

ri,figure,amaletti minutisfimi sopra pugnali, e altre armi,che lì chia-

mano lauori di tàcia e eòe si fanno gliaziminiin Damafco,che Iquel

li lor vali cómetton pezzetti d’oro,che anco che si vedano,non mi pa

re però che dimodrino àqual modo, perche dimoftra bifognarlimol

to tempo,e patientia.E in fomma,reftringendo la pratica dell’operar
de martelli in quedadel ferro,mi par vedereche habbia ("lenza com-

parationejpiufecrcti,e forfipiu ingeniofi, che altra arte dimetallo:

tal che(fe non forte efercitio tanto faticofo e fenza’lcuna delicatezza.)

direi chelfofie eflercitio da molto efaltare:pcrche,quàdo cófidero che

li macftriditalarte fàno li loro lauori séza forma,odifi'egno.o feeda,

ma col badargli solo veder con l’occhio, e col giudicio, e che poi col

batter li fanno giudi,e gareggiati,mi par gran cosa.Che diremo di ql

li che fanno le baledre,che hàno da regger alla forza che si gli fa, e bi-

noda piegar giudaméte li corni che fido pari:però,che nó sol a tal mac

drofi ricerca il fabricarlegiude,maancotéperarle.Eoltracio, guar

difi à quati forti di lauori bifogna ch’un fabro ferrano mettano:si che

per concludermi pare che in tal arte gli cófida vn gran làpere;perche
fia qual arte,o efercitio si vogliafdalle feientie in fuori,e la pitturalo
fo eh alcuna ne fia,che di quedo,come Tuo principal mébro, nó n’hab-

bi bifognoreper quedoffecondo il parer mio) fe nó folle per la nobil

tà della matena,direi che quedo(per il molto vtil che rende ) al fabro

orefice giudamente hauefle daprecedere.

DELL'ARTE DEL FABRO STAGNARIO.

GAPITOLO VII.

Avendovi dettole pratiche dell’arti delli altri me

talli,vi voglio anco dire lapraticadi quella dello ftaguo

cheinuerofpereffer metallo molto facile allafufione,

e ch’è affai in vlb(per li vali, ch’alli humani (eruitii si fan-

no, è arte, non solo nota alti huomini capaci, ma quali
anco alli fanciulli potrei far fenza dirne.Ma

perch e (oltre al fare de piarti,e fcudelle,e tati altri vafi da màgiar den

tro,e cóferuar cofejdue altre arti li fono,che vna e l’altra fpeffervtili»
e beile_jffono da volerle itédere:! ua dellequali è il far delle lettere có eh

si ftàpà li libriffaltrafil far dellepiafire,có che si fanno le cane de gli or

gani.Li vafifeoe fò veduto hauere)gettàfi i forme di tufo biàco à vno à

vno,efaldali poi isiemecó vn ferro al biligo d’iiaruota da girar à mao,

c có vn ferro alqto torto,c’habbi il taglio bordo,!! remeggiano, e ri-

ducono rottili,&al garbo:dapoi có vn pezzo di pano lino, &vn poco
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di tripoli (poluerizato si brunifcono, e cofi vanofi finiedo.LE LETTE

re da ftaparlilibri, fannofi d’una copoficione di tre parti di ftagno
fiao,& vna ottaua pte di piobo negro,& vnaltra o trana parte di mar-

gafitadantimoniofufa:editalmetalli,piala quantitache vo!ete,fifon
de, e gettain verga adattata da poteria faciimentetagliare: hasfi poi
vna forma,fatta'd’ottone,o bronzo,giufta al posfibi!e,piana,si che fco

tri con Ia fiia compagnamellequal parti di forme vi e adattato da po-
ter far le groffezze Sdoghezzede gambi delle lettere:e similmente fot

to vi e adattato da potermettcrla matre ginftamete,cioe q! cauo chel

ponzone delfacciaio ha fatto sopra il pezzctto dei rame,one e prcn-

tata klettera che gettar volete:e cofi meifaal fuo luoco
,

e fermate le

larghezze con la forza di certe vitarel!e,che fanno tale effetto,e ferra-

no tutti li pezzetti di tal forma a luochi loro, fondefi poi della detta

compofitione incerta cazza,a simil feruitio artata,e pigliado delfinfn

fa maceria, liqaefatta dalla forza dei fuoco di carbon forte,con vna

piccola cazzetta di ferro gettadola in detta forma,faffene vnaallavol

ta;e fatto qnella quantita di krterc che vog!iono,lieuano qlla matre e

vi ne pongon vn’altra,e cofi vano fegnitando,fin che di tutce hano la

qnantitache vogliono:togliono poi le dettelcttere,e gli taglian i! pie
de,cioe,qlla parte che,ponendofi in opra,hada giacere sopra qnelpia
no,oue pongonfi le compofitioni per ftamparle; leuandogli pero pri-
ma con vn coltello a vna a vna quelle bauette, che ne! gettarle vi refla

no attaccate,di maniera che reftino totalmente nette e fenza difegua
lita verunadlche fatto,li compofitori poile compongonoa vna a vna

in forme,e le riftringono in certi tclari di ferro,o brozo,ouei“di legno
con vite,nelli odi adattate,si che le ferrano,che fenza aprir!e,non fe ne

potrebbe canar vna,e cofi si ftampan li libri.-vfaodogli vn inchioflro di

fumo d’og!io di lino,o di ragia,mifto co vernice liquida,e insieme be

incorporata:e con queflofinalmente shmbrattano certe balle,fatte di

pellefsimili a quelle con che si fanno le ftringhe di cane,e co quelle bat

tono sopra le compofleforme,e fpmgonlepoi fottola fotza d’un arti

ficiolo torcoletto,e cofi imprimono li libri.fansi poi le piaftre di get

to con che si cuopronle chiefe,o altri edifici,o fannofi li organi, o con

dotti d’acqua,col fiagno,ouer piobo, con vn fornello fatto di terra,o

di ferro,simile quafi a qllo diriuerbero, infond edoui quella quanta di

ftagnojo piobo che vi piace:qual,poi che si conofcerafufofcol metter

ui dentro vn pocodi carta,o penna,che fubito si brufeianoJfopramct
teuifi vn quarto di ialarmoniaco perlibra, elo mefehiarete con vn ba

ftone,e!o vedrere fubito diuetar fottile,e chiaro coe aequa,pero hau -

rete pparato la forma sopra vna tauola, loga e larga quanto volete la

piaftra,c’habbi nelle fponde duaregoli iufti,che d’ogni bada facciano

riparo,e ftia alquanto pendete:e sopra detta tauola farete vn ftrato di
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arena,o ccnere ftacciata,groflTo mczzo dito,calcata i mano co vn re-

golo fpianata fichelafiagiuftaaponto;dapoihabbiate vnaltro pcz-

zo di tauola,che cometta fra le due fponde a ponto,che ftrri be da ca

to,e l’arena,e le ceneri,chel metallo contra il voftro volere paflar non

pofla, &in ogni carone habbi vna cacca, che cometta nelli regoli:da

poi conducetclo dacapo,& di quel ftagno,o di quel piombo fufo em-

pite qnato credere che vencbifogniafarla piaftra,e fubito piapiano
cominciateamouerla tauolatraucrla chefalaretentiua,e veifandare

te airingiu fin da piedi.e cofi i! ftagno,o piombo che vi fia, verra (egui

tado,elafciando fopravnletto fcrmo,d’una grofiezza, clarghezza e-

guaie,e cofi fanno le piaftre per Ii fopradetti lauori. Fasfi anco deflo

alcuni vafi fuori dcl tondo,come fono fiafchi,vaflelli da conferuc, e (a-

-liere,quali nelleforme Litte di tal tufi biachi, amezzi i mezzi si getra-

no,e dapoi commesfi, e laldi,co rafpe,e fcrofin»,o altri feni da taglia
re si giuftano,e fanfi politi e bellhbattefi come l’oro,e faflfene anco fo-

gli fottili simili aquelli della carra, e con vna indoratura si ongono.e

contra fasfi il colore doro nelli legnami,o nelle cose, che moftrar do-

rate si vogliono,conpuochisfima (peia.

DELLA PRATICA DI FAR L’ORO IN FILO,

ET ANCO LARGENTO IL FERRO, IL

RAME, E L'OTONE. CAP. VIII.

Ome so che v’è noto,che per
far pani d’oro,o ricamar

d’oro,o far lauori d’oro riportati di (traforo, e necefla-

rio tirar l’oro in filo,qual perla fna dolcezza, cofi come

si battc,efapànelle,per ornaméti dipitture, cofi si può
anco facilmente tirare,come medefimamentefi fa l’ar-

gento e lo ftagno:e credo anco che si farebbe il ferro,&
j! rame,e 1 otone,ilqual(ancor che non fia molle, come li (bpradetti J{ì
vede,cheper batterio tato,si (tende,e s’a(fottiglia,& per hauere vn’om
bra di (migliaianel color dell’oro,si ne fan quelle bade lottili,rilonà-
ti,dal volgo chiamate.orpellorein(bmma,si tira infilo, perii bifogni
dellelegature c’hàno,a entrare legate in fuoco,dallo (taglio e piombo
in fuori, ogni metallo, &in ogni (bttigliezza, e longhezza che pa-
re all artefice,& in particolare,di quello che si fa dell’oro,e dell’argen-
to,qual èdi forte longo.e fiottile tato,che non altrimenti chcl lino,o
lana si tede in tele,per veflireteancoin compagnia della feta, fetiza al-

cuna difaguagliàza,si ricama,e ne tirano gli orefici,per far facili ,epiu
vaghi gli ornamenti dcll’opere loro: e coli tali lauori riportati, e ben
(aldi, o dargento, o d’oro che fiano, fono quelli che dal voigo fono

chiamati,(trafori.L’otone,S: l’acciaio, che (bno cose piu forti, si tira



anco per
far corde da ftrométi ratificali,fiottili, o grolle,fecondo che,

à chi le adopra,piace,E per concluder,in tutto quefto efercitio nó co

nofco che contenga cola notabile,fé non certa pratica,con grapatié
.tia:e in duamodi in elfo si procede : l’uno è, il tirare à torcolo groflb
con l’argento : e l’altro, à ritorcila piccola a mano,hauendo prima
col martello ridotta la verga tonda,e longa,quàto piu si può ; e dapoi
debbefi ricotte,communemente si conduce à vn’arganet-
to,fatto in piano ,

commeffo in vn telato, o alla forza d’una vite, o a

vn’argano grolfojbiligato per rittoreà qualfifia di quelli,o d’altri Uro

menti s’adattano le trafile d’acciaio,longhe mezzo palmo,con piu or-

dini di bufi,fuccedentidi grandezza l’un all’altro,in ceppi di legname,
ben fermi,per poter tirare;& appreflb con vn paio di tanaglioni, con

la bocca larga,e dentata, econlegàbe aperte, chefianoprefedavna
ftaffà bracata diferra» c’habbia vno cucino da pie, alqual si a attacca-

to vna teda di cingia,o la tefta d’un canapetto,& il refto,girado,s’auol
ga sopra l’arganetto, ouer argano groftb:econ tal ordine si firingano
le tanaglie,quàdo si tirano,si che elle in quello filate habbino prefa la

ponta delle tette del filo dell’oro,o dell’argento, e che in vno di quelli
bufi della trafila dell’artefice,bé onto di cetra nuoua, vi fia fiato mefib,

e cofì à forza d'huorainì,girando con bene tali ftromenti, si tira le ver-

ghelle di detti metalli, efi fan paflàr à vno à vno per tutti li bufi della

trafila, H perche,quado quefto è ridotto à certo termine, li ftromenti

gradi lèrueno male,fannofi due ruotelle biligate sopra vn baco in pia

no, e fra vna e l’altra si ferma le trafile con buchi piccoli,fuccedenti
l’un all’altro,per poter Tempre far il filo piu fiottile,e col.girar d’una di

quelle s’auolge, palfando per la trafila, la quantità del filo che volete:

attaccali dapoi all’altra ruotella.e toglie!! la trafila e mette!! à vn’altro

buio,e coli di bufo in bufo, giràdo hor vna & hor l’altra ruotella,tenea

do ben tirato il filo,accio che non s’auiluppi, si conduce fottilisfimo:

ilqualcofi condotto, si mette sopra gli altri rocchetthricordandoui

lèmpre, che mentre lauorarete, reniate onto di cera nuoua,che oltre

al facilitar il farlo palìàrperlibufi, gli manterrete il color giallo,e bel

lo:e finalmente,al parer mio,queft’arte in due cose confille.cioe in ben

adattar le trafile,che li bufi si mantengano tondi,e che liano di buon e

finisfimo acciaio:!’altra,che l’oro e l’argento che tira volete,fia fino,di

natura dolce,e màtenuto ben ricotto perfinà quel grado che comin-

ciar si può metterlo alla ruotella a mano : e quefto medefimo modo lì

tiene anco à tirare ogn’altro mettallo, cioè,acciaio, otone, fer-

ro,e rame ;ma del ferro,procedendo, piu parti-
colarmente vi parlato ,

minutif-

fimamente tutto

pertratàdo.

' ' TJRR ONOKQ
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E d i quefto delloro,e dellargento vi vuo dire, come per riiparmio
della quantitadeU’oro,che farebbe entrato nelie tele, che si teffono,o

purperalterarlo per vitio.come quafihoggi l tutti gli efcrcitiififuol

fare,lauorarfi quefto filofancor che moftri efier rutto oro fino,e qua-

fi tutto argento,p metteruefi in ogni libra solo i! pefo d’un ducaro di

oro fino)maalcuno,defideforofo dimaggior fraude,falania, non sol

di argeto fino
(
ma di rame e’l dora.E,per concludere, a far quefto,si fa

vna verga di rame,o d’argento nno,gettata,e poi battuta,e fatta, ton

daco’l martello,e ben limata,e netta,l6gatre quarti dibraccio,o ma-

co,e sopra faldauafi vna coperta d’oro fino battuto;ofe e rame,lo pote

te anco far d’argento,di quella quatita di pefo che metter vi volete,fit

cendolo ferrar in vnfornello,con carboni,efiammedantano,condu-
cendolo in principio quafi difufione,nazi che lo sfreghi con vn legno
fecco,come fifa,o concalcedonio,o conpietraamatitis ,

acciochela

coperta mefia per tutto si fpiani, esaccofti per tutto con lacofacon

che s’ha da (aldare:raffreddafi poi,e ricuocefi,e battuta,aflbttigliafi,&
adattafi,perpuoterlo metter alie trafile,e far quanto v’ho detto:etale

effettoffe non si fa perfraude)eco(abella,e di gran confideratione:e

tanto piu, quanto l’oro,che ui fimette ,s’a{fottigli sopra a quella cosa

oue e faldo,che mai no lo fcuopre fuori,e tirifiil filo fottile quato che

I’occhio a penalo fcorga,che per tutto ebenisfimo dorato:eqfto e in

quantoallfordinedei filo oue interuieneoro,o argento, e de gli altri

da quel moftrato-.doue comprefone di vno,di tutti fei capaccfda quel
Io dei ferro grofib in fuori)perilqua!e si fa vno edificio da aequa, con

vna ruota,oue in tefta deibiligo e vno ferro torto,con vno anello,che

ha vno oncino,a!quale si attacca vna cingia con vn cappio,e poco ion

tano si mette in terra in vn ceppo afibrmato
,

con Ia trafila,& in quel
mezzo si fa vna fofia in terra,cupa fino al ginocchio d’un huomo, nella

qual entral’operante,con vn paio di tanaglioni, con vna barchetta di
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ferro attaccata alia eingiache pigliale gabedelle tanaglie,che tiracfo,

leftringe;callentado,Tallarga:dado I’acquaalia ruota, I’huomo cheha

legata la cingia in il filo torto si lafcia tirar mdietro,e cofi

ipegner anati,e solo quel tale ha cura d’afferrarcon la bocca delle ta-

naglie la terta dei filo,che efeie della trafila in ogm ritornare che fa ql-
lo che fta a feder nella detta fofla sopra vna tauola, attaccata dalle ba-

de a vn traueeondua ferri longhi,che fanno fo! egno ai biligo.che fe-

condo chela ruota lo lpegne,o tirain qua,o in la,si moue,& artacca i!

tanaglione:e con qudlo ordine,ritorcendo fpdfo ii ferro con tal edifi-

cio,roro,l’argenro,e ii rame si va tirado in quella longhezza.e gro fiez-

za che voletere olrre a qfto modo,n’hd veduto tirar il ferro a vnaltro,

Icnzaedificio,a ruotadacqua, conlirocchettipiam(come v’hbdeno

che si faalToro;) ua edibifogno hauenl ferro molto digrortaco, ebe

ntorto.Potrebbefi fani medefimo con vna mota grade.facendolagi-

rarefnon hauendoacqua)con i! motod’un nafpo,o con vn cauallo,o

con vn homo deutro,che con I’adare la moudTe,o con cotrapefi,o lie-

ue,che gii diano forzate di quella tal arte ve ne fia detto a balla '•a.

DEL MODO CON CHE SI ADATTA L’ORO PER

FILARE. CAP. IX.

Itke al fopradetto modo, con che si adatta il filare To-

ro , e l’argento ,
vi si ne tira anco di certa forte

,
che si

chiama,filato:non chel si filinomeli vocabolo dice, ir a

perche con quello si cuopre vn filo di lino, c hepare co-

la filata,si chiama,oro,o argento filato :e à far quello,si
piglia quella quantica d’argento fino di copella, che vo-

lete
,

che coinmunemenre,per farne vna battuta, si coftuma pigliar-
ne libre x v,e di quello fine fa vna verga quadrai lunga vn bracci®
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d pia,edapoi si piglia quella qtKUitirid’ord che vi volcte mettere,che

e,vn ducato per hhra,e di qucfto fene fa vnaltra verga fottile taro lar

ga e taco longa ch a ponto da vna bada copra quella chehanrete fatta

d'argenro,e si accoftano insieme,& !egafi,e merronfi poi ad vno fornel

lo di carbo ni,e fbfriandoli dentro dhinno fcaldar insieme,ebenisfimo

fregadolap rutro con vn bafione a onghiato dianrano ben fecco fanfi

vnirete dapoi che fara ben faldo con !’oro,o con I’argento , fbpra vna

ancudine piana si battc,&. ailonga,voltado la parte delloro contro al

l’oro,raddoppiado!o a pin doppie; e dapoi con vnomarrello ilqnale
habbi la bocca pianisfima,taco fidibatre,cht si conduceal termine

della che lo volete, talchegh (ia quafipropinquo alia fi-

mihtudine di quello detle pannel!e:e dapoi riquadratolo, & acconcio

in tal modo,le donnt (afiai piu patienti che non fono gh huominOha-

uendolocondotto,vanno con vnpaiodiforbici longhe,fle>fibih,& ra

giientifdi longhegtra quato puo effer della Itnlciadello

argento dorato):agliando in certe ftrifciete (Iretre, talmentelar

ghe.che dionendolepoi auolgere con vn fufo, o a ruotella ,
o ad altro

ni >do fbpra il predetto filo delino,qual fia fottile,o gro(fo,egli fia ba-

ftate d ia ponto a ponto, fenga fopraporghne piu copriredetto filo,

congiongendo insieme li tagli di quelloie cofi tento primamere il dec

to filo in color giallo,o di zaffarano,o fecondo il vario volere de mae

ftri,ouero fecondo il fludiofo faperedelle patienti donne
> con quella

diligenza che ndorto si puo vedere,si filannipero che alcune quatopiu
polfono attendonoalcoprir bene il predetto cofi tento filo d’oro:al-

cune al tre si ftudiano a fare ch’effo filo fia agualgliato,e giuflo: vi e da-

poi il battiloro che attende a fare,che nel battere,tale oro matenga il

colore.si che I’habbi vn bel giallo,e lucente: & quefto e I’ordine 16 che

si procede nel fare I’oro filato.che cottidianamete vediamo con rato

niar;-hgriiofb ftuporede noftri intelletti.
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COME SI SDORA L'ARGENTO, E OGNI ALTRO

METALLO, CHE FVSSECON PANNELLA,
O CON MALGAMA DORATO.

CAPITOLO X.

O sdorarE & ricuperare l’oro con la conlèruatio-

ne d’argento,o d’altro,rende gràdisfima vti!ità:(e que-
llo modo non folte,in certe opere che si mette,l’oro,in

maggior parte si perderebbe, ancor che col rafchiato-

io tagliente,vfando diligenza, pentadi di rafchiarlo:ma

lèi folle lopra ftrafori di filo tirato, o nel fondo.oue il

rafchiatoio facilmente entrar non poteffe farebbe in

vano:eperò,àfar quello,trono che bifogna vfar vnodetremodi. Il

primo è,(èl si troua effer sopra cosa fiottile, piglia vn crogiolo grande*
&empiali di mercurio,e fallo fcaldar à vn fornello,ilqual, come vede-

te che comincia,bogliendo,d grillare, gli metterete dentro il lauoro

dorato,e diguazzando,e sfregandolo bene in elfio,lo rimenate, eal fi-

ne,con vna gratugia lo fregate infino à tanto che vediate chel mercu-

rio babbi beuuto,e prefo in le,tutto l’oro:e fatto ciò, pigliate il detto

mercurio,paffandol per borfiadi corame,che nel fondo di quella tro-

uarete tuttol’oro, come arena ; ilqual con vno culetto di crogiolo,»
altro,lo metterete sopra vn carbone,e lo farete euaporare.LAltro

modo anco con che si (dorano i lauori, e che ( elfiendo di forme piu
grosfijli coprirete di folfo pelle,e sopra gliattaccarete il fuoco,e qua
do li vederete con tal fuoco intorno ben accefi, libuttaretein vn cati

no di legno netto,o altra cola,e raccoglierete tutto quello che co! det

to lolfo insieme dal lauorosi fiacca, che fara l’oro in forma duna fo-

glietta,per tutto,ouebrugiando il toccale coll poi di quello folfo bru

feiato si caua l’oro,purgandolo àvn ceneraccio col piombo.il ter-

zo modoè,iltoccari’oro,chedalauorileuarvolete,con acqua forte,
fatta di làlnitro,alume di rocca,vitriolo,e fai armoniaco,e alquanto di

verderame: laqual acqua,per virtù della fua corrofiua potéza,dilfiolue,
&mangia l’oro:e coli hauendo l’oro con tal acqua tocco ,

e in quanti
hauendola carica d’oro,la metterete in vna boccia,e sopra vn fornello

la euaporarete,come si fa all’argéto.raccogliédo l’acqua,e lilpiri
ti(lè volete:)e quelli fono li modi da fdorare : e chi i

quella arte attende, comprando gliargéti
dorati, ne tra affai vtile ri-

ipettoalla manco

faticaglieli ha

modo del

ptire.
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DEL CAVAR OGNI SOSTANZA D’ORO D’AR-

GENTO LOPPE MINERE SPAZZATVRE DI

ZECCA, DI BATTELLORI, O OREFI-

CI ET ANCO QVELLA DI CERTE

MINERE. CAP. XI.

Ngeni osa confideratione certamente fu deH’inuento

re di (con brine via)cauar ogni foflanza dell’oro, o ar-

gento,© delle Spazzature di ciafcun’arte,o che li fondi-

tori de minere nelle loppe lafciato hauefiero, o qllo di

qualche mineràpropria,fenz’alcro franagli© difufioni,
solo con la virtù dei mercurio : togliendo vna pila di

pietra,© di legname,grande,murata,e dentroadattandoci vna màcina

di pietra,qua! giri come d’un molino, nel cui vacuo metteuifi la mace-

ria continente l’oro,in vn mortaio ben maccinata,e dapoi lauata,& a-

fciutta,rimacinando]a con dettamacina, humidandola conaceto,o

acqua,oue fia flatorifoluto follimato,verde rame,e fai comune, met-

tendoni sopra tanta quantità dimercurio che baldi à coprirle, e farle

guazzar per dentro vn’hora o due, menando attorno la macina à ma-

no,o con cauallo(Tecondol’adattamento)però che quanto piu la ma

feria si sfrega col mercurio
, per virtù della macina, tanto piu quello

piglia della foflanza che dette materie contengono : e coli dilpoflo, e

lauatolo, e có vn ftaccio dalla terreftreità feparatolo , ricupererasfi il

dettomercuriofilqual facédo falire có vna boccietta, o palandolo _p
borfa,lafciarà nel fondo l’oro,o argéto, o rame,o altro mettali©, che

col dettosfregare nella macina hauerà pfo.lo,p làpere cotal fecreto,
donai vno anello con vn diamante del valor diducati.xxv.con obligo*
di dargli l’ottaua parte d’ogni vtilere ciò v’hò detto, nò pche me li rem

diate,ma accioche l’habbiate da eftimare,e tenerlo tantopiu caro.



PRATICA ET MODO DA FAR LI SPECCHI

DI METALLO, CHE DAL VOLGO SO-

NO DETTI SPERE CAP. XII.

A v e N D o M l voi piu volte in particolar domandato,

come si facciano quelli (pecchi,dal volgo chiamati, fpe

re,io(ancora che altre volte vene habbia detto ) nó,hò

voluto màcardi nuouodior qui largamenteparlarnein
tendo,accio n’abbiate quella piena notitia, che darvi

pollo,si,per latisfarui,come anco, per effer nel numero

delle cose,che s’appartégono alla già propoftaui mate

ria:della qual dicoui primamente,che la fù antica inuentione,& infino

dquei tempi,ficome hoggi,fù molto da esfi e (meritamente,)celebra

ta;perche gli effetti,che fanno,paionmi miracolofi,&: incomprenfibi-
limel che quàto piu penfo,piu m’abbaglio di merauigliamefò, per ra-

gion diprofpettiua,comprender le caule che mi inoltrano gli effetti:

mirabil certo èla vaghezza del fplédore lucidità loro,ma molto mag-

gior è,che reflettano indietro l’ombra della cosa che gli si rapprefenta
fecondo le forme che l’artefice dar gli hà voluto

, proportionàdoli in

gràdezza, e colore,di forte,che le compaiano le proprie & medefimc

cffer all’occhio;o mirabil artificio,che à ognihuomo fia conceffo,po-
ter con esfi à fua porta far vna,o piu pitture,grandi,o piccole,thè àpò
to fbmiglino le medefime cose che vogliono, &in vn ifteffo tempo far

ne in vn solo apparer molte,& anco (volendo )si fa chel pare che la co-

sa habbia cambiato la fua naturai forma,mortràdofi maggior di quel-
la Tenga comparatione:Fanfi parimente li piani di quelli, accioche ren

danolc cose à ponto come fe gli moftrano:eli colmi,accioche le ren-

dano minori;!! concaui,accioche le rendano maggiori ; equàto piu si

riducono nella pfettione della loro forma,piu rédono gli effetti à che

fifannorfaffene anche delli obbofi con vani interualli, accioche moftri

no maggior varietàidi rotondici colonnari.-e di piramidali, eòe feri-

ne Vitellio,e Celio,parlàdo delli (pecchi d’infino al tempo d’Augufto:
fra quali dice,che ne fù facto vno.che mortraua gli huomini in forma

di gigari,e ch’un solo dito pareua piu groffo, e piu longo che quello
chel braccio prima vi si mortraua. Dice anco,che fe ne fanno di quel-
li che morftan l’imagine delle cose lontane, e delle propinque : altri,

che non le rendono in esfi irtesfi ,maflirtanti, come fimulacrfle ino-

ltrano nell’aere. Scriue anco molte varietà di effetti di esfi, al cre-

der,a chi non li vedefle,difficili:mapiu, à comprender le caufeà chi le

veggono,come fono quelli,che contro all’ufanza delli fpecchi, moftra

no la parte delira all’incontro della finiftra ( ancor che non la veg-

ghino)o di quelli che, accoltàdoli alla cosa per il dritto, la moftrano

LIBRO NONO
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rii.erciata,ftramba,e tuttofottofopra,che inuero cofiderado la forza

delli adattamenti delle for.me,credcr si puo quel chedicono ,e vnpo-

co p. ac perche giami ricordo hauerne veduto di quelli che moftraua

no I’otnbra di due cose,vnadrieto aH’altrad’una cosa fola:ne!che con-

ficleraue vidi per efperienza,fenza intender laragione, che I’ombra di

vna cosa pcrcotteiu nell’altra:e di piu,che fenza proportione vna cola

piu grande chel fpecchip vidi,che non I’occupaua di forte chedattor-

nonon
<di re(falle vn fpacio di claritd, che alii fuoi termini finiti fa-

cetia fcpara 11o ne,e termi ne.Ma chi farebbe quello che,non vedendolo

fancor che glifi dicefle mai, chepigliarfi poteife-

ro Ii razzi de! fole,e reftringnerli con tato vigor che accedelfero nelle

cose combuftibili il fuoco.come si fa in vn di esfi,Farto concauo,che p

virtu della forma (come si vede)s’unifcono le reflesfioni di tal raqzi a

vnioro centro,e quafi in virtu simile allacuto d’una piraraide, tal che

oue percote Io ftrcmo dei fuopotere,molriplicadital forreil vigor,

ched’appreflb,odalontano chcifia,viuacemente vantroduce ilfuoco,

effetto certo mirabile,e di gran confideratione.Mi ricordo,effcndo ia

Vinegfa con vn gentilhuomo tedefco
,
molto amico mio,ehuomo di

gradisfimo ingegno , e pariando insiemedi piu altre cose,entramo ia

qfto difcorfo delli effetti delli fpecchi, de quali mi diife molte cose, e

fra le altrc,ch’egli 11’haueua fatto vno grande cerca mezzo braccio.che

vn quarto di lega tcdefca,o pimftendeua il chiaro de razzi dei fuo fple

dore(quando con elfo pigliaua il fole)e che vn giorno(per piacerejlfa
do dentro a vna fineftraavedervnamofiradi gete darme nellacitta

di Vlmo,batte perfpatio d’un qnarto d’hora,con la fperadel fuo fpec-
chio,in vn fpallaccio dietro d’uno di quelli foldati,qual,non fblamentc

lo rifcaldb tato che gli lo faceffeincomportabile, mafinfuoco di for

te che gli accefe il giubbone di fotto e gli lo brufcio,cuocedogli le car

ni con fuo grandisfimo tormentoital che,da chi non intefe la caufa,di

ceuafi,che Iddio perii fuoi gran peccati gli haucua miracolofamente

madato quel fuoco adofib. Edi piu anco mi diife, che coi medefimo

fpecchio,piu volte,co ii razzi dei fole haueua fufo vn ducato d’oro,pre
fbcon vn paro di mollette,in manco fpatio d’un quarto d’hora,come

fe di piobo,o di cera fode ffato.Diflemianco,hauer fentito, nella Ale-

magnadfer vn maefi;ro,ilquale ne faceua d’una forte, che percotendo

la loro fpera nelle cose animate,non fo!amente,gli abbrufciaua la vita,

ma gli era mortifero veneno.Duraanco la fama d’un fpecchio, ilqual
dicefi che anticamente era nellacitta diTunifi,ilqual era tanto lucido,
che dal piu alto della rocca voltandolo verfo il porto della Goletta,vi

/idifcerneuano tuttele nani,che iui erano forte,e tutte le genti che e

rano c5 e!le,e di che colori,e habiti eran i veftiti,onde credo che con

ql fofle da pitcori ritrouata Ia sfpettiua,e$ fpettiua,e fue ragioni.Parmi anco che
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fopenlonedel vedcrd’Ariflotile,e di Platone si faccino piu coni

foluere: perche vediaino il Ipecchio effer efib qllo che gettali raz t

abbracciale cose:edall’altrapartevediamo le cofeconii colori,e

leformeportafi,comeallocchioalialuciditadeifpecchio fidimoftra-

no.MA lafciamo hora da parte il dirpiu delli loro eftetti,o le principia
te difpute diprofpettiua, pche Pariano cose,anoi ridicolofe,eloghe:
pero che I’intetion mia altro no e che dirui il modo dei farli. Et accio

che vi fia manifefto quelf chel piu delli maeflri per gradisfimo fecreto

tengono)ilqual moki (perandarlo cercado d’efperiezain efperieza)
vanamenteprocedonounaal modo antico,a!la propria lor copofitio
ne,fbleuanvfar di far metallo fino da far campane ,

cioe , tre quarti di

rame,& vna di ftagno:e per augumentarli vn certo piu di chiaro,vi ag-
giongeuan vn deciottefimo d atimonio: alcuni, vn vintiquattrefimo
dargento fino; ma di quefto quato piu vi si ne mette,tanto piu miglio
ri,e piu defi si fanno.Oltre a quefto (per prouar di farli buoni) ho vedu

to far varie compofitioni.MA il piu delli maeftrif che moderatamente

li fanno)pig!iano tre parti di ftagno,& vna di rame, e li fondono infie

me,e cofi fufi,vt gettano sopra per ogni libra di tal materia vn ocia di

tartaro,e d’arfinico macinato,e vi lo lafciano be sfumare,e fon

der,e con esfiben incorporare,e dapoi lo getta in verga,o in altro for

molo.Appreffo,fanno le forme di tauole ditufo(gradi,o piccoli,ieco
do che li vogliono fattefpianisfime,grofle tre dita,e fra I’una e I’altra,

(non volendo intagliarie grofle2;ze)si mette vn ferro della

e groflezza che voglion che vengalo Ipecchio,ouer ne hano vno fatto

dipiobOjOdi legno,o d’altro,elo forman in ftaffe, o fradue caflette

di legname,in poluere, o cenere de viti,ele afciugano benisfimo da

ogni humidita,e afciutte,le sfumano co candele di ieuo,o co fumo di

treraentina: e piu che poftbno le fcaldano da piedi: e calde che fono

fula la materia in vn fornello a veto, si gettano: auertendo di fare che

non fentano vna minima humidita, ne alcunfreddo: perche nelfred-

dare o esfi verrebbono rotti.o tutti pieni di minute fpongiofita:quali
nello fpianare della ruo ta tuttisi fcuoprirebbono,e no farebbono buo

ni, Horquefti cofi gettati,e temperatamente raffreddati, si cauano

della forma,e s’mcolano sopra avn pez zo di tauola piana,con vn po-

codigeflb frefco fattoliquido,o con pece,o coaltra colla facile da di

ftaccareie dapohfbpra a vna ruota che giri a aequa, o a mano, con vn

rocchetto che fia pianisfimo ,
ouero sopra a vn pezzo d’uno macigno

grande,o sopra a vna tauoladinoce,con fabbione & aequa,fregando,
si /fnanano.elieuafegli la pelle,che fa il getro:auertendodi no maneg-

giarli fempreper vn vtrfo,ma daVidarli girando hor da vn lato ,ehor

dalfaltro per far che per ogni vc rfb venga piano, & che si correfpon-
dano tutti insieme,alcrimeti farebbe I’effigie della cosa o longa, o lar-
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retta, e non renderebbe il vero:e coli d quelli, che la pietra gli
uccafione cfefler colrnhrenderebbono la cosa minore: e fe fofie-

ro concaui,maggiore,ouero lamoftrerebbono fottofopra,e di forma

ftrana:che a voler far bene,tal cosa e molto dauertire.che primamen-
te li fpecchi fiano di buonacompofitione,e gettati pianisfimi,e che in

ogni parte fianodenfi:similmente la pietra dei macigno, sopra laquale
si fpianano,elieuafi via quella prima pelle (che v'ho detto.chefail gec

to)fiapianisfima:l’alcra,dinon continuar mai di fregarlififi come vi ho

anco dettojmolto per vn verfo:pero che al fine, quefti /pianati, e ben

netti dalla ruora,si gli tuogliono quelle fregature.che 1a il fabbione,o

il macigno,coi fmeriglio fottilisfimo,o con pomice macinata, e met

fa sopra vn panno di lananon cimato,o sopra vn corame: e freganfi si-

milmente per volerli far lucidi,e che apparifca I’imagine che si gli rap-

prefenta,col metterli sopra a vn camofcio, o simil panno dilana mor-

bido, ficomelabianchetta,confittaeftefafoprad vna tauola,ouefi

Ipoluerizi colftagno calcinato e fottilmentepalfato, ouer con tripo-
li,o con giallorino,che ciafcuna di tal cose ferueana meglio e il ftagno
calcinato che alcuna altra cofiufopra alqualebenisfimo fregarete,che
non paftaranno moltefregate chlncominciarete d vederfombra dei

le cofo chiaramente:quali quanto piu continuarete di fregare, tanto

piu li farete chiari,e belli,e piu durabili:dapoi cofi fatto,deftramente,

(perche non si ftaccate dalla tauola,c li componerete invn

tdaro di legname,con quelli ornamenti che vi pareranno , e masfime

con vn coperto sopra,che li diffenda dallaria caliginola & humida:per
che toccandoli,vi componesopra vn velo che gli ofcuralafoa lucidi-

td:di modo che piu render non puo I’apparenza delle cose, fc di nouo

non fe gli lieua da doffo:e quefto e tuttoI’ordine che si tiene a fare ta

li ipecchi.Hora hauendoui detto della regola delli /pecchi piani, par-
mi di douerui dire de concaui,come quelli che fanno certi effetti nota

bili eftrafordinari,eprimamete,come fidebbon proportionarelc lo

roforme:eproportionate,efatte,comeformarli:edapoiche fonget-
tati,pigliarli,e perluftrare.Vitellio matematicoeccelletc, amplamere
dellaloro proportione defcriuere de moderni, AlbertoDurer tedefco

nel libro della fua arebitettura:e dipiu anco,mi ricordo di quella che

quel mio amico gentifhuomo tedefco (delqual gia vi parlai ) mi difle

d’hauer fatta al fuo.-de quali raccolto gli ordini,trouo che si fit vna cir

conferenza duno o dua braccia di diametro,e tirafipoi la corda alfar

co deflo ffocodolagrandezza dei fpecchio che far volete,el’arcoche
vi viene,e la concauitd c’hauer debbe quefto nella fua grandegza )pe-
ro che far si debbe di legno,o di piombo,della groflez za che lo vole-

te (tondo,o quadro,d voftro piacere ) e formatio o in terra molle d

d in poluere,o in cenerc:& hauedole poi ben afeiutte
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ebenacconclele formedella compofition fopradetta,o d’altri,deLbe

nofigettare-.dcbbefipoiincolare albiligod’una ruota, similea quella
che si lauoranoli ftagni,oneri vn torno figolino, e co vna pietra di ma

cigno,arena,& aequa,poliendoli coi girare,e con vn legno di falcio,o

pomice,lpianargli tutti li fegni,che si vedono apparer grosfi,e cofi an-

co con vn bottone dipano di lana,o di corame,legato sopra vn legno,
con ftagno calcinato, o con tripolbo giallorino, dargli !a clarita dei

fuoluftro,e cofi si gli dail loro fine.Nafciemi,confiderando, in quefto

ponto vndubbioffe Io effetto chefanno diaccenderil fuocoalle cose

viene dalla materia adattata alia forma nel moftrar Fefperienza.-pero
che fe fe ne faceffe vno di legno,di terra,di piobo,o di rame, co la prp

portione attaapigliarelirazzi dei fole,come qneldi metallo, fe be lo

tenefti vnmefe alia (pera dei fole noaccenderebbe il fuoco: adonque
tal virtufper quel che si vedejconfifte nella forma, e nel (plendore: fa-

rebbe doque quefto vna gioia, vn acciaio, brunito,o farebbelo vn ve-

tro:e(come giaavn paiod
? occhialihd vnvafo di terra,

che fofleben vitriato,e ridotto in ta! forma come fbno li fpecchi,que
ftofftcondoilmiocredeOfar dourebbe

, come anco far ho vedutoa

gli ipecehi di vetro,che vengonodella Alemagna.Perd in qfto
fo delli ipecchi haurei caro di efferaiutato da qualche eccellente inge
gno,cheffuori de!lapratica)con la lpecblatione,non solo a voi,ma an

co d me pienamente fatisfacefte,

COME SI FANNO LICROGIOLI, E LE CON-

CHETTE BVONISSIME, PER FONDER

OGNI METALLO. CAP. XIII.

E r hauerui promeffo di sopra ( quando delle fufioni

de metalli vi parlai ) d’infegnarui à fare li Crogioli,o-
uer Conchette per fondere, non vi hò voluto mancar

della promeffatperche inuero : per eflerftromenti che

molto à tal effetto si adoprano,fe non fono buoni, ag-

giongono fatica,e ben fpeffo danno,oltre al rinouare»

fìrafordinaria fpefa;e medefimamente ,effendo buoni,faluano ogni co

fare però hauendoli à far fare,con tutto che l’arte molto li aiuti, èdi

necesfitd principalmente hauere la terra di buona natura,cioè, habile

àrefifter alla forza del fuoco per fua propria virtù : e quefto effetto fa,

quando ella è magra, e che la fua vifcofita è mefchiata in compagnia
di molto talco,o giallo,o bianco ch’egli fia : cotale terra bifogna effe'

re ben netta da faffetti,e ben battuta con vn ferro,e poi benisfìmo ma

neggiata con mano;e bifogna mefchiar con quella vn’ottatia parte di

fcaglia di ferro Tortilmente pettate facciata, & alquanto di cenere,
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di :emine
di corna di caftrato,quali,con il batter, & con la mano fiano

beti' incorporate insieme, & anco, quando tal terra per fe propria ga-

gliarda a! tutto non fode, si mefcola con altra terra magra ,
co peperi

gno macinaro,onero felice
,

o altre pietrt,che p voftro giudicio vi pa-

iachabbino de! 'arrido & refiftenre :quefti filauorano sopra vna mo-

ta figo! ina bafla.laqual si gira a mano, onero sopra vrfalta
,

c’habbiali

piedi,comefi fanno li piatci(pero che fene fanno di grandi & di pic-

coli,ma per 1! piu, fe gli danellaboccaforma triangolare:)& alie coti

chette.alquanto d’un bocchetto( rifpetto alia facilitadel mifchiare il

nieta!lo:& cofi fatti, & dapoi ben fecchi, si cuociono nelle fornaci,co-

me li pignati.o gli altri vafi; & finalmete, qnado fono fatti l cotal mo

do,adopranfi nelle fufioni.

DISCORSO SOPRA L’ARTE FIGVLINA, CON

ALCVNI SVOI SECRETI. CAP. XIIII.

Avendo v i ,
nel lauorar delle conchette & crogio-

li, cominciato à dir del lauorar la terra figlila,mi è ve-

nuto volutiti di dirui anco tutta la pratica di tal arte

(con tutto ch’in primo afpetto pare ch’ella fia fuori

dell’ordine & intentione delmio fcriuere: )ma chi ben

confiderà, vedrà, ch’io non mi difcofio, però ch’ella è

vna di erte proprie : perche, volendola condurre alla

fina perfettione, èal tutto fottopofia al mezzo,& potere del fuoco.

Sonoui apprefib poi,vetri,& colori, che fono tutti foftàze di metalli,o

di minerc nonpurgate:donque ,
efleudo di fuoco,l’intento mio è trac

tar difuoco, &di metalli, &di minere,peròdi ragionar di qfta meri-

tamente mi è conueniente : & taro piu, quanto ch’ella è arte neceflà-

ria.laqual aricchifce ,&è molto laudata,si per l’artificio, quanto pia-
bellezza: però il (iio principal fondamelo hà due deriuationi vna,che

vien dall’arte de! diffegno: l’altra, da varii fecreti&alchimichemiftio-

ni:& fiualméte, apprefib le dette(fecondo il parer mio)tutta queft’ar
te ritrouo cófifter i quattro cose, cioè,in buono & vniuerfàl giudicio:
in diffegno, per poter far belli & ben garbati vafi:& anco,per poterli
ornar dipittura : l’altra(o!trealbencocerlilaprimae feconda volta)
faper dargli ben il vetro

,
& con appropriati & varii colori dipingerli:

la quarta è, il veder d’hauer bonaterra, fottile,fenzaghiarrette,o noe

chi,ch’inuero,quello debbefi auertir, come cosa principale. Horqffa
terra,di che v’hò detto molti la chiamano cretaialtri, arzilla : laqual
trouata,fe li maellri si ne vogliono fèruire,cauafi,& ponfi in vn ricetta

colo à bagnare:& bagnata,conciali poi sopra vn banco, & battefi con

vna verga di f.rro,St maneggiandola benisfimo & diligentemente,!}
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netta da faffetti.nicchbo da altra durezza chaueffe : pigliafi poi '■

di ferro commefib in biligoin vna gran ruota,& sopra alfaltro eftre-

tno dei biligo si fa vna motetta piccola,& si forma vn ftromento da la-

uorare,chiamato,il torno:sopra ilqual meflb deila terra,& coi /pegner
d’un depiedi il fanno girare,& girando, lauorano li vafi dogni forte &

grandezza che gli piace -.lieuanfi poi, & mettonfi a feccare sopra le ta-

uole:&cofi fecchi,ouer profeintti(fecodo li lanori che far volete,o roz

zi,o bianchi,o gialli,odi varii colori dipinti, cofi si
vanno adattado:)c

fe li voleti rozzi.altro non accade,che feccarli, & cuocerlhma fe dipin-
gerli volefti,&: far belli, e di necesfitadarglifpoi che fono fecchijvna
copertadi color di terra bianca:& fe li volete far bianchi,conuien chc

inanzi ch’in tnrto fecchino darglila: hor quefti cofi condottbfasfipoi
vna fornace quadra per cuocerli .largabraccia trc & mezzo,di vuoto:

& alta cinque,& ferrafi d’una volta piana:e fotto i! piano deila terra ca-

uafi vna foffe cupa tre braccia, in cerca: & larga vn terzo, oil mezzo

di quato e il vuoto deila fornace:& sopra il fundo & piano deila forna

cc,oue si pofano !i lauori ,fasfidarchetti come in forma d’una volta

dibotte:edafianchi,&da!la tefta,fanfigli le faglitedelle fiamme,pcrle

groffezze delle mura di tre o quattro quarte di largheza per ogni terta,

che riferifchino coi batter nelta volta di sopra,& facciano rinerbero fo

prali infornativafi,ch’in eflaordinatamente feranno acconci si,ch’un

pezzo nb intrighi I’altro con certi incerualli, accio chel fuoco accom

modamentepaffarposfi, ne infietnefi tocchino, petendo far di man-

co:&chenelfcorrer nonsateacchinoli colorinel vetrol’un delTaltro,

o ch’effendo inteneriti per il fuoco,grauando,non si cofi si

nalmente acconci, & muraraI’entrata dinangi con terte di matoni &

terra(lafciatog!i solo dua fpiracoli nelfantenor faccia, ple fiamme,e

per veder i lauori,& altri dua di sopra, p
eshalar il fumo: )mettefi poi

il fuoco ncl!aboccadabartb:& effendo lauori fottili, daffegli di fame

chiare,di fcope,o altre ftipi dolci, & fecche,per.x!i.hore;&(efiedo grof
si lauori_)quel che vi pare cbuenirfegli: dadoghio prima pian piano,Bc
crefcedolo poi a poco a pocofcon modo pero,che non fia troppo,p-
che torceria li vafi,o li macchierebbe:)& le prime quattro hore daffe-

gli il fuoco fl*teto,& I’adrete fempre a ugumentado infino che ui paia
cThauerlo codotto al fuo termenein color biaco,& cheli vetri,& colo

ri si vedano fcorfi:che allhorlieuafi il fuoco,& raffreddati li lauori.si ca

uano.LA terra biaca pdetta,e cosa naturale,che macmata.fteprafi con

acqua;& c|fta da fondameto al biaco,cioc,a quel.che si da , p far li vafi

biachnperb che
p dipigerli,si fa poi vna copofitionc chiamaramiarga-

cotco,e qftoe,chefi piglia qllarenella biaca, coche fifail vetro,el’a-

lume catino,o feccia di vino brugiata,o tartaro vna parte, & tre dire

nella,mettedolai vn vafo be coperto a cuocer fotto la fornace>quado
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si cuoce 1) vafhpero che cotta,diniene materia come pletra vetrificata,

appresso quefto, pigliano libre cento di piombo,evinti di ftagno,
ch’in vn forno di riuerbeto per di fiamme calcinano,& di tal fla

gno& piombo calcinati,pigliafl vna quantiti a voftro benep!acito:&

poipigliaretidua tereti dei ibpradetto macinanfi fottil

mente insieme alia pila deU’acqua:quali, benisflmo macinati, colgonfl
in I’acqua con vna fpogna ,

e mettonfl in vna gran conca a ripofare:

&ripo(ati cauafinealquanto dacqua : & rimenandoiaCquandoado-

prar lavo!ete)conunafcutellarandretipoi daendo sopra tutti li latio

ri.che vitriar vorrere:& cofi fatti,puottretefvolendo)lafciarli bianchi,

& anche dipingerli daltri colorhricordandoui, chel bianco e latopiu
bello quanto piu ftagno v’interuiene;& fenon ftagno,piombo calcina-

to:& olere cio(o per biachi,o per dipinti che li vog!iate)fatta in cotal

modo, non si fapra con I’occhio difeerner aponto !a contrafalta dal-

la verarpero che !e terre hanno gran Terga nelmeglio dimoftrarli colo

ri vna piu che lalmuma molto differetile fa il lauorarle o troppo Tor-

tili,o troppo grOfle:ma molto maggior vi la fa il be informat,& i! ben

proceder nel cuocerle: pche( anco chellafia arte che fottogiacciaal-
ia praticajpar chancola fortuna vi voglia hauer parte : delchel’artifi-

cc ben fpeflb si marauig!ia,fapendo d’hauerui integramente le lue dili-

gende vfato,& vederui differeiidanlche.da altro proceder non fo, che

dallecelefte influenze,ch’oprano nelli vafi quello che nelli huominhve

dedo,chefravngranumerodunacottaduao trepegzitutti glialtri

eccedonodibelleZda,come anco di queichepmagiarobeueruiden-
tro,lbnofatti,chearomperfi,o a altri vili feruitii fondeftinathil simi-

le intrauiene nelfarte delle figure di terra, colorite in frefeo di fmalti:

tal che, per concluder,laperfettiondi tal arte confifte nella diligenda
delbuonmaeftro,nella buona terra,ne buoni colori,&poi nelfuoco;

& quefto e quanto in tal effetto cognofco poterui dire.



DELLA PRATICA DEL FAR CALCINE, MATO-
NI, E PERCHE, E COME OGN'VNA DI

QVESTE FV' RITROVATA,
CAPITOLO XV.

ErhayerVi Nel precedente Capitolo difcotdo il mo-

do colqual nell’arte figulina si procede;hor, fegnitando,
voglioui dire,come si facciano le calcine,& li matoni;Sc
come,&dchefin tal co fé forono riarouate, (ancor ch’io

fappia, che mi rifponderete, faperlo,però che fono
arri note, non solo alti ingeniofi, ma anco alli rozzi,da

quali fono efercitate: &à che fine furono fatte,cioè,

per murare: ) ilche vi confedo ;ma forfi ch’ogni hnomo noi fa, come

voime voi forfi fàpeteli loro principii ('ancor che io mi ricordi d’ha-

ueruegli detti:)Hora, volendouili meglio ridire, incominciarò vn

poco lontano
,
accioche voi & io meglio ci fatisfacciamo:per ilche vi

dico c’haueteda lupe re,che tutte le artiche glihuomini al mondo e-

ftrcitano,o le hanno cóprefeda principii di ragioneuoli dimoftratio
ni naturali,o da effetti d’animali, o àcafo, onero coftretti da qualche
necesfitd,o pur da propri! precettori, tal cheper vno di detti modi;&

per concluder,neffuna faper non ci (ària concedo, fè da altri non l’ha-

ueffemo comprefa:& ndicoui(pcr crederlo che’l fia
vero, che vi ricor»

diate di do, che già parlando, vi disfi ) che per vera coniettura si tro

uaua,che quelli noftri primi antichi padri, che fuegliaflero li loro

intelletti,& li vetliffero di buó giudicio,si che per guida hauefi'ero far

te,andauano vagado per le Teine nudi,come glialtri bruti animali,e co

si le habitationi loro altro non erano che fogliofi rami, o fcorze d’ar-

bori,fpelonche fotterranee,o masfi di pietre.dalla natura canate,o al-

tri fienili coprimenti;liqua!i,per non efler bafieuol diffenfioni alle mol

te offe fé che fopportauano,fiper de tempi,comc delle fero

cita damali, cominciorno à effer dalla necesfita & dal timor infegna-
ti à Fabbricar capàe di terra, & fcheggie d’arbori,& fortificarle d xtor

no dipietre,& ferrarli bene,& cofi, conia ficurtà cominciorno àgo-
der anco insiememente la cómoditàdaqual non molto dapoi gli det-

te occafió di pelar di volcrui apporre la superfluità &la pepa,dimoia

ti (credo jdal naturai defiderio dell’infàtiabilita, che tempre vuolepiu
di quello che si ha,& non mai contentali di quello che hà però deter-

minorno di voler farle loro habitationi maggiori,& con altre forme,

e(potendo)perpetue;& non piu capane, ma cate, palazzi, CaftellfiSc

grandisfimc cictàrdalche furono cortrctti à penfar eòe, edi che far le

pote(fero:e viflo ch’altro nò si gli offeriua che terra,pietre,& legnami,
có eife cominciornonna vifto che la terra non gli {emina,p mollificar-
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fi e farfi tenera nelle pioggie,aU’aria & al fole po!uerizzarfi,& li legnami
dfer fottopofti airincinerarfi per fuoco

,
o a corrompcrfi prefto con il

tempo ,
& non poteuanoanco vfarle pietre per la difficultd, non si>

10 di canarie di duri ventri delle loro madri, ma per la rozzegza & ftra-

na forma,con la qual cauando trouanfi: o canate,si veggonorperd che

fenza 'larte dei giuftarle,& ridnrlepiane , feruirnonpoflbno:perche,
volendolc comporrevnafoprafaltra, &fermarle con ordine, fiabile,

cra cola imposfibile: perilche (anco che tal arte insieme coi ferro ha-

uelfero hauuto )viddero non effergli ballante, anzi che di necesfita gli

bifognaua vn glutino tenace,qnal le parti delle cose compofte vnite in-

sieme riteneflfe, & cofi gli delfe adito di poter peruenir alPaltezza del-

-I'cdifici
o,
e che anco (potendo )haue(fe quelia perpetuitd, che ccrcan-

doandanano: perilche voltato il penfiero a riguardar fra lecofe natu

rali, s’alcuna ne difcernelfero, che gli delfe luce, chfimitandola , potef
fero peruenir alfintento loro: ondevifto le pietre,& la loro duregza,co-
minciorno d penlargli sopra, con qual modo mollificarfi poteftero:
& elfaminando farte della natura,per faper il modo

,
si perfuafero, che

pigliando aneor esfi dalcune cole,ch’elfa pigliana.farebbono fcon
11 tempo & con farte) il medefimo,e farebbon di forte, che non solo fd-

rebbelegumento alii fragmenti delle cole ,ma che diuerriavn corpo

di pura pietra, e durisfimo aogniloro ftruttura.e con tali modiefpri-
mencando andauano

,
e ccrcauano s’hauer potelfero delle medefime

elementali foftanze da comporre, & generarle pietre, di che la natura

ci ferue: de quali a glihuominicfecondoiljparer e diffi-

cile
, & masfime quelia quantita, cre-

do
, che molto piu gli fariaftaro difficile(aneor chefhauelfcro hauu-

te)l proportionatamentecomporle insieme:& compofte, deonden-

farle & farle dure;alche
, quelli fforficognofcendol’imposfibilta)si di-

fperorno, & cio forfi,perche viddero,che far non si puoteua, fenza il

ipatiodi longo tempo: perilche fmifurata la breuita delfhumana vi-

ta _)s’abbandonorno, &in cambio di cotal via (non fenza apparentia
di ragione )entrorno in quelia, c’hoggi ( per via dimetalli)caminano

nellaproduttiondelforo & delfargento gli alchimifti;quali,perfonda-
mento, &loro prima materia ( per

far quel fuo benedetto lapis}dico-

no, che pigliano le foftanze d’uno& delfaltro, e le preparano di ma-

niera,ehelfe oprano poi la virtu feminalein procludi ;& anco la ve-

getabilitdfin moltiplicarli; & cofi coftoro, affaticandofi per farpietre»
& anco per intenerirle, onero per ricornarle in dictro alii loro primi
principii ( ficomefanno li fopradetti )col fuoco le incinerorno: eri-

trouandole arrida terra,leimpaftorono confacqua, per murarle: &

pronando anco similmente di fare alia pura terra ,
ritrouorno che

(non fenzagran loro marauiglia ) infeambio de incinerarfi,fiindu-
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riua,e facem effetto contrario alie piecre , e diueniua cosa che hauena
granTomiglianzaconlepiecredequalco/efunae I’altrain tal effer tro-

nandofi,prefeno prima laca!cina,econ le psetre (chaueuano )muran-
dola

, videro chel fole, o l’aere(quando gli haueano fatto eshalare l’hu

miditadeil’acqua,ch’era in efla,in poluere,e nel primo effere la ritorna
ua,si che erano forzateroinare:perche per loro fole ftare non poteua
no) si penforono prouedergli duna humidici vifcofa, e frigida, che

per natural proprieta si diffendeffe dalla ficcita, e la natura trouandola

frefcaintrinfecamente,e difpoftaapetrificar gli effecti fuoi, con li /pa-
tii conuenienti dei tempo operar pote/fe,ecofi vi accompagnorono
co n e/fa,con certa proportione,alcmie fpecie d’arene,o fluuiali, o di

ua:quali (come si vede ) hanno proprieta, per I’efperienza loro da ftri-

gner,enondifeccare,ecofifanno tenacitaalle cose murate:di modo,

che, continuando fmdurireftpsrar si puo,che las’habbia(in dnrezza

eo! tempo^affomigliarealie pietre;e cofi vfornotal compofitionepec
glutino,che teae/fe vniti insiemeli fragmenti, e parte delle cose necef-

liirie alfedificiofe vfafi anco il medefimoil did’oggi, murando ) fal-

tro effetto clfegli dimoftra e, la terraf olere alfacilitar I’opereperlc
forme.che fe gli danno.) clo videro effer vtilisfimo,per fouenir aquel-
It luochifouecommoditd di piecre hauerenon fipocefieroje cofi fece

ro li matoni(co(averamenteeddl’unacde!l’alcraalfaipiu diuina, che

humana,confiderando gli effetti)e che a neffuifalcra si poxeuano volta-

re,che commodamente 11’haueflero copia, e che si conuemffero in co-

sa che fimigliaffe a quelle che defiderauan d’hauere, masfirne, la durez-

za,per la perpetuitafperche certo ne pigliano molca, dfendo li matO'

niben cotti,efattidibuonaterra:e lecalcinesimilmencefattedalbaza

no,o daltra pietra difpofta,e a! fine ben incorporata con pozzolana,o
altre arene,e murata in luochi frefchi)Uqua! pietra e di forte, che ( an-

co che la s’incincnTca)nonperde vna certa-humidica foteile
, refiften-

re per natura al fuoco eaccompagnaca con lafua compagnia,e bene

/penta e otturata nell’acqua,si ringagliardifce. hora,per conclude-

re,qua! di quefte cose far volete,vi bifogna fare li lor adactamenti, per

ciafcuna.facendo prima far vna fornace talmentedifpofta, chequaldi

quefte cose habbia il corpo pienoji! fuoco tanto le ftringa, che vigoro-
famentev’introducail fuo potere,e vinea la lor natura, facendole cah

de,e fecche,di fngide & humide:eprimarnente,per far quella dellacal-

cina,(i fa vna fofia tonda in vna grotta.cauando aU’ingiu,di forma qua-

fi ouale.qual fiadi taura capacita,ch’el vacuo concengala quantica che

ne vo!ete:si!che mifurando, si troua conia rcgola,pero che si rnifura-

nolebotn>e falere co/eouace,facendone braccia geo-

mecricameute e veJuco,che ogn’uno de fopradetei braccia ne contie-

neftaia *
c coaimunemeutela loro grandezza coftumafidi far*.
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le alte braccia fei:e nel corpo > larghe braccia tre, o in cerca. hor que-
fta si empie colma di qnelle pietre, che hauete, o che hauer volete: ma

inanzi chc !afi empia, si adatta fotto didettepietre, o daltre, che per

gro(fezza,o per natura fiano piu refiftenti al fuoco: eadattafi vna vol-

ta comme{fa,e si fa forte,non solo,perche la refifta al pefo, che l’ha da

a regger per allhora, maanco ,perch’ella non calcini troppo prefto,

oueramente,la non fia di forte, che per le eshalatione delfhumidita e

frigidita,che hanno,eftendo ftretta dal caldo,si conuerta in vento,e cet

cando vfcir fuori,la fcoppia,e facci creppar la pietra,nellaqual si troua,

e cofi(sfondando) cuopra con laroina de! tutto quello che vi e den-

tro:e per non poter continuar il fuoco,fia di necesfita alii maeftri ab-

bandonarfopera, eperder ogni loro faricaefpda:perd che, fe tal cola

none benisfimoincinerata,ecotta (ilche far nonfipuo, fenza dare a

tal pietre longo e potente fuoco) non e buonase perd,prefuppofto che

tal volta fatta reggaalia violenta,bifogna continuar il fuoco per li ab-

boccatoijconbnone !egna,efeccheffel si puo,(ctte,o otto giorni,(eco
dola quantita delle pietre, efecondo leftagioni ,

& anco iecondo !a

quantitiequalita delle legnajpero che tal pietra neceflariamente vuol

efterbenisfimoinfuocata.-e cofiandar continuando per infino chele

pietre Cono alfaere sopra benisfimo d’un chiaro rolfo infuocate, e che

talluoco non habbiaalcuna fumofita,ne manco nigredine;pero che

quadola dimoftrara talieuideti (egni, allhora lafarabuonisfima cal-

cina.Per ilche hauete da fapere, che di tutte le pietre ( aneor chc qual-
che vna per fua natura prima fonda) fene fa volendo, calcina: ma le

migliori fono qnelle,che facilmentefi cuociono:ecotte,conl’acqua
tutte si disfanno.-perche piu prefto queftefiferrano,&fanno prefa. Ma

in quefte noftre parti,di tre forti di pietre si ftimano,perfar tal effetto,
efler habilhla prima di tutte,lalbazanodaltraftl teuertino: la terza e,!a

pietra colombinabianca comemarmo :&ancoil marmo,& ogn’al-
tra pietra ferueuna e migliore quanto e piu dinatura vina,e ben petri-
ficata,e che non fonda,ma habbi dei terreftremortigno.E certnmente

non hebberomanco confiderationequelli chefnrono inuentori di far

li mato ni,che faceftero quelli che fecero la prima calcina: attefo che,fel
si confidera bene i! grande effetto,e masfime, vedendo indurire la ter-

ra per il fuoco,per la miftione dellacqua ftuta tenera,e fur il contrario
di quello che l’ha fatto nellapietra,laqual ( eftendo dura,si e fatta mina

ta c poluerofa cenere:e la terra, qual prima fenzacqua era poluerofa,
mefta nel fuoco,ilqual fuoleogni cosa dura far poluere, o mollincarc,

diuentadura.e fasfi cosa.quafi alia pietra, simile:)per ilche dicoui ,que-
fto daaltro non deriuare,fe non daiia perfetta miftione,chcartificiofa-

mente si facfacqua edi terra ( eftendo pero tal terra di natura fotti-

J.e,e come e quella,che si chiama arzilla,ouero creta, che ('co-
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me si vedc(inefia al fuoco,e le parti acquee euaporate,ele humide fotti«

li, & qaafi aeree,con quelle della terra in miftione filTa concathenate:

talche,fel’ordine della potenzadei fuoco non trapaffa,cherifolnali lo

ro legamije li incinerifca come la pietra ,
faranno li voftri inatoni lem-

pre piu duri (anchor che le humidita si vniflero insieme, di modo che

diuentaflero fufibili:) E pero quello che gioua la calcma finquanto al-

-I’arte edificatoria)in quefto nuocediche bifogna c’habbiateauerteuza

in ta! operare,che voi non trapasfiate Ii termini dei fuoco.

La praticadi Far quefti, e tanto nota, che mi pare vergogna a eften-

dermichche vedendoli solo effcttualmente fatti,si comprehende ii mo

do:e fon certo ,
che fapete.che di tal terra si favna maffa ( auertendo

pero cliella non habbia {afferri, o nichietti, o alme manco che si puo)

e fempre calcando le forme dei matone, fatte a modo d’una cafferta di

legname,onero quelle de docci delle pianelle mezzane, o quadruccfo
di che altra forte far vi occore,e premendo, si formano C mettendo so-

pra albanco,oue si foianano
,
arena afciutta, perche la terra ch’e mol-

le,nonfiattacchi,Jecofifatti,poftipoi nelle aree al fo!e,si feccano: e da

poi che Tono ben fecchi, si mettono in vna fornace simile i quella, che

faccfti perlacalcina:pur e differente in quefto, che oue quella e tonda,

(si come veder si puo nella figura > quefta si fa di forma quadra, rifpet-
to alfinfornare, ma piu alta che larga ( ben che lapotete far grande
i voftro modo fe gli fanno dueboche,perii fuoco, & a cia-

fcuna di loro fe gli fa anco il fuo archetto: ma dentro poi fe gli fabrica

Ia fua volta di matonicrudi, accio ch’ella reggaal pefb delli foprapofti
matoni,e fia habile ad afpettar il fuoco; e acconciper ordine in corale

modo, daffegli il fuoco continuatamente per fette ouero otto giorni,

(fecondo la quantita delli lauori che haurete infornato, ouero infino a

tanto chefara per tuttoben infuocato.efatto di colore chiaro,e bian-

allhora ceflarete dal fuoco (non toccandoli,per piurilpetti,
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per infino che non fon rafreddati prima, perche non si potriano altra-

mente maneggiare, però che si fpezzarebbono ,
mentre che coli non si

lafciasfino raffreddare à poco à poco lentamente da fé medefimi.

nell’ordine delle calci ne,edel geffo,ilqual medefimametefi

fa di pietre,ma non fono della natura di quelle, con che si fanno le cal-

cine. Il geffo adunque si fa duna pietra bianca, mortigna:& alcuna

volta,alquanto bigiuccia: allaquale balta chel fuoco ( fenz’altramente

infuocarla nella fornace ) (caldi, accioche euaporino certe folforeità,

che contengono, & alquanta di hmnidità, per dargli occafione di po-
terle impa(lare:però che fenza tal ficcità, il geflb poi non si ftringereb-
be,ne potrebbe farli duro, si come si fa;quefte cuociono!! in vn forna-

ciotto,con poco fuoco, e pellanfi in poluere, e dapoi si {tacciano :ma

non piu però,che quella fola quantità, che adoperar volete, o per for*

mare,o per murare,oueroper
introitar qualche cosa, che allhoras’irm

paftacperche indurato che egli fia,à neffuna delle fopradette co fé è buo

nome anco manco à neffuna altra, che io làppia, faluo alli dipintori,

quali lo abbruciano, macinandolo fottilmente, e l’accompagnano da

poi con la loro colla,e di quello ingeffano lilauori,(bpra delliquali vo-

gliono poi dipingere : e coli bora per quefto capitolo comprehender

potete li modi del far le ca!cine,li matoni,& anco il geffo: dellequalco-

lèjfancor che si ricercaffe il doueruenedirepiu, che nò vi hò det-

to,per auertirui di molte cole,che, operando, in pratica da

voi medefimi le comprenderete ) come il far e-

lettione di terre, odi pietre, odi forme,

odi fornachouero di Cagioni, o

di tempi, & di limili cose,

che volédouelc dir

tutte,faria cosa

molto lori-

ga*



PROEMIO, OVE SI TRATTA DELL'ORDINI DA

FAR FVOCHI ARTEFICIATI.

Er hauerui dimoftrato la pratica di far famigliane, c

Tuoi carri,efuoi fornimentfemodidi condurle, eflato

come accennami l’ombra d’una colà inutile,non ditno-

ftrandouili modi,ordini,e nutrimenti,e l’ufo loro:peril

chefoltre à quel che v’hò detto ) dirvi voglio del far del

fa!nitro,e deH’affinarlo:che cosa fia;e come fenza lui l’ar-

tigliarie,e molti artificiati e violenti fuochi in vano ritrouati làreb-

bono.Eperò vogliouidireil modo di comporre la poluereper le arti-

gliane grolle,e minute:e come si cargano.e tirano. Oltra ciò, come si

faccianole mine,trombe, pigliati, foffioni, palle,razzi, conocchie, pafla-
toi,e simil artificii da tirarli:per brufeiar nani,munitioni,ponti,riparirc

per tirar alle battarie.E voglioui infegnar à fabricare certe palle dibró

zo da tirar,che portano fuoco:quali arriuatejlpezzanofiin molte parti:

chef oltre all’eflèr Ipauétofe alla villaJfono molto noceuoli alli eferciti,

qdo s’azzuftano.Voglioui anco moftrardi fare li fochi à terminc,dura-

hih,e à Ipignerli difficili ; ilche ogni capitano e faldato ( per elfet co fé

belle,& vtili)defiderar dourebbe faperle.per lèruirfene à bifogni : e voi

flènonper altro , almeno per infegnarlid quelli che si dilettati berteg-
giar con eslìjd’hauerne notida vi debbe elfer caro.

DELLA NATVRA DEL SALNITRO, E DEL MODO CON

CHE A FARLO SI PROCEDE. CAP. I.

L S alnitro ( corneali! Inochidelli fali vi disfi,) è vna mi

ftione dipiu foftanze,eftratto con fuoco e acqua di ter

re arride e letaminofe,o di quel fiore,che fputan le mu-

raglie nuoue, in luochi opachi odi quella terra che si

ritroua finofla dentro alle tombe,o dishabitate fpelon
che,one la pioggia entrar non poflà:nel!equal terre (fe-

condo’! parer mio ) vi si genera d’humiditd aerea beuuta e prefa
dalla terrefire liceità: la cui natura ("per li fiioi effetti ) confiderando,

non mi forifoluer adire,che cofà propriamente fia. Li dotti e fapien-
tisfimi Phifici (oltre alle medicinali fperienze ) perii gufio(tronato
lo falfo,e co molta lottile acuità,e cófideraro il molto dio mordicare)
si rifoluon adire, chelfia di calda e ficca natura:dall’a!rra parte veden-

dolo effer cosa generata d’aere, e tocco dal fuoco farli infiammabile,&

vaporofi>,& eleuarfi con fpauentofa impetuofirà (come cornpofio si ve-

de nella poluere dellemilitar artigliane manifeftamétedimofirare)pa-
re che fia di natura d’aere caldo e humido:&apprelfi>,vedendol con lu-

LIBRO DE CIMO
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eida e trafparente bianchezza,e chea ogni fuoco e fenfibile,come cosa

allacquea natura conforme, par
chedir fiposfi, chel fia di

acquea

natura,trouadolo graue-.al ches’aggionge lafperienzadeltatto,e della

xnoltamfrigidagionechemettendPacquaa tepieftiui, drinfrefcare il

vino,e che con piccol percoffa si tritura e rotnpe, potrebbefi dubbitar

chel fode di natura terreftre: e rato piu,che brufciandol conalcretan

to folfocouertefiin pietradura,e bianca;talche,per concluder,d’ogni

qualicd d’elemento pare che tenga predominio .Hor quefto da anttchi.

Scrittori fachianutonitro:e Plinio nelle naturali hifforie ne!. ? 1 .libro

dice,quefto effer non molco differente dal fale; la cui natura par anco

che a Medici non fia (iata nafcoftare trouafene in molti luochi.ma il mi

giiore trouafiin MacedoniaiPur li moderni, masfime quelli dellepar-
ti noftre,dicono che Plinio,egli altri Scictori lo credono minera;e forfi

fallanorperche ven’e d’artificiale,c’hala medefima virtu.e forfi affai piu

potente di natura :& allhftesfi medicinali effetti,meglior chel naturale

10 trouano.Hor quefto ('come v’hb detto)si eftrahe delle dette terre le-

taminofe
, pur che la terrefte ficcitd dallc pioggie non fia ftata eftintat

mail piu oteimo di cutti si fa diletami d’animali,c6uerfoin tcrra,nel!e

flalle,o nelle latrine,longo tempo no vfatete fbpra tutto,di quello che

depede da porci, fene caua piu,e migliore: Qual effer si voglia di tali

letami,bifogna che bendal tempo fia in terra rifciolto,e rifeccato dalla

hamidita: anzibifogna cheffaterra fiaquafi poluerofa.A' voleme ha-

uere ilfaggioffe e buono.si puo coi gufto della lingua affaggiar s’emor

dace.e qnantoie trouandola potente si, che ui dilponiate di volerla la-

uorare fhauendone quantitd)edi necesfitafar apparecchxo di calda-

ie,forni,tinelli, o caffeie cofidi legne,calcina,cenere di foda,o cerro,O

quercia: ma primamcnted’una capanna grande, oaltra ftanza mura-

ta, vicina aU’acqua(percheglene bifogna affai, si come anco di terra;

e commoda al luoco, e cofiogn’alcracofaneceffaria.)Ma prima fanfi

11 fornelli per le ca!daie,e vi s’adattano sopra,si come vfano di far li ten

torhordinafidapoi vnarmatura
, o due longhe quanto tutta la flantia,

e larga si,che commodamencesopra a caualio ftar vi poifan botte sfon

date, caffe quadra te,tini,o tinelli infino alia ibmnaa di.5 0.0 60.0.1 00.

( fecondole caldaie ,ela capaciti dei luoco defraogni duadiesfi vafi

si mette vn tinozzo per recipiente delfacqua, che fara da fcolare, o vi

si adatta vn canale di legno, che pasfi a canto a canto i gli orliffotto li

fondi de tinagzi, quali hauete mesfi a caualio,si che riferifcacon la te-

fta,che fcoli tutto quel che riceue in vn tino grande, o in due ,capaci a

contener tutte le aeque pregne di fbftanze di (alnitro , che da tinazzi

vfciranno:& alie botte sfondate,tino zzi,o caffe che fianomel fondo de

quali fia facto vnbuco da vna banda, con vn triuello, che fia grande,
di largheqza quanto vn groffo, o poco piu, ouer 0 qpattro pieolii
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e sopra dieflo fimette vnpoco di tela rada, ouer ponte di foope,o pa-

glia.acio che tenga la terra in quel luoco foipefa,e faccia colatoio all’ac

qua, che s’ha da metter appreflb di tal terra, che lauorar volete,aflag-
giata coi gufto,o in altro modo, talche fiate certi,che contenga falni-

tro thauete poi a far in mezzo la ftanza, oue s’ha a lauorar vn gran mo

te:preflTo alqual nhauete poi a far vnaltro, per la meta menore, che fia

dueparti di calcina vina,e tredi cenere di cerro,odi quercia,o daltrc

ceneri, che rendano al gufto fapor acuto e fortete mefcolarete poi luti

monteco I’altro benisfimo,& impierete le tine,c’hauetemefle acaual-

lo,ditalcompofitione, fin appreflb laboccavn palmo,ouero(non vo-

lendo mefcolar insieme leccneri conia calcina)metterete prima vn

palmo di terra nel fondo delle tine, c dapoi vn fuolo d’un o dua dita di

ceneri sopra:e sopra quel poi, v’naltro palmo di terra, & vnaltro fuolo

di ceneri e calcina simile: e cofi mettendo vn fuolo d’una cofaevndel-

-I’altra empierete tutte le botti,e tine,& altri vafi c’hauete adattati, per

fin (come di sopra v’ho detto )i vn palmo, o mezzo braccio, allaboc-

ca:equelrefto poi divacuo,c’hauetelafciato,con vndoccio I’empiere-

tedacqua; laqual, per tutte le terre penetrando, apoco apoco la la-

fciarete fcolar nelli recipienti,o docci,o doue volete,si che la conduchi

no in vno o piu tinazzi, o doue vi pare:e cofi guardarete di ricorre ben

tutta l’acqua,che metefti sopra le terre, paflandola per li buchi de fon

di,pero che feco portard tutta la foftanza e virtii dei falnitro, ch’erain

ditta terra;dellaqual,ponendouene alquanto fu la lingua,laguftaretex
trouandola mordace e lalfisfima, allhora lara buona,& harrete ben fat-

to;ie non, di nuouo la riporrete sopra alie medefime terre,ofopraaal-
tre nuoue: & ritrouando la prima terra carica di foftantia tanto che ba-

Ri, gli riporrete di nuouo sopra delfacqua, per meglio lauar le rimaftc

terre (ma pero che in vn’altro vafo quefta ieconda si raccoglia )e dopo

quefia, si puo anco far la terza (accio che perfettamente s’habbia l’ul-

timo d’ogni loro fuftanza:) ma quefta feconda, ne manco la terza deb-

bonfi mefcolar con laprima (fegiaper forte la non venifle dei medcfi-

mo fapore: ilche non credo -.maponganfida per fe, inaltri vafi ,perd
che fon buone da porre sopra la muta delle fuccedenti terre)c cofi fe-

guirete, raccogliendo vna buonaquantita di tali acque(aucrtendo pe-
ro che fiano ben cariche di nitroia foftanza: Jlaqual fe non vi pareflc
di quellaperfcttion,che vorrefti,di nuouo la riporrete sopra I’iftefle ter

re,o fopraaltre nuoue,per fino chela vi fatisfaccia,e che la cognofoiatc
pregnadi gran foftazadi falnitro, Oltre acio,si fa vn fornello,

con vna o due caldaiedi rame murateui sopra, qual fiano grandi, si co-

mo quelle chufano li tcntori, e quefte tali si empiono poi della fopra-
dettaaequa nitrofa:laqual (ficomegiaviho detto)fia piu caricadi

foftanza che puo (talchcn’habbi cerca li dua terzi ) c facciafi cofipia
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pianobollir tanto,che laritorni vn terzo , o incerca:& dapaificaua,

& mettefi a ripofare in vn tinozzo grade,coperto, ilquai fia bcn fer-

rato co cerchi di ferro,& faldo & ftretto nelle comifilire, accio che no

verfi:e cofi,quado tal aequa e pofata, & ben chiara
, e dalla terreftre&

<rro fla materia,dfin fc coteniua,diligentemente purgata ,si caua,c di

nuouo sopra la iftefla caldaia,o altra,a far bollir si ritorna;& perche,o

gni volta che bolle(fe no si auertifiejfi inette in fpmma,& alie vo!te,ta

to si gofia.chc fpefle volte rrabbocado verfa,& portafene afiai deibuo

noralche volendo remediare,si fa vn capitello forte di tre quarti di fo-

da,o di ccnere di cerro,o
di quercia,ouero di cenere di fanfe d’o!iue,

che fono cosa perfecta,& coi quarto di calcina,& di pimper ogni libre

cento di aequa,vi fia difciolto quattro libre di alume di rocca: & bol-

lendo la caldaia,si piglia de! ditto capitello co vn boccale
,
& vafiene-

gli daedo vno,o due.pcr volta,& masfime.quado vederete che I’acqua
dal falnitro si eleuain fpiuma,laqua!,frapoco di tempo calar vedrete,

& farsi chiara,& bella,& diazzurrigno colore:& la farcte tanto bollire

chelepartiacqueefottili eshalino, & quelledei falnitrosmgrosfino:
ral che cauata,& mefia in cafie o tinelli,rifreddata,si congeliulche si fa

meglio, quando I’acqua e codotta minor quantira,cauandola, & met-

tendolaiuvna caldaia menore,chhn effa e difpofta alia congelatione:

laqual aequa afiaggiata,& vedutala ridotta si,chela congeli, la cauare

te,& porrete in vaii di lcgno,ouero di terra, che fiano roz zi per den-

tro,con alcuui legnetti,a c6gclare,& cofi la lafciarete raffreddar,& ri-

pofar bene tre o quattro giorni,per decatatione,cioe, per dcclinatib

dei vafo,onero per cannella mefia in fondoie tutta racqua,che non fa

ra cogelata,cauata,la faiuarete,per ricuocerla:& il falnitro, che coge-

latoinquantita trouarete,fara fecodola virtuch’era nellacqua,o nel

la terranna la clarita & bellezza verra dalla virtii della maeftra dei capi
tello,che si gli va daedo nel bolliredlqual ha forza dipurgarlo, & farlo

venir comeraffinato nellaprima cotta:horleuato quefto con vn fcar-

pello dalle fpode dei vafo,oue e cogelato,& nelle fue medefime aeque

lauato/io porrete a fcolar sopra le tauole, & ad afeingar benisfimo dal

l’acqua:& paredoui ch’egli habbia dibifogno,o pur voledolo hauer ol-

rre al commune vfoCpcr qualche voftro effecto)piu purificato, & fenza

terreftreita grofia,& fenza grafiezza al tutto,& fenza falc ( che per far

poluerfinisfima,& aequa forte da partire cofi efiere vuole,in fomma,

per qual si voglia caufa, che cofi venga vi eshqrto far vogliate,pur faf-

fi in vn delli dua modi, che qui flifiequentemente v’infegnaro:) il pri-
mo dequalLchepiu mi piace,e,con acqua:&il fecodo c,che co fuocoj

& co aequa safiina in cotal modo, pigliado della fopradetta maefira,
fatta di calcina,cenere,& alume difiblutoie dapoi p ogni barile di ae-

qua chauete meflb nella caldaia,per disfaril falnitro ,vi mettrete den-
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tro quattro o fei boccali di cui capitello,ouer aequa fortc:& in tal q.ti
ta dacqua tofi preparatamettreti rato falnitro quantovi parra balla-

te a benliquefarlo : & factolo cdl boflirben rifolucre
,
& villo che coi

boglio hauri algate le fpiumc,allhora lo cauarete ddla caldaia,& por-
rectio in vn tino, nelqual habbiate prima pofto in fondo quattro dita
di labbion di fiume ben lanato,e lo cuoprircte con vn pannaccio:e per
vnbuchetto, c’haurctefarto nel Fondo, a poco a poco in vnaltroti-

ndloCpolloglifotto per recipiente; colar lo !afciarcte:& cofi qucftac
qua che ne vfcira,mettrete poi nella medcfima,o altra caldaia d ribob

lir dinuouo,&a far maggior parte di quciracqua>che vi mertefti,cua-

porare.-e finalmente lo farete bolhr tanto.infin che vediare chel fia da

riftringere,dandogli qualche volta/"ndfiopcrare ) vn poco ddla sopra
decta

aequa forte,& masfime,quado gofiafle & leuasfi le fpiume: & tal

materia cofi difpofta,cauarete ddla caldaia,& la pon ere in cafie, oab

tri vafidi legname.a congelaredaqualfefi e udo gran quanti ta) in tre 6

quattro giorni trouarete congelato quelio che fara da congelare .* dei

qualfaretef di sopra ddfialtro facefti: & quellacqua,
ch’iui si cogela,di nuouo si metteanboilire:& cofi andretefacendo di

volta in volta per fin che si rillringa & cogeli rutto:& in tal modo hau

rete il falnitro bianchisfimo & bello, & afiai miglior che della prima
cotta.RAFFiNAsranco il falnitro in vnaltro modo,cioe, coi fuoco(ma

poca quantira,volendolofarbene:)& per ben chefiainodo prello,po
co si coftuma perbona ferue a cauare il grafib dei falnitro,perchc man-

da in fondo affai terreftreita (pur ame piu piate la predetta via, dd

purgarlo con l’acqua,che qucfta,che coi fuoco: jper far dunque que-

fto,pigliafi vna celata 6 altro vafo,di ferro 6 di rame, & empiefidi fal-

nitro,& fasfiui sopra vn coperto di ferro 6 di rame,o almen come vno

di quefti da pignati, farto a pofta,di terra, grofifo a baftanza, atrato

da poter leuar& porre i voftrapofta:& tal vafo fia ben coperto, & ac-

concio:&: mettefi poi in buo fuoco di carboni & tofi fon

derasfi il falnitronlchefifcuoprepoidal pratico artifta,quando cgli si

crede chelfiafufb,guardandolo;&fenon ebenfufo, lo ricuopre&la-
fcialo ben fondererdfendo poi ben fufo,pigliarete poluere di folfo fot

tilmente macinata,&andretela ponendo di sopra:e fe da fe no vi fiap-

piccafle il fuoco,ve I’appiccate voi: & appicato, lo lafciarete brufeiar

infino a tantochel folfo totalmente ficonfumi .*perb che altro non si

brufeia che le fole superficie,& certe grofiegge ontuofe dd falnirrode

qualifquando fiano brufciate)lo lafciarano chiaro & netto: & allhora

loleuatetedal fuoco,lafciandolo freddare
,

che nd vafolo trouarete

tutto in vnpeggo bianco dapoi che fara raffreddato, allasimilitudme

d’un marmo:e tutte le terreftreita rimafte nd fondo:e fara falnitro per

far poluere,ma non ad altro, aflai laudabile:e sopra tal opera
dd falni-
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tro tanto alfottigliato l’ingegno delli huomini,chefi troua modo di

farne produralle terre,Stalli luochi,che nòn’haneuano prima, dilfol

uendoil falnitro con acqua,& con quell’acqua bagnandone le terre,&

lafciatole coli ftar certo (patio di répo,vi si genera il falnitro, cioè che

quel che vi fu mcflb di gran longa moltiplica anco:& è co(a certa, che

al far filmerò,le terre già oprate,melfe amontinate in luoco coperto,

si,che le pioggie non le lanino,fra il fpatio di cinque o lèi annifipof-
fon di nuouo dimorare,& si ri trouarà hauer rigenerato falnitro,& ré

dcrneaffai piu,che non fecero la prima volta:& rutto quello che v’hò

detto in quello capitolo,è quàto dir vi lo del làlnitro.

DELLA POLVERE CHE SI ADOPRA ALLE AR-

TIGLIARIE, E LI MODI DA COMPORLA,
E FARE. CAPITOLO II.

Randissima & incomparabil conlìderatione è,lè

dalli Demonii,o purà cafo,fu l’inuétion di colui, ilqual
trouò di comporre la poluere, che si adopra alle arti-

gliarie:perche à tal inuétione tutti glihuomini di ogni
età,dalla creation del mondo infino à quel giorno,che
dai proprio inuentor fu melfa in luce,di gran longahà

col Tuo intelletto gli altri nocini ftromenti foprauanza
todaoue tanti dottisfimi

, angi diurni intelletti, d’ogni faper & po-

tere,habi!i Tonfi ritrouati,chefper ben c’habbino con lor vigilie, non

solo rifiifcitato,& trouato nuoue (bienne,& arti,hanno ancora battu-

to notitia di tutte le cofc naturali, che fon fiate, & fono al mondo

compreheufibili,defcendendo al centro della tetra,& làgliendo infino

alla forma del ciclo,a gli Angeli:& infino à Dio con loro ingegni fono

trapalfati:& n’hàno hauuto quella vera & certa cogitinone, come le p

tutto corporalméte fiati fodero: fra quali,cerchili pur,nó si troua che

tanta graderà d’effetto conio quella dimoftrhne anco pur di gran15

g ì ch’a quella certamente fian accollati: attefo che có l’operatione di

ella si rapprefentano li piu formidabili effetti del cielo:con liquali,ben
fpefib(con ecccsfiuo danno& offefade gli huomini)fiprouano,come
fé in quelli foifero repentini folgori, o fpauenrofi terremoti : perche

fcome si vede Jcó le loro percuotenfi li edificii,che d’artificiole

llrntture farti fono,per refifter d ogni violenta: & con quello
finalmente

de gli huominijcon tal non solo s’approno, ma voltano le lor

radici fottofopra:tal che nefluna cosa terrena è,che dal potente vigo-
re di qfia vinta,ò gràdeméte offerì non fiarper ikhefcome ogni gior-
no lì vede)pcr quella hor li piglia caufa di far vane inachine di metalli,



& altre cose d’adoperar la rin.chiufa, &hor caue fbtterr,lanee(non per
altro,che p'pòtèr megloli (uoi nocini effetti à deftnìttipn degli huo-

mini,& delie loro coleadoprare;)ta! che,chi ben confiderà,vedrà effer

piu nociua alla vira degli huomtni qfla fatta dall’arte, che li mortiferi

veneni in tanti animali, & herbe,& in tant’altre cose dalla natura pro-
dotteceli! folgori proprii del cielo e anco affai piu nociua quefta:piu
chelferro ftefo,& fatto longo,acuto,& tagliente,in tanti tempi,prue
te le milirie Tempre vfato,à offefa della vitaiatrefo che le cose d’eflò nó

fono tutte fenza (peran za di fcampo: ma di queftadir si puo,neffuna»
(anco che fia minimale dimettendo in tal effetto dirne,diro dell’am-

miration grande, ch’in molti nafeie
,

che tal compofitione in fipoca

quanta di materia vn tal fubito &repétino effetto faccia,come fa;ma-

chi con la tramontana della philofophia naturale à camino la Tua bar-

ca metterà,trouarà quello,ch’anco molti fpecolatori hanno trouato,

qual è,ch’in quelli fimplici,có che si compongono le polueri,fono,co
me in tutte falerecolè generali,in potétia gli elementi : ma(per ql che

si vede)fono tuttiproporcionati à vna certa fortilficci*à,aitj à intro

dumi facilméte il fuoco:& introdotto,moltiplicamelo có certa ragio
ne,che li Philolbphi hanno,con fpenentia, ritrouata:& fermentio,han

noia dimoflra,col dirci
,

ch’esfi fanno ch’una parte di fuocooccupail
luoco per dieci d’aria :& vna d’aria, per dieci d’acqua;& una d’acqua,

per dieci di terra:perilche,effcndo lapoluer cosa corporea e terreflre,

cópofla di quattro dementai potentie, & effendo icrodotto il fuoco

per mezzo del lolfo nellamaggior parte delia Tua arridezza,fa vna tà

ta & tal moltiplicatimi d’aria & di fuoco,facendo có l’humiditd & ter

reftreità fottile vn vapor groffo accefo:ilqual,oue’l si rroua,mille volte

tanto,e piu,non gli furiano capaci li termini àcontenirla,& ciafcundi

loro(in fua natura)combattendo,per vincer l’un l’alrro, firinuigori-
fcon,e connetto in furore,& in gran ventofità, rifpetto alcalde &hu

midm&cofi, non potendofper la loro gran controuerfia)flar insie-

me,é di necefìcà che si sforzino di venir fuori,cioè,l’aria all'aria, e chel

fuoco cerchi d’andarin alto
,

tirato dalla fua naturaf anco che come

agente superiore,& piu degli altri potentisfimo,primach’efchino del

fuo dominio
,
iti fe tutti li couuerte; e di qui nafeie il grand’impero,p

ilqual bifogna,o che la cofà nellaqual si troua,si fpezzi, o chel refiflète

piudebilglicedai&qlfo, effendo la palla che si mette nell’artigliarie,

fa gli effetti che noi vediamo:qual,chi per ragió nó li intende,gli paio

no miracoli.Ai.cvNi altri fono che fe marauigliano,& non intendono

da che caufa nafta qudl’honbil & gran flrepito che ta l’ufcir della pal-
la dalla bocca deU’artigliaria: ilche, s’anco in quello confiderasfino

naturalmente lo effetto del fo Igor celctìe & naturale, non pigliareb-
bono marauiglu alcuna di quello terreno,facto da’llarte, che<fecódo
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il mio pare che rale efFetto prpcedd dalle caule chc Io vi diro

l’una ddle qqalic I’aere che e fnorialla bocca deirartigliaria,cual hd

il fuo corpo per natura vnito,& refiiknte & nella fua parte baiTa,rifpet-
to alia vicinita delacqua & della terra ha in fe qualche frigidezza acci-

dentale & denfita.Da fronte a queita e il fuoco, che si generadella pol-
uere nell’artigliaria,caldisfimo & contrario dfaltre qualitaelementali,

& disfimigliante corpo perla fottilita iltaaquel dell’aere,per ilche vfce

do impetuofamente il fuoco moltiplicato nello ftretto delfartigliaria
insieme con la palla folida, ponderofa,& denfa come eice fcontran-

dofi nelaere, refiftente 3 con masfima vio!enzalafrange,& nelfaretal

frattura nafce lo ifrepito,come,quafi per la medefirna caufa, nella regio
media delfaere si generano !i tuoni & !i fulgori di vapori grosfi accefi,

& come ancora alche si congionga la fubbitaalteratione fatta dal frigi-
do aere fuori dclartigliaria nel fuoco, che di quella efce,caufa di irrepi-
to manifeifa,a chi cofidera l’alteratione,che fa il caldo coi freddo,met-

iendo vn ferro,o altra cosa rouente
, con fubbira prcftezza nellacqua

fredda. Alche agiognere si puo ia percofla che fa I’acre che nella canna

dellaartigliaria quando vfcendocacciatadallaforza delfuoco& dalh

palla si fcontra nelaere efferiore,quale,per entrare nel vacuo,che faccia

per fua natura il fuoco, repugnatio l’un contalaltro & fanno ifrepito,
& cofi pet tali ragioni,per non ve ne Tapete comprehendere alcunaltra,

credo che lo ifrepito & fuono grande,che nel ti rare delfartiglirie si fen

te,deriui non da altro.Hor queife ta! mie ragioni appreflb di voi,o d’al

tri edendo potenti, perche habbiate tal notitia,mi piacera hauerle dee

te.llche non facendo,fcufarete!a mia poca philofophia, che piu la non

si itende
,
& accettarete il defiderio mio, che dare ve n’habbi voluto

quel che poifo .
Hor tal cose laifando da parte, (enzadiipute verro al

camino della pratica delcomporre & fare talpolueri, come v’ho pro-

meifo fare, dellequali trouo che ie nefa, &ancoeflereneceifariodi far-

ne dimolteforti. Madi tuttelebafe loro fonnotrefimplici ibli.cioe
falnitro, folfo

,
& carbone, & con queiti chi la va proportionando a vn

modo & chi a vnaltro. Et anco fecondo li effetti delle machine& ifru-

menti,nelliquali adoperare la uolete, c neceflario farla,perche non

della medefirna forte la vuoleVartigliariagroiTa che ia minuta, come

ia ogni Bombardiere, o chi ladopera. Alii archibufi da braccia&alli

fchoppi non si ricerca poluere comune ,
alie lingue, pignati, & palle di

fuoco non vuoleffer fina,mapropriamenteaogni eifetto vna delle

fopradette ipecie, fecodo gli ifrumenti,che adoperar fe hanno,Atteib,
che fe quella de I’artigliaria grofla la adoperaite alii archibufi & fchiop-
pi appena difcoifarebbono la palla dieci braccia fuori della canna,

& s’adopera(te quella delli archibufi aTarrigliaria groifa gran

diferetione, facilinente
rompere o giiaifare le potreife , a gli altri



effettfcome v’ho detto, non v’c dubio che le non Tono buone. Et per
concludere ogni poluere,a volere che la fia buona,vuol hauere tre par-

ti.La prima Che la fia cbpofta da fuoi materiali che non habbino.terre-

ftrcieagrofia.La feconda che la fiafoctilmente peda,& li materiali inde

me bene incorporati. La terza che la fia dogni humidita benisfimo di'

fecca,che cofi haucdola,fia di che forte si voglia.hauerete fempre li fuoi

effetti gagliardis.fiitii & potenti.El maeftro vero ddle differende in tal

cosa e’l falnitro,perche da lui,per quel che si vede, dipende ogni
perbprimamente vedrcte hauere di quello in quantita, & che fia puro
& necto & di natura potentefilche si cognofce brufciando&dogni fpe
cie d. poluere si ricerca che

!
l fia di buona forte. Hor per fare la poluere

commune per arcigliariagroffa, si pigli parte tre di falnitro raffinato,
ciue di carbone di falcio,&yna di folfo,& ogni cosa macinando s’incor

pora bene insieme,& da ogni humidita,come v’hodetto,s’afciuga. A

volere fare di quella ddlearcigliarie mezzane, fipiglia parti cinquedi
filaitro raffinato,& vna& mezzadi carbone,& vnadi folfo,& macina-

dola fbttilmentesfincorpora, dippis’ingrana &afciuga .
A fare quella

delli archibufi & fchioppi,si piglia parti dieci di falnitro&, vna di carbo

ne di vergeile di nocciolo monde,& parci vna di folfo,& peftado o ma-

cinando benisfimo ieafTottiglia& incorpora,dipoi si grana& afciuga.
Alcuni fono che, per farla migliore, metteno tredeci parti & mezzo

di falnitro, due di carbone, & vna & mezzadi folfo
,
& tuttobenisfi-

mo peftando come I’altre I’incorporano , Maperche in fare talpolue

ri,per effer cose chefacilmentes’incendono,non farebbono fenza peri
colo,di chi kfa,fe non vi remediaffero co! bagnare,& pero aduertite di

non le pedare afciuttefiper euitaretalipericoli, come perche anco si

peftano meglio,bagnaretela con,aequa comunt fiuo avn certo grado
di humidita,che prefa in mano si contenga. Alcuni fono che la bagnano
con aceto,&alcuni altri per piu fortificarla con aequa vite canforata.

Io hb femp vfato,quado Ihb fatta fare,aequa comune,ne vi fb dire qual
di tali cose meglio operi,themi riportoalle fperienze di quel tal. Ma,

per dirui il parere mio, dubito che faceto, o facqua vite poco o nulla

piu chefaequa commune in tal cosa operi. Perche euaporando, co-

me firmo,e di necesfita bifogna che faccino,credo che delle foftanze lo

ro poco vi redi. al pare dei carbone fono alcuni, che oltre al fal-

cio,il fanno di nocciolo,& chi di fermenti di viti, & chi dilauro,& chi

delh fcorzi de frutti dei pino ,& chi di que vimmi che si fanno le iede>

& chi di fam buchi giouani, & chi di eanne. Et in fomma tutti li carbo

ni che fono fatti di legname dolce con midollo affai,&che fiafotti-

le& giouane, & fenzadurezzadi nodi,fono buoniatale efercitio,&

fasfiin diuerfi modballa quantita grande si vieneal modo chefifa ilear

b msordin ario,queßochen’ha dafare pocojvfadi metterle vergeile

LIBRO DECIMO



D EL V ARE LA POLVARE 154

fpczzate in vno pignato grande, o altro vafodi terra, o di ferro
, o di

rame,&liferrano& coprano&a torno lilutanobene che in nelTuna

parte refpirino, & da torno & di sopra gli fanno fuoco, & coii i! con-

tinuanoper fin che credeno che il caldo fia per tutto dentro bene entra

to, & che il legname,che v’hano meffo.fia benisfimo infocato & fenza

fianime,o bragie,sol per tal rifcaldamento bruciato, & dipoi il ladano

coli fredare,trouano diquellegno il carboe fatto.Alcune volte mi fon

trouato ,pcr fare pin prefto, hauendo bifogno di tal carbone,pigliare

quella quantita di vergelle fecche & monde
,

che hb vohito,& rotte in

pegzi & mefle in vn monte ftrette & Iho dato fuoco, & fattole tuttebc

ne brufeiare, Dipoi con vnafoopa vi fon ito alpargendo sopra aequa,

& con la medefima fcopa molle ho fparto il fuoco, & tanto fon anda-

to in qua & in la rimouendo li carboni accefi & afpertoli dacqna, che

gli ho fpenti,&cofi fenga tante difficultaallimiei bifogni me ne fon (er

uito.Molto vril cosa,angi forfe e occedam,che io vi ragioni delli modi

&facilita dei peftarla,perpoterne fare quatitacon ficurezza. Antica-

mentefi foleua con cerri mulinetti&macine,comelefarine, a braccia

rnacinareuna era viamolto perico!ola,o!trelafadiga. Perche tal

politione con !e pietre insieme fregandofi di tal forte rifoa!daua,che vi

prodneeuano facilmenteilfuoco
,

& masfime per ederematerie tutte

difpofte afarlo, comeancoaduiene fregando insieme due vergelle di

lauro fecche con vna poca di violenza fubbiro v’aparifce. Er perquefto
alcuni fono che tal poluere !e digroftano & fchiacciano con raacine si-

mili a que! dei vliuiera, & alcuni la peftano con ilmedefimo edificio d

aequa,che de tutti Ii modi quefto e il tmgliore&piuficuro, & che me

glio & con manco faftidio & fpefa si pefti.Alcuni che no hannocomo-

dita deH’acque,fanno co vna ruota grade adattata,che coi fuo ftile leua

piu piftoni dileccio fecco graui & forti,checafoandobatteno indiuer

si inortari di legno cauati in una traue di quercia, a quali alcuni hanno

fatri li fondi di brongo. Alcuni fono che lafanno a braccia con vno pi
ftonedi leccio a vnapontadi pertica co vna fune attaccato perdritto
sopra vn mortaro di brongo,o di legno, facilmente si peda. Alcuni al-

tri fono che la peftano in vn mortaro di pietra con la bocca alquahto

larga con vno piftone di legno co vno manico simile a vn martello,oue

ro mag!io,&quefti & deglialtri,chcfipotrebbeno fare, fono circa alii

adattameti per peftarlafarla fottile &incorporarlainsieme.et per

compokla gia,s’ufaua pefare li materiali ognun di per fe& cofi in

fierne andarli peftando, Dipoi parue a alcuni altri di peftareogni co-

la di per fe & ftacciarle,& dipoi insieme comporle. Alfne per il

modo migliore & piu prefto si piglia la quantita dcl fal nitro,che
voi volete mettere in opera, & li mette in vno caldaro con tanto
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d*acqita quato pcnfate che meflb al fuoco a fcaldar bafti i ri(bluerlo,&
dipoi rifoluto illeuatc & poffate in terra in luoco fermo ,& vi mettete

la quantira dei carbone,che comporta, cofi in pez zi, per manco fafti-

dio,Coe Phauete,st rimenado I’incorporate co detto falnitro rifoluto.

Dipoi habbiate ii voftro folfo fottilmetepefto & ben fbcciato,& rime

nando con vn baftone il carbone& falnitro ve Pandate sopra gittan-
do,come si fa de! caleo sopra alii macharoni, & con il continuo rime-

nare, meglio che porete,Pandate incorporando, & dipoi qucfta com-

pofitione cofifattala metteretealquanto aprofciugare,dellaqualeper
farlafottile&incorporarlanon nhauete dpeftare fe non il carbone, &

al fine fatta fottile & impalpabile, fe potete, la fciugarct e con diligen-
da,d’ogni humidira,che la teneffe

,
& dipoi con fiaccio fittobenisfimo

la ftacciarere, St dipoi reiahumidendola con aequa commune, o con

aceto alqnanto con vn criuelctro, onero ftaccio menandola insieme

lagranarete &di nuono benisfimo, per poteria alii bifogni voftri ado-

perare, la fcingarete,&afeiuta la mettete in vafidi legno fecchi per con

feruarla.Et cofi inluochi alti de gli edificii, douc pocofipratichi ,per

molti ri(petti,la locarete,& fe non per altro,perche la ftia al afeiuttoda
baonapoluerefi cognofce dalli pratichi con quefto faggio,prima al co

lore fe 1 e molto nera,e fegno che Pha carbonealfai,ouero chePe humi-

da,& quando laftrittulate sopra avn foglioiltegnepiuche non douc

rebbe,&tirandola coi dito vedere felae fottile,& fele pontarelline dei

folfo in alcuno modo v ifi difeerneno, che ragioneuolmente vedere no

vifi deue.Ancora fe ne piglia con tre ditavna pizzicata,& si mette sopra
a vn foglio bianco,& si mette apoftarelle difcollo vndito,o duePuna

da Paltra & fegli da fuoco,che fe e buonada vederete tutta cognogiarfi,
& con vn vigore prefiamente accenderfi, & non bruciare pur fotro il

folio,& che d’dfa refti refiduo ne groffezzaalcua ne di folfo,ne di falni

tro.llche cflendo,vi denota effere mal incorporato,o effere trifto& co

terrefireita el falnitro,ouero effere humida. llche al tirare de Partiglia-
rie non opera bene,olere a metterle in pericolo. Et fapiate che la pol-
uerc trifta e vna fpefa mezza gittata,& e vno errore grande di chi la fa,

o la fa fare,perche al bifogno maca de gli effetti fuoi,& fa molte vergo

gne alii Bombardieri che Padoperano,& pero ci si deue vfare diiigega
&auemredifarlacomeapontov’hb infegnato. Molti fono chemet-

teno in campo vnabugiadicendo,che {anno fare poluere che con efla

tirando artigliarie non fa ftrepito, ilche e imposfibile interuenendoui

il fuoco & I’aere per le ragione fopradette, che oltrc d non potere fare

quel che dicano in vnartigliaria ,
noil faranno in vno di quelli fchiop-

pi che vfano li putti tirando, quando fono maturi i frutti de lauri,& ol

tre a quefto vi si potrebbe dire de Paltre cose lequali percottendo si co
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gnofce che tueto procede dcl frangere deLaere. Ancora fono molti

che dicano,per no si tegneredi negrole mani ,faperla farebianca co il

midollodn luoco di carbone,di gionchi,onero di fambuco. Alcri roffa,

meteendoui liruofolidi-campifocchi,& altri azzurra conii fiori capefi.
Alcuni aitri dicano, per farela poluere piu gagliarda& potete effere vti

ie a metrere inognilibradi folfo vn’oncia di mercurio
, fendo prima il

folfo & in effo apocoapocomettendolo. Alcuni altri fono che di-

cano per fare il medefinio dicano per ognilibra di falnitro inetterevn

quarto dfonciadi fale annoniaco. Alcuni altri fonoche dicano il car-

bone fattodi giochibruciathodi tela di linobrudaraeflerfbprad tut-

ti gli altri carboni che adoperare a tale effetto si poflano,& qfto c qua-

to dei fal nitro & dellapoluere io vi fo dire,

DELLI MODI CHE SI VSANO A' CARI-

CARE L’ARTIGLIARIE, ET A' FARE
CHE GIVSTAMENTE TIRINO.

CAPITOLO TERZO.

A veT H da fapere mefer Bernardino mio che tutte-ic

cole che fono fatte da latteo produrre dalla naturali!

quello mondo,per altro non eflere fatte, che perii fin lo

ro. Et salciaia ne folfe che per forte il mancale, imi ti-

fose imperfetta farebbe ,& quelle che l’hanno d’haucre,

& ancora non vi fono peruenute fono infra li termi-

ni della imperfcttione. Tal che, per concludere,hauendo voi con

tanta fadiga canate le miniere & ellratti li metalli, & del rame,ol-

tre à altri lauorijhauendone fatto delle artigliane atteal feruìtio mili-

tare,Scdipoi incartare & anco per elle fatto palle&poluen,fé non per

ucniflèroal vfo del fine,perilqualefuron designate, le fadighevolire &

le fpefo comeper fé làrebbono,& farien proprie di quelle cofc che chia

mare si porrebbono inutili & imperfette, & però èdibifogno di veni-

re alattooperatiuodel tirarle,alquale non fipuò perfettamente vnire

fé ogn’una di qflc parti che fé li ricerca,non è proporrionata prima l’u-

na à l’altra,con pigliare tanta di quella poluere,che alianti bautte fatta,
che facilmente leni con la violenza del fuo fuoco il pefo della vollrapal
la,& la conducaclone di)Tegnate,& anco che l’artigliaria che l’ha à rice-

uere fìa tale che fopportare lapoffa fenza pericolo di lefione,&anco-

ra é dibifogno che tutto lo finimento coni! pefo & con la grandezza
di quello material fuoco, che gli hauete nel corpo collocato,babbi ino

do& ordene,che perilloro piccolo forointrodur vifiposfì il fuoco

apparente & viuo, accioche con la Tua forza cacci la palla sopra al fuo-
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€0 materiale intromdfa,& che coi fuo coipo impetuofamente al luoco

d ponto fenzadi vario percuoca,per ilche,o!tre afordinanoadattame

to,e di necesfita che I’arrigliarie lieno dritte di fuori & denrro, & bene

triuellate & nette,& dipoi al luoco,douele volete metreredia acconcio

fbpraamodellijchefi posfinocorrere,& che ftieno fpianate,di modo

che non piu in.vna parte che ne Faltrapendino, & anco ci bifogna dne

altre confideratione con ingegno & pratica d’arte, pero che l una ein

caricarle,cioe dario il vigor & la porenzaeffettiua,Ta!tra e i! dirizzarle

doue per correre,chefidice metterle a mira.Per caricarle si fa vno lira

mento come vn doccio,che li bobardieri et chiama cazza>di lamine di

ferro,odi rame,logo tre volte <|toe’l diametrodellapalla* &la fua pie>

gaturafacci a ponto la meni della circnnferentiadel diametro dei va-

cuo della boccadel’artigliaria,& quefto si coficcada vnadelle tefte fo-

praa vno modello tondofatto cbme vn manfano dabotte, & che hab-

bi vn vacuo dietro d’un bufo,doue si metre per manico vna ponta d’it

halie,& dapieia quefto,nellaltra ponta della medefimahafta.vi si met-

te vn’altro modelletto simile, cola cazza dellelamiedetta,pienadipoi
nere si mette ne l

,

urrigliaria,& si porta con efla fin’al fondo,& dipoi,vol
tando Ia mano Ibrto (opra,vi si vota denrro,& coi da pfei dei haiie si bac

te la poluere,& si riftregne & manda al fuo !noco,& coli co quefto mez

zo & modo si caricano I’artigliarie ficcando tal cazza nd caratello del-

la poluere Sc d’e(fa empiendola molto bene,& si mette & si calca, come

v’ho di sopra detto, neTlartigliaria, ma la prima calcatura si batte leg-

giermente, & dinuouo conia medefima cazza si ripiglia altre-tanta

poluere,& cofi come hauete farto la prima volta vi rifatte,& in fomma

in due o tre volte,fecondo la finezza & bonta della poluere, o fecondo

la tenuta dellacazza ve n’andaretc denrro mettendotanta, quanta ve-

dete per fia a!rretanra,o al meno li due terzi dei pefo della pal

la,ouero quel manco che volelieper piu ficurta de I’artigluria , & maa

co logro dipoluere,che cofi ancora si vieneaindebilirefcffetto. Ma fe

I’artigliaria voftra e fufficiente,fatra dibuonalega di metallo,di buono

gittc>,& di conuenientegrolfezza,& di canna longa, tanto che la pol-

uere che vi si mette,auanti che la palla vfeita ne fia fuori,fia di fuoco be

nisfimo incela, & quefta quanto piu longa la facefte & piu poluere vi

mettefte, tanto piu maggior farebbe Fimpeto&piu potente il fuovi-

gore,perchelaforzadcl tirare de I’artigliaria procede da la poluere 8c

no da l’artigliaria,come molti maeftri dicano per millantarfi certe loro

oppinioni di camerc, & loro mi fure di canne,&dicano bngie piu gran-

di chc montagne.Malaflateli pur dire,che in quello fcabio i voi ricor-

do d vedere chela poluere, fecodo la forte p qual artigharia la volete,

fia fatta con gagliardo & b uono falnitro,& che la fia ben peila & beni£
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(imo afciuttada ogni humidita, & cofi mella la poluere nelfartigliaria,

come v’hd infegnato , sopra le metteretevno ftroppaglio fatto con al-

qiiantodi fie.no, & con il calzatoro,che e a piei I’hafte dei carichatoro,

il calzarete forte >
& dipoi metterete la palla fenza forza. Ma aduerti-

tc che la fia di tai forte che giuftamente a ponto riempi il vacuo ,
& fa-

cili nente per tutta la canna camini. Ma quefta,perche la ftia accoftata ai

fieno,& prema la poluere, con ogni vofira forza & vigore colcalzato-

ro la batterete,& cofi haueretecaricala voftraartigliaria,pereflempio

dcliequali detto devna, detto di turre,& masfime di quelle che si cari-

cano per la bocca
.

Carichafene ancora in vn altro modo
, quale li

praticiil chiamano aicartoccio ,
facendo di cartaa volta adue otre

doppi vn cannone, auoltandola sopra a vn legno tondo longo & grof-
fo, quanto vi pare che si ricerchi a fartigliaria vofira, o quanto volete,

& chiufi da piei gli empieno diquella poluere che poflano contene-.

re, & dipoi si metteno con Ia cazza detta ne fartigliaria, & con il cal-

zatoro si preme tanto che si fan crepare ,& per fartigliaria (pandere la

poluere, & di poi si mette sopra lo ftropaglio delfieno, &apprelfo la

palla, come faccftc a I’altre.Et cofi fono cariche, che inuero tal modo

viando e modo aflai preffo, & per quefto si tien fatti di detti cartocci

quantiti ,&cofi ancora si tengonopieni ,horqual di quefti(accaden-

doui)piu vi piacc, qucllo vfate.lo ve n’hb voluto dire tritamente, per-

chemi fon penfato che prima di talcofa non hauefte alcuna notitia.

Hora hauendole cofi cariche & difpofteda poterle tirare perdirizarle
& metterie in mira, accioche la palla habbi da percotere d ponto nel

luoco difegnato.Hauete da iapere che ogni artigliaria,fe fe giuftame-
te fatta,dal mortato in fuori,cofi fantiche noftre, come le moderne tx-

rano alia cofi che volete retra linea .Hora per volere venire aleftetto

di tal cola saccofta fartigliaria alia cannoniera, profuppofto che fiate

dentroalia muraglia,o riparo,(e nonal aperto di gabbioni, o pure fen-

za,rnetfere si deue in piano.Et aduertite che fartigliaria dentro al fuo

letto fixa iuifa& con corde el dapiei coi da capo.Dipoi coi voftro buo

indicio hauete daconfiderare la portata deilavoftra artigliaria, & la di

flantia deila cofi che volete percuotere,p fecurarui d’arriuarla, (empre
ve fhaue :e daccoitare per piu che potete.Dipoi coi traguardo defoc-

chiojtnertendoui da piei sopra al piano deila culata, & concordando la

bocca de fartigliaria con la cosa a ponto che volete percuotere retra

linea, che (e vi farctexneflb in difta-ncia conueniente, cioe chelafor-,

za deila poluere fia tal che incefa artinare non potete, fe la'palla non e

nel yfeire da qualchecoia impedita, che a ponto non batta.doue.defi-

gnato hauete,alche far,okre al buon giudicio naturale. &fpcrientiadl'
longa praticajfi coftmna varii ftrumenti da traguardare, & difeernere
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le linee retfe,& prima per vedere,lerartigliaric Cono in piano, i ponto

s’adopera o grande,o piccolo,farchipendolo comune, incttcndolo da

piei sopra al meggo a ponto de Parrigliariadi traguardi /i fanno varii,&

fono pareri. Perche ancora chetutti tendinodvnfine, si fanno in varie

formedi modi che shifono si e di metrcrhda piei sopra a! apon

to deiartigliaria,&pervn piccolo foro,che fe !ofa dentroa vn cannal

!etto,si traguarda con viVocchio, & s aduerte che la linea pasfi sopra ii

della cornicedella bocca ,&ferifcha a ponto ncl

cosa doue volete che Ia palla percuota.il primo coipo fifa per proua,si
per cognofcere lagiuftegzadel’arngliaria,come per fperimentarlabo
ta della poluere.Etanco per certificarui ladiftantia perpoterfi d’ognci
na valere & moderare, occorrendo, & certificato che il variare venifle

danon effere drittarartig!iaria,onon effere dentro ben trinellata 8c

netta,oueroda eflere male incarrata, per non vi potere per allhora ri-

mediarc,v(arete Ia difcrettione,& fel differto viene della poluere la (ca

biate,o vaggiognete perfectione,onero glie ne date tata di pin che fer

ua,ancora che nonla lodo,per il pencoloche fimette Eartigliariaper
il piu logro ,& per Ia diminutione & impedimento che si da al vacuo

della canna.Ets’aduienche lafiaperladiftantia troppa,pernon vi po-

tere comodamentc accoftare.qui bifogna reruirfidelliftruinenti&del

iuditio,& prima mettendofi al fegno determinato,& altando con iliu

dicio la bocca dellartigliaria a vna mifnrachevi fiate electa si tira,Bc

guarda,fe la palla arriua o non,o douela percocte,& cafb che Ia piegaft
fe la linea,& che in tutto perdefte il vigor lenga arriuare, Haneteallho-

ra a piu akare la bocca,accio faccila linea Ia forma d areo maggiore,&

feruendoui,per potere li medefimi termini reiterare,notarete per mifu

rali gradi dei voftrotraguardo, quale li bombardieri vfan di dire darii

di franco, & cofi con queftaregola & mifura fideueandare altando,»
abaftando I’artigliaria al dritto fempre della cosa>che volete percuote-
re& nonperffanco,perchefa gran variationenelfarte dei bobardieri.

Qiiello e piu laudato che tira dritto,ilche viene da pfetto indicio,o da

perferto occhio.o d’hauereil pegzo delfartigliariadal maeftro giufta-
mente facto & nel fuo letto bene locato & acconcio. Ec ancora gh bi«*

fbgna hauere la poluere buona & la palla giufta,&Io ftromento ben fac-

to dei fuo trsguardo, ancora per manco faftidio li piu coftmnano di

mettere sopra al dei orlo della bocca vna poca di cera, & coii

le ponte delle due dita groffe delle mani accoftatc si metteno da pie, &

vi fanno vn bufetto piccolo,come vna mira,& per effo paflando con Ia

viftaarriuano alia cera, & dalla cera alia cosa,& cofi algando &abbaft

landoaccordano la culata con la bocca per rettahnea alia co(a,laquale,

fcorgendola,immediate cofi lafermano con due zeppe di legao mefle
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{otto
,

& dipoi empiilo il foro da introdure il fuoco di poluere fina

fotrile,& convna halle, qual babbi in pontavn pezzodi fiuneaccefà,le

darete fuoco,& coli l’artigliarie fanno l’effetto,che vorelle, fé Ihauetc

faputo difporre ch’el faccino, perche il loro è masfima forza.Non vo-

g! io mancare ancora , per aduertirui, di non dire che le l’artigliaria è

dritta ogni errore,che h farà nella llia operat?one,è volito,& non Tuo.

t'ben vero che Temprel’artigliarie non si pollano piantare doue vor-

rete,ne accodami fenza grand’arte,tanto alla cola,che la si polla alla fi-

niràbattere,onero fare andatelapalla canto lontano quanto l’occhio,

o il defiderio vorrebbe. Però,come di Copra v’ho detto,fono alcuni che

da prima corninciàoddaredi firàcoa rartigliariavnditto,&poidue,&

poi trc,& poi quattro,& qualche volta piu,& per mantenere vn tirare

fermo si fa di legname,onero d’una lamina di ferro
, d’ottone, odi ra-

he fia longa vn palmo
, per mezzo dellaqualefìapiubuletti picco-

li con dillantieequali,& anco per il mezzo à ponto fia vna linea fiotti-

le, nellaquale calca volendo,per da capo vn filo con vn piombo in for-

ma d’archipendolo,&à quella s’adatta vn polamentoda poterlo met-

tere che dia fermo l'opra al mezzo delpiano della culata de l’artigliaria

per ilqual traguardo coli fermo si guarda al primo al fecondoal terzo,

vn quarto,vn quinto,decimo,& duodecimo bufo,& q,to per darle fràco

v’occorreràdibifiogno. Ancora fifa vn simil traguardo bucarato, ma có

manco buchi,che camini fra due fiponde in vno orlaretto limile alcurlb

re,che li fa al impannate,& nelle fiponde si legnano li gradi,& coli come

con il detto,con quello l’artigliane per tirarle s’aggiullano,altri fono

che melfole inpiano & trouato il mezzo nel fiommo della culata, &ql
del lodo l'opra alla bocca có vna poca di cera vi metteno (opra vna cer

bortana da tirare alli vcelli,& per quella traguardano la colà.Ma quella
Ibi può Cernire à quelli che hannodibifiogno di darefranco.Et per con-

cludere chi quella arte vuole bene elercitare,vuol ell'er giouane &

gagliardo,iutiere buono mdicio,buona villa & patiétia,& an-

cora che li detti linimenti aliai aiunno.perche non fono ne-

celfarii,lalfarò di dirui.per non piu tediarui in quello,co-

me per alcuni legni pfi el giorno si pollano adattar l’ar-

tigliarie,che giullamente tirano,bifiognando,nel-
la oficurità della notte. Ancora vi lalfarò el dir-

ui que modiche vlàuào qlli nollri antichi

j tirare qlle loro grolfe & fcócie bóbar-

de,per non piu vfiarfi, & di qlli che

vfano li moderni & le mo-

derne mi pare hauer-

uene ditto

aliai.
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DELLE MINE ET ADATTAMENTI SOTTERRA-

NEI, CHE CON IL FVOCO RVINARE FAN-

NO LE FORTEZZE INESPVGNABILI, PER

NON ALTRIMENTI POTERE VISI

CONDVRRE ARTIGLIARIA.

CAPITOLO QVARTO.

Ppresso alli mirabili effetti de rartig!iarie,nó ci fimo

Arano minori,ne manco nella confideratione horribili ql-
li,che fa la poluere col fuoco nelle mine fotterranee, quali
veramente non solo fono limili alli fpauentoli terremoti

naturalfima forfè li può dire che quelli de l’arte con mag-

'gior effetto l’ira della terra trapasfino. Perche fe quel-
li, feotendo alcuna volta, aduiene che minar faccino le cole che

hanno di sopra, Quelli fempre non sol fcuoteno
, ma operano &

minano, effetto certo mirabilisfimo, atto quali da non il compre-

hendere, &fe la Ipcricnza non il mollralfe ,da non i! potere à pena cre-

dere,chi direbbe mai,che li monti
s
cofa. di tanta durezza, apprendo fa-

cilmente li ventri loro,à gli huominicedelfero,come anco, fe con,ch’il

vedelfe, non direbbe che gli huomini hauefìero modo à polla loro di

minillrare gli fpauentoli & noccuoli fulguri,quali fono di forte che an-

cora che fieno fatti da lororemediare centra quelli, ancora fanno, co-

me ancora nelh mòti, di durisfimi fasfi compolli nelle artinciofc Urne-

tnre,ficure dalla malignità di quella poluere chiamar si posfino,perche
come si vede,nefiuna fortezza è che alla confiderà rione melpugnabil pa

ia,che accollatoti! l’artigliaria, nonio ceda, Stièpure àqualcheluoco
aduiene che per rafperitàdelfito condurre non vi si posfino,l’ingenio-
fa ollinacione hà inlègnato a gli huomini à trottare le caue,& dotte
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prima ftare vi si foleua terra ponendo artificial poluere con poco fuo-

co,che vi si metra, ha quella forza non sol di battcre a poco a poco le

paretfcome fa rartigliaria,main vn momento mandare nefaerele ra-

dici de fondameci delli edificii a! luoco done erano prima le fne cime.

Et di quefte in Italia certo ne tu il primo inuentoreFracefcho di Gior

gio,Giorgiingegnere&architetto eccellentisfimo Senete, aneor che

tal gloria si defle & dia da chi non lo fa,come io,al Capitano Pietro na-

uarra, come efecutore di que! tale efferto, auenendoinqudto, corne

fempreauiene,la famadellecofe grandi e data alii piudegni, mafin-

uentor vero,come v’ho detto,ne fu i! fopradetto Francefco, ilquale co

grande ftipendio,perle fue virtu,ftaua in Napoli in quelli tempi, che il

Redi Spagna lo tolfe delle mani dei Redi Frauda, hora effendocoftui

richieflo dalpredetto Capitano della fua induftria m la imprefa che ti

fenei pigliareil caftddclOuo, propinquo i Napoli,fece tre di que-

fte mine & con poluere a vn tratto
, quando tempo Ii parue, offefe fot-

to la capella della chiefa dei caftello, & con tanto efferto teguito il di-

fegno, che fe giu minare in mare vna parce di quel fcoglio , & con ef-

fo la capella, & gran parte di quelli Francefi, che per diffenderlo
,

den-

tro vi ftaiuno. Tal che con poca repugna li Spagnoli filici sopra
alie (calc,ehe lo fe la ruina, vencrorno dencro. Et dipoi anco quefto ta

le effecto se vfuto in piu luochi,ma in nefluno, che io fippi, con tanta

ruina,forfe rifpetto alia qualicadel frifo,o forte a! miglioradattamem-
to che vi si fe.che ne glialtri luochi forfe non e ffato ancora fatto. Ho-

ra per dire I’ordine & modo con che far si deueno quefte tal cose cornu

ne, ben che ogni huomo vi procede tecondo il tuo parere , o volere,o

potere,hauete prima da intendere che tanto e maggiore quefto effec-

to,quanto e la poluere che vi ti merce di maggiore quancita, che la ca-

na fiadentro forte nelduro ,accioche laetalatione dei fuoco facilme-

te vfeirenon poflafnauendoio chiuto, di forte che Ia chiufa che hauete

fatto,non te apra alie fue forze. Onde il tuoco & I’aere che in quel va-

cuo si generanonon habin modo di potere e talare. Dipoi douetead-

uertire,te vigorofamente peralcra via non fe l’acquiftano,Hora per fa-

re le mine si dene quefto modo pigliare, & prima far che il loro prin-

cipio fiaditeotto dal luoco che volete offendere, accio che chi il de-

fende non vi pofla vfcirefuori ad impedire,onero per fare che man-

co che si puo fenra,o vedail cauare, accio non posfi comprehende-
re il luoco de I’offeta certa, & riparare vi pofla con farni-qiialche ta-

gliata, o coi ftregnerti in piu ftretto riparo,o contra mina, accio-

chele efflatione dei voftro fuoco habbida paflare tenza effecto, &

che ogni voftra fadiga dineuta vana, & a queffe mine si fan piu
che si puo lieneftrecte Sttortuote, & masfime preflb al luoco pro-

prio, do ue volete fare la ruina, &fotto il predetto luoco proprio ca-
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uaretevn vacuo al manco che si a alto braccia quattro, o piu daltczza,

& di larghezza due,& il piano ftio dcl fondo
venga tutro sopra alfentra

tadella mina.Etin quefto metterere cararclli sfondati di foprapieni
di buona& gagliarda poluere, & infra csfi inmezzo sopra a vnarauola

metterere ancora pin poluere,& dapiei di caratelli accoftarete vnbuo

no & groffo ftuppino di bombagia florta fattobollire in aceto folfo Sc

lalnitro, & dipoi trauolto & vertito bene di buona poluere d’artiglia-
ria,&dipoi al fblebenisfimo afciutco,& anco sopra a quefto,meffoal-

luoco chel’hauarete,vi farete vna fementelladi poluere» & con dia an-

cora verretefuor i al v(cita,& cofi eoprendo tal ftuppino & polueri con

docci di terra,ouero di legno,in!uocodital entrata,benisfimo murare

te,attrauerfandoui grosfi pezzi di pedali di quercia,o altri legni che fra

ilmuro groffo & qudb fieno potentfpiu che fia posfibile,al refiftere al

cacciare che fa ii fuoco,& dipoi hauendo cofi acconcio & tale entrara

fatta forte,& per tuttala caua sopra alio ftopino hauendo fatra la feme

telladi poluere per fino doue volete, o fecondo il voleredi chiglihad
dare fuoco per fua ficurta.Hora quando vorrete,o pur quando vi parra

tempo di feguirequalchcftratagemma concodurre li diffenfori voftri

aduerfan sopra al luoco,in che far volete la ruina, farete dare il fuoco

alia fementella,&:quelio che ne feguira fecondo il fuo operare il vedre-

te,ne inquello efferto m’accadedirui altro fe non,che fe vi accadeffe di

far mina,& infeabiodi fasfiduri trouafte affai teneri & mal congionti

insieme,all’horaglidouete appontellarecolegnami forati perlongo &

pieni dibuonapoluere.Sono alcunfche p
voler moflrare cfeflere niac-

flri,quadodi tali cose pariano,lornano.p meglio colorire !e lor bngie,
di millefabullete,ma laflategli direchelapcrfettiodi quefta cosa e che

vi fia poluere detro affai & buona,& facci il fuoco grade & gagliardo,&
chel vacuo fia non troppo grade, &fentratabe chiufa, & tutto ilrefto

fon parole vetofe & inutili.
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IL MODO CHE FAR SI DEVENO LE TROMBE

DI FVOCO DA DIFFENDERE O OFFENDE

RE BATTARIE, O PORTI, BRVCIAR MO

NITIONI, O FAR FESTE

CAPITOLO V.

E tr o m e e di fuoco si coftuman difar per de

caualli,&per nuocerealli foldati nimici. Ancorchemob

raoffefa non faccino, perche benché fia quel, che n’efce,

fuoco, non si difcofta tanto
,

che fè le volete

re non vi bifogni con effe appi effare a nimici,delliquali,le
alcuno è che ne tema, non vi si laffa accollare ,ne s’accofta

a voi fin che non vede che la fia finita di bruciare. Tal che per conclude

re l’offefa di quefta è oftefa che si vedeauanti, allaqual fempre n’è tem-

po di poter pigliar qualche partito per remedio. E'ben vero che fo-

no cose belle à vedere,e quel nome,che si fente nel dire tróbe di fuoco,

fa horrore a chi non ha le diffefe in pronto, fono buone certo mefi'one

quattro,© fonanti dieci, o dodici in mano d tanti huomini animofi &c

inficine vniti à forzare di paffare vn ponte,che fofle guardato,ouer d ea

trare,o tenere vna porta, o vna ftrada, o altro luoco fretto
.

Anco a-

dattar fuoco alli allogiamenti,d monition de nimici,d carri, dponti,&
d tutte quelle cose che fono à feruitio di nimici atte dpoter pigliar il

fuoco,e anco à dare vn guaito d vna terra feruirebbeno affai, & sopra d

tutto fon buone nelle battaglie nauali,fannofène ancora di quel che

non sol vornican fuoco,ma si fanno ancor tirar certe palle che nell’ufcir

s’accendano & in aere fehioppano ,&io n’hò già fatte dsimilitudine

d’una artigliarla, che l’hò fatte tirare palle dipietra atte d romperecon

efià ogni groffa & buona porta di iegname,& per l’effetto che io le fe-

ci mi lèruirno mirabilmente,& perche fappiate come tali cose si fanno

luna & l’altra vi voglio infegnare, tutte e due li corpi si fan di legna-
me. Ancor chele trombe far si potrebbeno,&si fanno ancordi banda

di ferro lombardo,© di lamine di rame,fatela di qual si vogli delle sopra
dette cose,che volete, che ciafcunavi fèruird. et afA R quefta si fa

vna canna di legno d’un braccio eme zzo longa in due in circa , &

quefta si fega per mezzo & s’incaua vn cannale in ciafcuna parte, che
fia d ponto il diametro & la mezza circunferétia d’una palla,che
vi fiate eletto,gràde,cóe qlla che si giuoca,che si chiama fiorétina,& da

pici fe li fa vn conio di legno che la ferri,ma che babbi vn cauo I mezzo

dmodo d’ua gobbia,p poterla inhaftarei vna potad’ùapicca, & sopra
tal càna,effendo dilegno, si lega tuttadi buófildi ferro riccotto,acco-

fato lu fila i’altrojouero có vna cordetea rinforzata fottik,& fe è fatta



LIBRO DECIMO

di lamine si fortifica con cinque o fei cerchietti' di ferro,fabricati & /al-

di,&io hauendola a fare j> manco ipda,& per farlepiuleggieri,lefarei
di cartaamoltidoppi a volta, &le vltitne incolarci, o con pr.fla, o con

colla di carnicci,& per piu fortezza ancora h darei per tutto vn fil di fer

ro.Horadi che cosa voi habbiate fatta tal canna, o la vogliate fare no

importa,& a empirla qfto eil modo,fe gia no la volete empire d’una fo

la compofitione,primamence fimettein fondo qnattro dira di bnona

poluere dartigliaria, & sopra vi si mette vna palletta fatta di floppa,o
di ftraccetti di tela.in mezzo piena de alquanta di bnona poluere fina,

con vnoo duebuchetti,& si copre di ragiadi pino& foifo,&’ con alqua
ta dipoluere,& dipoi sopra a quefta vi si mette qnattro dita di poluere

grofla compofta con pece greca,vetro pefto,fal comune groffo,ialnitro

ma!pefto,&fegaturad’o!mo fecco,onero fcaglia di ferro alquanto tri-

si batte con vn alquanto.Dipoi sopra a qfb si mette due

dita di poluere fina ,& si batte, & sopra vi si mette vifaltra paffotta nel

medefimo modo fatra,& cofi di qnattro dira in qnattro dita si va cm-

piendo tutta la canna della tromba vofirafin’alla bocca,!aqnale cofi pie

na,si copre con vnopoco di feno,onero con vn zaffetro di funero,o pu-

re di carta,perche nelmaneggiarlala poluere non hauefieda vfcirefuo

ri.Hor,queftc cofi fatte.si metteno in vna ponta di picca, o altra afle 15-

ga confitta con due chiodida piedi,& dipoi,quando le volete adopera

re,p labocca cse vnoflnppino,ouer co vnapoca di poluere, vi sV.ppic-
cail fuoco.Qnlle,che io vi disfi, che gia fecip tirarc palle di pictra,era-

no di legnamedi noce bianco & fecco,& le hei longhc tre braccia,& il

loro vano era quanto ventrauadentro vn pugno chiufo,& priman ete

feciconciare per di groflb illegno perdi fuoritordoin forma darti-

gliaria groflo dapiet,& fottilda capo,&dipoi il fcci fegare per mezzo,

in ogni parte cauare vn megzo tondo faluo a qnattro dira dapiei. Di-

poi prefibandadiferro brefciana,& ne feci in ogni parte vn ca-

nale,& con bollette di cento con il capo piano benisfimo le fcci confi-

car,&il luoco della poluere il feci fare di quefte bande doppio,&
nel eftremo da piei le feci acute a modo d’una pirramide vacua, & nel-

laponravi fecci vn cannelloche vfciua fucri,fottile,della medtfima

banda,ribiaditodi dentro &di fuori, &faceuaiibuco perfingreflbdel
fuoco,dipoi feci cognogiare le due parti insieme benisfimo, & con

bnonacolla di formaggio & conficcature nelle grofiegze dei legna-

me leftrenfi
, dipoi le fortificai con cinque buon cerchi larghi&grofi

si di ferro ialdi, mettendone tre dal mcgzo ingtu,& due da capo,

& con vna mazza groffa di fabro & vna cazziatoia lefetrai & flrcnfi

bene piu che io potei. Dipoi feci fare le palle di pietra ,
che erano vn

buon fil di fpagolatinette,& cofi quefte cofi fatte adoptrai invnfer-

uitio d’uno amico mio, & tal vene fu che la urai none volte chefem-
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pre relifte, & faceuano effetto inuerodi mezze artigliarie.Ma alio ftre-

pito pareuano come (i le fulfero proprio ftate di ferro, odi bronzo,

Hora per quefto cale ftrumento leggicro & portabile atto a fare vn fuc

to d’ima cerra invno effecto inafpectato,come agiognere & accoftarle

a vna porta,& quatrroo fei insieme drizzadole alia ferratura,o Iportel-

lecti,che.l’hauefjlp,& d curte dare fuoco dvn tracto, che di necesfita la-

rebbeche pertalforzalefeappriffe,&talmezzo e molto meglio chep
volere entrare bruciare le porchperche e piu prefto, & piu comodo,&:

manco impediffe a chi ha a entrare, come fanno le bragie,o le fiamme

delleporti che bruciano, & lia che porca di legname.si voglia groffad
luo modo,dquefte non regge,aneor che la folle di bandedi ferro ban-

dara.

MODO DI FARE PALLE DI METALLO DA TI-

RARE A' ESERCITI ORDINATI IN BATTA-

GLIA, CHE SI SPEZZINO IN MOLTE

PARTI. CAPITOLO SESTO.

Hmp re li-buoni & elettati ingegni per loro gentilezza,
o dalla necesfìta incitati, fono imietitori di molte cole

belle,ouero vedutele prima abbreuiano il modo di farle,

o penlano augumétarle in potentia, onero di feruirlène

in varii effetti, oltre à quello che fu primo intento di

chi ne fù inuentore, certamente tutti gli effetti det-

toni in quedo libro decimo deriuano dalla poluere de l’artiglia--
rie, dellaquale, vedendo tanti effetti & tanta gagliardezza ,

fù pern-

iato che riferran 1 )la in qualche colà gagliarda potente à farle re-

iiftentiafaceffe effetto coli fecero di bronzo,onero di ferro
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vna canna,laquale turata con vn conio di legno li dcn fuoco
, & veden-

do come empetuofàmente tal conio vfciua, penforo di farne vna che
vfdflfe &percotede,per offefa delle cose,& fecero vno Uromero di brs

gp,ouero di ferro,& dentro vi midèro della poluere & vna pietra ton-

da,& la chiamaro lpingarda,dellaqualepoi continuado fono nati varii

figli,& de piccoli &de gradi,& di varie forme, fecódo li pareri,o la vo-

lontà de maeftrijO de principi che Ihan fatti fare,ancora nó cótenti del

nocumento grande che operauano,del tirare pietre,hàno trottatomo

do,come v’hò inoltrato,di fare palle di ferro.Ne anco di quelle li buo-
ni ingegni cótenti per nuocere piu alli huomini,che nó fanno le (opra-
dette,hàno penfato di fare di quelle di metallo vacue dentro, & datolo

occalìone di Ipezzarfi t molti pegzi,accioche ogni pegzo facci vn col-

po,& doue per il tiro de l’artigliaria con la palla ordinaria ne veniua fra

le genti à fare vn solo,quella rópendolì ne ven’à far molti, & coli fono

andati facendo di quelle di metallo vacue dentro,& per vn pi&ol bufo

ripieni di gagliarda poluere,& per il medelìmo, quando fono tirate da

l'artigliatie,o in altro modo da gli huomini vi (Introduca con vno,llop
pino il fuoco,accioche ne l’arriuar s’accendi la poluere,che ve dentro,

per non hauere e(àlatione,& in molte parti infra li nimicilì fpezzino,
&di quelle hò vedute di due forti,vna fatta sol vacua di gittoper mo-

do ordinario,facendo vna anima di terra da forme con vn centinetto,

per
farla giullamente tonda,& sopra quella hauere fatta vna couerta di

feuo,ouero di cera, onero fatta tato grolla di terra& con vn ferro di-

poi corneggiandola leuandone quanto di grodègza volete che venga
di metallo,hauendola però prima formata d mezzo a mezzo in terra da

forme,o in cadette con rena di fiume ricotta per gittarle in poluere,co
me si fanno gli fonagli.Per ilche facendo coli, si porrebbe fare vna for-

ma di legname,ouero dipióbo & formarla,& coli anco si potrebbe for

mare,per fare piu prellod’an ima della medefima poluere,& in el forma

re fami venire li Tuoi ferretti per cófolarla in mezzo , ancora li potreb-
bono formare in gedb,& gittare di cera,di quella grodezza che vele-

tte che venider di bronzo,& empirle dentro,per farlo l’anima di gedb,
cennere,& terra liquida,ouero di gemme dicailrato bruciate, bora per

quale via piu di quelle dettoui vi piacerà, hauendo fatto li fuoi girti Se

sfiatatoi &li luoi fullegnià l’anima, le gittarete di materia frangibile,
cioè di rame con (lagno corrotto forte, ouero di ferro colato, &al fin

có quel bufetco,che vi volete lalfare,o vi farete cariatone la terra de l’a-

nima & fatte vacue,quàdo le volete adoperared’empirete di poluere si»

na.Et per tirarle piu feenramente chi Iha da tirars,& piu forte,si tirano

có l’artigliaria,ouero có trabocchi,& nel bufetto che hauete ladato,vi si

rilette vno ftoppino di bambagia concio con falnitro & folfo, & con
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poluere,corne v’hb in altro loco infegnato,& fia taro longo,chc accc-

fo a quel tempo,che vi par vipoffa introdufre ilfuoco alia poluere,la-

quale accda,per non edere materia potente a refiftere,come comprc

hendere potete,in molte parti si frange,& ogtfuna cacciata con vio-

lentia grandisfima in qua & in la si fpande.L’altra forte, che hb vedu-

ta fare',era in quefto modo,primamente,chi la fece,prefe terra, & ne

fece d poco dpoco con vn cintino sopra a vn fufo vna pallagiufta,m*

piu piccolache no era la groffezza,che voleua,la fella parte,& appref-
fo I poluere,o in altro modo,hebbc prima gittato tari quadretti, col-

mi \ mezzo & acuti,& fatti a cati viui coe pote di diamati, ouero teftc

di chiodi di mote di carri darcigliarie, fotto nel piano alquato icaua

ti,& di quefli accoflati I’un preffo a l’altro,& comesfi, tutta la palla 8c

Ia terra coperfe,& cofi sopra d tal palla di terra vi venne ferrando.Di-

poi hebbe feuo,ouero cera,& tutti li anguli delle pote ricoperfe,& re-

gualio,St con vnaltro cintino maggiore,arriuo quel feflo,che li man-

caua alia grandezza,& la fece giufta& tonda,& ritrouate tutte le pon-

te,pche foffero fbflegno alanima/opra dipoi vi fe la forma, & al fin,

come si fa,che non accade che io vel’ replichi.Queflo tale,per piu bel-

lezza,la gitto di materia ottonina & frangibile,& perche fu de necesfi

ta che in vna parte,per poterne cauare la terra de I’anima, & anco ca-

ricarla che vi laffasfi vn bucho,& cofi vel laffb.chera grande quanto vn

giulio,nel!a groffezza delquale vi fe venireintagliato da metterui vn

taffelletto con vna vite a vna lumaca,& cofi chiufetalbuco grande,&
fbl reflo vn buco piccolo piccolo, per poterle dar fuoco, che era nel

mezzo ddtaffello,& cofi quefte,6 quelle altre di minor fadiga a farlc

nette della terra, & didentro & di fuori sadoperano alio effetto dec-

toui&moftratouiilmodo,comefenefavna moflraroui di mille ,Sc

de quante volete.Maadiruela,come la intendo,fbn cose belle a con-

fiderare, & difficili a fare,& gli effetti loro,quando feguiffero come si

penfano,farien grandi,quali (peffo,per li varii impedimenti che nafca

no, & perchenonfipoffano cofile cofcfecondo le volunta apponto

addattare,vengano fpefib a mancare delle loro operationi. Per il-

che, fecodo il mio parere, rifpetto d quelle fonpiu ficure d’effetto 8c

dimanco fpefa, & forle di piu horrore i chi voleffe offendere I’arti-

gliarie con Ic loro confucte palle,rirandole fpefTo per ritto
,

e per flati

cho, e per tutti i verfi che non fbn quelle, che con vn coipo vogliano
che faccimolti coipi ,& certamcntequeftafecondola imaginatione
depezziche fbnoineffa,dapoterfitutti facilmente fepararel’unda
1 altro,che si feparafienOjfon tanti che farieno vna ftrage grandisfima,
attefb che quante fbn le ponte,che vi mettefle sopra a lamina di ter-

ra fciolte,altretante fbn quelle che infra I'una & I’altra aggiote sopra !

vivengano. Faflcucandioradtvnalcrafortepurdatrare con I’arti-



gl;aria di ferro flifo,gittate in due mecà,in mezzo alquanto, canate,co
vn poco di campione,allequali s attacca vii pezzo di catena, che le eie
ne inficine legate tuttedue,& congionte,hanno forma dipalla,& ti-
randole s alargano,& cofi fa vno operto doue Tartina piu che non fa
tuil doppio fefoflè vna palla integra. Ancora fe ne fa d’nnakra for-
te pur di ferro che dal mezzo della circnnfercntia fino sppreffo a! pon
to di (opras adatta, che vi verghino quattro tagli larghi da poterai
collocare quattro trauerfi-, che giuochino con vn biligó da pici attra

nerfo ine fib,& al mezzo tale trauerfo babbi vna molle, & come elee la

palla de 1 artigliarla il’aere Ihabbi da aprire,quale, perche meglio in-

tendiate veTfaò difegnatain vltimo conmigliori dimoftrationi che
hò (àputo. Ancora hò veduto nella Allemagna al tempo di Massimi-
liano pur partire vna palla di ferro gittata (opra vn groffo pai di ferro,
quale ent raua per vno ftruméto d’artigliariadi forme simile àvn mor-

taro sfefib da due bande,l’ima contro à l’altra per in fin quafi ro|>ra al-

la poluere di che,vedendolu,molto mi marauigliai, & che mi fù detto

davn gentilhuomochelamunitionedimolte artigliane mimflxaua,
che quella Ihauia fatta fare Massimiliano Imperatore per rompere có

effa,tirandocene di cartella,& ancora mi moftrò di quelle cose che

eran fatte per tirare con efTe,dellequaliin principio mene feci burla.

Dipoi, hauendo! veduto vfare fin nelle palle delarchibufi, con attra-

uerfale d’un dito da ogni banda di fil di ferro groflb, & hauendone ve-

duto la fperientia.non biafimarei,quado tirare si poteffero alli elèrci-

ti,non che alle porte.Et per concludere,quefl:e fono tutte le foni del-

le palle de l’artigliarie groffe ftrafordinarie,che hò vedute. Ma per ti-

rare con intentione di nuocere à molti hò veduto chi sopra alla pol-
uere mette iarette difiume,ouero dadetti di ferro di vergelle fonili

& groffe tagliato, onero di bronzo pezzetti à modo di pallette fatti

nelle fufioni nella cinige,& quefte nò solo ferueno alle artigliane grof
fe,ma ancora alli archibufi,& fono cose molto al propofito da fperare

pcroffefade nimici. Ancora,per nuocere confpauento difordinare

vna banda di fantaria,ouero vna battaglia di caualli, credo che fareb-

be buono hauere piu artigliane cariche & accende in qucfto modo»

che in ogn’unafofìèfei,ootto canne di canone,comesi fannoappoti

to i razzi, & che con poluere groffa & benpieni & ben ferrati e alli lor

buchi da pie foffe meffo buoni e ben fatti ftuppini. Dipoi sopra à esfi

foffe meffa vna palla de pietra,& benbattutaèt acconcia,& por ancor

sopra il fieno, &al fine fe lo deffe fuoco & si vedeffe di farla dare i vna

banda di fanrarie in ordinanza,o incauagli per
effere vn fuoco carni-

nàteper terra,nonpotrebbe effere che non lo deffe
gran

faftidio al-

le gambe, alle fiafche delle polucri,o barili da monitioni douc ne

fofl'e.

LIBRO DECIMO
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MODI DI FARE LINGVE DI FVOCO DA

LEGARE SOPRA ALLE PONTE DI

LANCE A' MODO DI SOFFIONI.

CAPITOLO SETTIMO.

E R DIFFENDERE batterie, o per fare vna ftra-

tagemmadi notte, in affaltare vna battaglia, è vtilco-

fa,alle ponte delle lancie di quelli,che fono d cauallo, Se

cofi alle ponte delle picche di quelli,che fono d pici,le-

gami certe canne di carta,(opra vna forma di legno,fat
re à modo di razzi,onero loffioni, longhe mezzo brac-

cio o piu,pieni di poluere gro(fa,& fra ella mefcolata pezzetti di pece

greca,di folfo,grane di fai comune,limatura di ferro,& vetro pefto,ar
fenico crirtallino,& limili,& con la forma loro medefìma, oltre al /er-

rarli da pici,fieno bene calcati & pieni,& dipoi mertoui vn buonortup

pino,& volta l’efcita del fuoco verfo mm id,& alla làcia & picca ben le

gara d voftra porta,quando tempo vi parta ,
li darete da per voi,

oli farete dare fuoco, che di tal cosa eoli fatta ne vedrete

vfeire vna lingua di fuoco piu di due braccia longa,

lpauentofà,& cocente, & piena di fchioppi,&
d’orrore,& tanto operati meglio, quanto

s’adopera in tempo fia placito,o

che fiate alla (ècóda del vento,&

quefta tale cosa,olirà alli

effetti di terra , alle

battaglie di ma

re molto

ferite.
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MODO CHE SI FORMINO LI PIGNATELLI,
ET CHE SI FANNO LE PALLE DI COMPO

SITIONI DI FVOCHI, DA TIRARLE

A' MANO, CAPITOLO OTTAVO.

ANNO Vlato alcune volte certi Capitani affitti& iti

gcniofi fare portare alle loro fan tane certi pignati,o
palle di terra fatte à porta,piene di cóporttioni dipel-
itene,©altri licori ontuofi,di (porti à pigliare facilméte

il fuoco,con lequali/contrati con li nimici i battaglia,
& appresati , vigorofamente cercano con esfi nel

primo addito percuoterli,per vedere di difordinarli,& farli darluoco

àromperli,& cattarli d’ordenanza,nuoceli aliai il fumo,ma molto mag

giormcnte il fuoco.Fannofì quelli in quello modo,lì piglia la quanti-
tà delti vali,che à porta hauete fatto fare, o crudi, o cotti non fa cafo,

pur che fieno della humiditd dellaterra lècchi,& quelli s empieno po-

co piu che mezzi di portiere grolfa,che xfraeda fia mefcolata pece gre

ca pefta & lolfo pedo,al manco il terzo,& dipoi fe lo da (òpra vna co-

perta di gralfo porcino fcolato,grolle vn dito,incorporatoui dentro

poluere,accio la tenga,che gittàdola non si fpanda, & perche babbi à

fare il fuoco piu lento,per fin che ardua arti nimici, & coli quello fat-

to,aprendo,quando il volete gittare,vn poco da vna banda il gradò,
& vi mettetevi! poco di doppino , onero vna poca di portiere buo-

na ,& rattaccate fuoco, tenendolo tanto in mano ,
dìe vediate che

il fuoco fia bene apprelfo, & coli dipoi, pigliando il tempo, il tira-

rete
.

Anchora si fa vna compofitione liquida in vno caldano, nella-

quale lì mette graffo porcino,olio petriolo,olio di folfo,folfo viuo»fal
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nitro dne volte raffinato,aequa vitc,pece greca,tormentina,Sr alqua*

tadi poluere grolla,& liqnefatta prima la pece grcca,il folfo,e’l lalni-

tro, & dipoi aggiontoui il graflfoja tormentina,&l’olio, Sc al fin !a pc{
uere,St sopra al fuoco ogni cola ben liquefacta co vn baftone benbfi-

tno Ia rimenarete,accio benisfimo s’incorporino,& in ogni pignata»
o vafo,che hauerete di quella ta! compoficione:!’andarcte empiendo
di qllaquatiti che vi parra,& dipoi sopra vi metterete vn fuolo dibuo

na poluere,accio facilmeteapofta voftrapiglino il fuoco,& li ialTare-

tcfermare,&dipoi a volunta voftragli adoperarete, gittandoli con

fionde,o co corde legati,o fil di ferro a guila di mazzatrufti,o altri tno

di da gittare i mano.Anchora di quella medefima compofitione le-

ne puo empire certe borfette dipanno di lino, & si circodano di funi,

& si formano come palle,& dipoi in cerbottane di ferro si tirano, co-

me quelle delle trombe, & diqueftatal compofitione fene potrebbe
anchorJ imbrattarc ogni cola che volefte che facilmente bruciafle,co

mefono portede terre,ponti di legname.carri,monitioni, ripari,di-
fendere hattarie,& simili co(e,perche e matteria da incenderfi,& incef

h p enetrare,& gagliarda a mantenerc il fuoco. Et di quefta ancora le

nepuo legar a pieiil ferro al hafte depalfatori & empirne vnbottonc

a modo d’una borfetta,fatto per far che porti il fuoco adolfo de nimi

ci,o daltroluoco,douc,tirando,volete che s’attacchi&bruef.

MODI DI COMPORRE VARIE COMPOSITIO

NI DI FVOCHI, QVALI IL VVLGO CHIAMA

FVOCHI LAVORATI. CAPI. NONO.

GN I COSAarida,che facilmente brucia,& che n qual-
che propria & intrinfeca natura moltiplica il fuoco, o chcl

màtiene, si può mettere in compofitione di fuochi, cefi

con effedo con effe cote si fanno
.
Sono alcune d’efie cole

compofiti minerali come ci Zolfo, o Tuo olio, & alcun’altre fuftanze



calde & fecche & fottile, come e ii fa!nitro,o alcune.ontuofe cose,co-

me fono li grasfi.ogli di qual forte che fieno, aicune per
ficcita

pure,

come fono midolli,olegnarni,Bidi quefti ancora, quali fono natura-

li,& quali artificiali. Madiponendo hora d’andare cercando tali dif-

ferende delle compolirioni defle,infra quante coleanticiie o moder-

ne,quanto hopoturocercare , hotrouacequcfte,primafinaitempo
d’Aleflaudro magno,di Marco gracco forfe hraenrore, ouer grande

fperimentatore & operatore di tali cose, de quali feriae molri, infra

quali ho fatto ellettione cie a!cnni,& vno e queftofilquale per
farlo pi-

giiaua pece greca, alchitrean, folfo viuo,tarraro,forco colla, nitro,&

olio pctriolo, & dognuno qualche parte, & piu calcina vina i! ciop-

pio,& rutro componeua conolio di tuorlrd oria, &m vn vafo di vc-;

tro,onero di terra vetriato,copcrto,& ben rurato,medo forro i! leta-'

me caldo
,
& per vn mele, dipoi sopra a lento fuoco fatto li-

quefare,tenendo fempreben turato ii vafb
.

Tai heore al fin mette—-

ua in baftonibucaratfto inpignatini,o altri vafi,farti apofta,& atijtti

adateauavno ftoppineto in merto . 10, le hauesli a fare, direi che vi

ii ponefle vn poco di poluere, che defle principio al fuoco,che piu fa-

ti!mente saccendeffe. Ancora ho trouato di fare vn’a!tro fuoco,per

ilquale si piglialblfo,o per fare mfcglio,pollendo hauere olio di folfo,

oiiopetriolo,o di quel petroio, oho di gineparo, falmtro benisfimo

raffinato, & per ogni parte di tali cose cinque d’afpalto, & piu graifo

d’oca,o d’anatra,pece negra pura.vernice ,
fterco di colombilpolue-

rizato,aequa vite tanta,che tuete le fopradette cose copra, & dipoi in

vn vafo di vetro con alquanta di cera, ferrata la bocca i:mette iotro il

letame caldo per vinticinqueo trenta giorni,&dipoi,perche tutto

meglio s’incorpon,si mette avn fuoco lento
. Dipoi di tal coinpo-

fitione le n’empie baftoni vacui dentro,o pignati,& similivafi da tira

re a mano, & dipiuancofipigliavna palla di pietra con vn anello in

mczzo, doue fia adattata vna fune d’un braccio, ovn braccio & mez-

zo
,

& sopra a tal palla si mette ftoppe bene infuppate di tal compoli-

cione,ouero pezze di lino imbratradolebene,dipoi fe 1 appiccail fuo

co, & con la mano girando, tal che comeli fenee che per il moto lia

entcatanellafuga con ogni forza,che darfelipuo, si lalla . Ancora ii

poflano gittare per via di trabocchi,come vlano Ii antichi,o come,vo

iendo
, poflano li moderni tirare con llirtigliarie,nellaqualenon sol-a-

-menteli pno tirare la palla fatta di compolitione , ma anchora vna di

pietra , nellaquale fia vno anello di ferro comeflb & ben fermo, & a

tale anello fia attaccato vn pezzo,o piu di fune,lanata & ricotta,& di

ral compolitione benisfimo imbeuerara,onero non volendo mettere

funi,farcte un facchetto di tela grofla filia,& di tal compolitione lem

piercte & I’attacearete alia pietra dei anello dettoui s& co quello itm~

LIBRO DECIMO
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mento,che piu vi piacerà,la rifarete,ancora fé ie può dare, mettendo

la in vna tela,come dì fopr.a, forma di palla, laquale con fionda, one-

ro con vnaballa,doue incuria fiaadattato vn cauo di legno,oncto

di cerchi di ferro, che di tal forte la contenga, che menando le n’c-

fca Si vadi al camino ,
che la disegnate mandare. Ancora si faun’al-

tra compoficione di fuoco, pigliando vernice liquida, olio di folio

vino, & olio di rosfi d’o«a,& olio di tormentiti», & olio drgine-

paro ,
& olio di feme di lino

,
& oho petriolo, ouero

r

pettofo ,& fin

la metà di detta compofitione d’oli d’acqua trite,& ancora tanto

di poluere fertilmente di lauoro fecco, quanto ingrosfi il tutto con

altretanto di fai nitro, & tutte queftecofe insieme fimetteno su vn

vafo di vetro
,

onero di terra vetriata, che babbi la bocca ftretta
,
&

fia beoi s fimo turata con cera , & non refpiri,& dipoi si tenga tre

meli in letame caldo, in putrefattione, rimenandolo ogni mefe

quattro ,
o fcj volte. Et dipoi cofì condotta tal compolttione,quan-

do la volete adoperare, si debbaongere quella cosa, onero metter-

ne in quel vafo, doue volete che il fuoco operi, ilqua! fuoco è tale,

che accoftatoui il fuoco con poluere, o filippino, fubbito s’accen-

de ,& è ineftinguibile fin che del tutto,ola cosa, o lui non e confu-

& fe la girti accefa sopra all’armi.le fa rouenti,di tal forte
,

che

chi Ina indo fio di necessita Infogna ,
che fe le cani, fe con effe brufeia-

Ve non volo. 'Ancorafi fa forte di fuoco, iiquale c vn hco-

re fottilisfimo & incenfiuo, con iiquale onto nelli giorni canicola-

ri v,n legno ,o altra cola, atta à brufeiare ,hà potentia il calore del

iole, fenza altro fuoco introdurui il fuoco & bruciare, con iiquale si

dice che Marco gracco il fè per abbruciare l’armata nauale de Roma

ni, & piu dice che appicciandolo con fuoco materiale, doue tocca,

fubbito s’accende, & che glie inefiinguibile, faluo fe non si cuopre

con rena,o bagnandolo convrina antica, con aceto fortisfimo
,

Se

che brucia edam ne l’acqua. Et tifare quello dice il detto Marco

gracco,
che si piglia canfora, olio di folio vino ,olio di tormenti-

ria
,
olio laterino, olio di gineparo, olio di fiiìfo, olio di lino, alchi-

trean,colofonia tòrtilmente pefia,o!io di tuorla d’oua,pcce na-

uale ,
cera zagora, graffo d’anatra fcolato, fai nitro ,il doppio cii tut-

tala compofitione, acqua vite ,& l’ottaua partedi tutta la dola d ar

fenico & tartaro
,
& alquanto di fòle armoniaco, & tutte le fopra-

dette cole fimetteno in vnabqcciaben turata,& si metteno alcal-

de, &in putrefattione fotte il letame caldo,per due- mesi, dipoi

tutte le predette colè si metteno in vna Aorta,& si difiijiauo con

fuoco lento. Dellequali cole infra fette, o otto bore di iuoco

n’efce vii licor fottilisfimo, neiquale si mette dentro tanta di bp-
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uina fecca I forno,pefta,& fbcciata,& fatra fottilisfima, chele dia cor

po similea un fapore,opiu liquido.Dipoi,quando si uuoleadoperare,
si ogne !a cosa che si uuolebruciare

. Laquale qucfta ancora dice che

con li razzi dei folcni si genera dentro il fuoco,& non si bruciala ma-

teria & ia cosa onta,m;tognaltracofa bruciabile,cheaccoftataui tro

ua.Ancora dice che si fa mValtra compofitionedi fuoco, qual mirabi!

mente brucla la cosa che si ogne.bagnata dalla pioggia, onero per al-

tro modo
,
& a fare quefto dice che si piglia calcina di pietra felice re-

centemenrefatra, calamiraper fuoco calcinata,uetriolornbificato

un rretaduefimo/alnitro piu nolte raffinato otco parti,di quato i! tut

to cafora,olio de folfo uino si(Tu,olio di tormentina,(alnitro,(a! armo

niaco a pefo quanto eil uetriolo,tartaro,fal pietra alf retato,fal d’ou-

rina, aequa uite, fatta di pedente uino,tanta quantita copiofamente
bafta a ibeuerare tutrala compofitione.lcquali cose insieme compo-

lle,come u’hd detro che fifmno,l’altre,fimetteno in una boccia gra

de di uetro ben ferrata,che non refpiri,dipoi si mette fotto illetamc

caldo per daeo tre mefi,rimenando la boccia, & fcambiando il leta-

me fpeflb ,
almeno ogni dieci giorni,accio che bene insieme tal mate

ria si fermenti & incorpori & pigli forma d’un licor di naturaunita,

ilqual dipoi a vn fuoco lento si deue fare tanto bollir,che tutta I’humi

ditao!igenca,o altra che ui fitroua,uapori, & si iecchi >
& le feci fipe-

trifichino,& cofi petrificate & fatte aride, si rompe la boccia, &si ca-

uano,& dipoi fimacinano & fannopoluere, & quando le voleteado-

perarefi (pande perilluoco chevolete, che piouendo,o bagnandol
voi,o altri per tutto il fuoco visaccenda.Hor quefiatal compofitio-
ne mi fu data da vn grande alchimifta,&fperimenrarore dimolteco

fc, & doro & d’argento m fuori, molte belle cose faceua, & per con

eludere me I’infegnd per vn bello & gran fecreto, &mi difie hauerlo

fperimenrato lui,& che io il teneflfe per verisfimo, ilquale fe e bugia
lui e quel che ve la dice.Degli altri la notitia che n’ho hauta e ftatap
ir.ezzo d’una operetta,che molto tempo fa ,mi peruenne alie mani an

tichisfima,fcrirtai carta pecora,dellaquale le lettere erano tato cadu

che,che con difficulta si legeuano,a!laquale per la maefta della ferittu-

ra antica fon ftato forzato hauerla in reuerentia,& a darii fede, tanto

piu quanto (on andato confiderando la natura delli fimplici che nel

comporli si ftrue,quali fecondo il parer mio, tutte fono cose appro-

priate & dirpofteaincenfione,&perodiferiurmene non mifonafte-

nuto, che inuero, hauendouidetto della poluere,poteuo fenzarepre

hefione parlado de fuochi fare fine in quella, perche quanti ne vforo-

no gli antichi,o li moderni,nefl'uno pari a quel della poluere n’hebbe

no gia mai, & legganfi pure li ferittori dellehiftorie loro>quanto vo-
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gliano,oliphilofophiinuetori & fmutatori dellccofe, che simili ef-

fert? dei potere di quefta,ancora che piu facilmente adoperare si con-

duca,rrouatanon hanno, sopra allaqnale vi conforto a fare ogni vo-

ftro fundamento,haucndoui a feruiredifuoco.

MODO D’ADATTARE I FVOCCHI LAVORATI,

QVALIGIÀ SI SOLEVANO VSARE IN AL-

CVNE CITTA' DI TOSCANA PER MA-

GNIFICENTIA NEL FAR ALLEGREZ-

ZE PVBLICHE, NELLE FESTE SO-

LENNI, QVALI CHIAMAVA-

NO GIRANDOLE.

CAPITOLO DECIMO.

E R N O N volere che alcuna colà > doue interuenga
fuoco,o lue operationi.refti indietro, che làpédo, oucr

potendo,nonveladica,hauendouidetto tanti altri ef-

fetti,vtili,potenti,& ingeniolì, &in vltiroo della polue-
re & altri fuochi mortiferi& nociui molto à tutte le co

le viue,anzi comporti perdiftruttione diquelle che Ihati

no,come di quelle,che non Ihanno.Mi è parlò di non volere che il fin

di tal mia frittura lìa in tragedia,& per qfto v’ho voluto dire come an

cora di quelli fuochi comporti di materie impetuolè & horribili,che

rendono àgli huominidanno & fpauento,fe ne fa ancora effetto lie-

to & piaceuole,& in fcambio di fuggirlo vanno per fella li populi vo-

lentieri àvederlo,& di quelli, infra l’altrc, mi ricordo che giavlàre si

foleuano inFiorenze & in Siena piu che in altro luoco che io làppU’u
na delle dette città plafella loro principale,qual fanno il di che nac-

que làn Giouanebattifta,& l’altra per la alluntione di nollra Dóna,alli

quindeci del mefe d’Agofto.Dipoi nel vifitare la mattina dellitempii
con gran diuotione & folcnnità si eftendeua il loro potere pompa,&
fatto dipoi caccie diLeoni,di Tori làluatichi,di caualli bradi, & d’al-

tri molti animali, v’eraancora nelle medefime piazze publicheadatta

toperornaméto,in mezzo di tal piazza,piatato in terra,ouero attac

caro à vno canapegrolfo attrauerlàto alli ftremi piu alti di tal luoco

chepiufitrouano in altezza elfere concordi,& quello adattauano

qualche volta,adattano & forfè col tempo adattaranno quando Eoo

correrà. Quello edificio si coftumaua di legname,anzi èdi necesfità

di non d’altro fare» l’intesfimento del fuo compofito &ficuopre,&
fingrolfa,&si riduce quali alli termini con legarui & ftregnerui sopra

fienojfic dipoi carta incartata, & alptopofito dipinte erano prima-
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mente,fatte quefledunacompofitionedivafi.l’un.lbpra I’altro, con

varii nafcimcnri di cole, ornati di figure di rilie.uo, perche reprelen-
talfero qualchefenfo fabulofo, ocfiftoria ,perche non parefle, cola a

cafo,o fatta fenza intenderle. Hor qnefte tal figure Secomponimen-
ro il maeftro, fecondo cl fuo ingegno ,&fu a arte di difegno ,

I’anda-

ua dilpenlando.Se coli le operatio n defuoehi chevoleua chedimo-

ftraflerOjO cheg!i pareua al propofito .
Metteuafi di piu forte, do-

ue foffioni, doue trombe coh palle, girandoli, lutniniere, fiamme,

fchioppi Se altri simili efferti, Se al fin acconcio tutto con ftuppini di

bambagiabolliti, Se poluere per dar fuoco, dipoi lafera, corfo che

era il palio,doppo cena,verfo la notte a vna o due hore.vi s’appiccia il

fuoco per via dunoftuppino principale che toccatutte quelle cole,

che iui fon,da facilmente incendere tutto,come vi diro. Accioche no

ne hauendo mai vedute come forle mainonne hauete. Sentendo di-

re girandola potiate comprendere che cofagliera, che inucro aneor

che Ia folfc cosa bella Se coda fle denari alfai a farla
,
era fenza vtile.An-

eor che per efler quei tempi veri aurei, cioeper che. haueuandelibro

aifai dapendere,in quel che gli fpendelfe non guardauano, & anchor

che altro effetto non faceffero,ne in quefto piu duralfero che a vifama

tevn bacio della fua dama,o forle manco.Hor fu,perche voi fappiate
che colaapponto le lbno,ve diro comele fifanno, egli effetti che gji

operano •
Primamentefaceuanoelcttione diquellafabula o

che ci voieuanOjSe dipoi,per dimollrarla,faccu2no quattro,o fei,o pt-

to figure che con I’attitudine Se con I’apparenza demoftraflero quella
fabula,o hiftoria, che vokuano, Se per farlo, componeuano di legno

vn fuftuco con braccia Se gambe,Se sopra con feno bene legati I’anda-

uan tutti li fuoi luochi ingrolfando, in forma che mefiolo la teftapiei

Se rnani fatte,o fatte far,o di gelfo formate,Se dipoi le veftiuano di pan

nigrosfi lini,Se coi colore incarnato,cofi ogn altro !uoco,dipegendo

lo,ii coloriuano.Dipoi, qnefte accommodauano doue piu lo pareua

accommodando le compofitioni de vafi sopra a vafi, o altri attaccha-

menti di cose,de quali faceuano vna altezza di xxx.o.xhbraccia,fecem

do il laperc,o volere dei maedro,o di chi facetia la Ipefa.Dipoi,dipin
ta Se fatta vaga,haueua farti due o tre mila razzi di varie forti Se gran*

dezze.qual perche facefle lchioppo,Se qual metteuano adattatiche

andafiero a I’alto verfp el cielo,altri per piano.Se altri feri flenla terra.

Infra quelH sandaua dilponendo in quelle bocche d’animali,o figure,

o cose doue li pareua addattar di quei foffioni che buttano quelle lin-

guelonghedi due Se tre braccia di fuoco ,Bein ynaltro metteuano

trombe che gittalfero di quelle palle fatte conii ordini, cheauantiv-

h6]delcntce,Seinvnalrro girandolini,qualifono pero.gnunoduefof-
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fionetti legati vn per vno à ogni tefta d’un legno &gro(fo vn dito

carato inmezso,& convn chiodo confìtto lentemente sopra alla

polita d’ml’hafté di forte che giri & li buchi fieno farti sopra & pre fi-

lo al tondo, come ftàao quelli de l’artigliarie ,
& quelli non solo fono

belli in vita girandola,ma anco farebbono vtili à diffendere affai nel fa

lire delie fiale à Vita muraglia, onero centra l’impetto che fa vna bat-

taglia àvna battana,oltre alle ptouifioni potenti che vi si fimno,per-
che d quelli appiccato il fuoco per la forza loro, fanno quel baitene

mobile , girare. Tal che per bellezza, guardandoli quando brucia-

no,parevita ruota di fuoco, da quali credo che deriviate fia i! nome di

chiamare tutta quella machina girandola. Hordi quelle cose vile

ne va mettendo, fecondo il parere de! maeftro, dellequali quante piu

nife ne metteuano & pivi uarie, era tenuta la cosa pio bella, n quello

faceuano di quei razzi che nel’aere, dipoi che erano finiti patena che

ne partnriifeno quattro o fei, similmente faceuan vajrie polueri che

v’accédeuan,& a vn tratto dieci o quindeci luminiere, .fatte di compo

fitionedi tormentine,ragia di pino,pece nauale, & poluere d artiglia

rie,con fegatura di lauro fccco,& per concludere à quella tal machi-

na chinano fuoco con filippino fatto di bombagia bollita in aceto

con folfo,poluere, & fai nitro
,
con vno filippino maeilro che andaua

àcongiognerfi con tutti li filippini che haueuano àfare effetto d’in-

cendere ,& quella tal cosa,come giav’hò detto, vfarfilbleuain mol-

ti luochi, &di quelli che hò piu notitia è Firenze & Siena, che vera-

mente era ingeniofa 5c bella cola à vederla fare tanti effetti di fuoco,

come cose viue fare da per loro. Hor di tutte le felle dette quella é

rellata iivßoma in Agnolo, nelle creationi, o corona-

tioni de Papi, o altre allegrezze grandi, ma in fcatnbio della com-

pendone della machina fanno feruire tutto il cartello
. Ilquale in-

tiero è di Forma molto vaga, & l’adornano con mettere in ogni a-

perto di merlo,& cofi sopra per ogn’uno due lanternini fatti d’un fo

glio di carta bianca sopra à vn tódo diterra,&à ogn’uno meflb vn

candele di feuo, che accefi per la notte, & per quella dillantia della

villa vedere quella bianchezza lucida & trafparente con quantità
ordinata,mollra vna cosa molto bella da vedere. Apprelfo co-

me quelli fono accefi fanno francare un numero grande di code

d’arcigliarie in due ripre(è,che tutte gittano in alto palle di fuo-

co fatte
, come quelle che v’hò già detto, che si metteno nelle trom-

be,quali in aere fanno vn fuoco chiaro che pare vna lidia, & nel viti»

mo si fpezzano. Al terzo giro tirano molti razzi,iquali fono longhi vn

palmo,& dipoluere tengano dalle tre alle quattro onde l’uno, quelli
ibno

per tal modo ordinati che dipoi che fono andati in alto con vna
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longha coda,& chc par che g!i habbino finito,fchioppano, & mandan

fuori fei o otto razzetti per vno.Ancora vi fanno trombe & girando*
lini, fiamme & luminiere, & fin I’armi dei Papa di compofitio di fuo-

chi,& fu nellamaggiore fommitadcl cafiel!o,doue e I’Angelo attacca

todTarborodel ftendardo, adattato vnaforma duna grande ftella,

checontiencmolci razzi.Tal che concludendo il fuoco tutto s’incen-

de,che quando I’artigliarie tirano,& dipoi e razzi,le trombe, li foffio-

ni,le palle, & andare quefta in qua, & quella in la, altro non si vede fc

no fumo & fuoco,pare proprio allhora quel fuoco che si figura I’infer-

no.Et io,per quanto mi pare,dico di non hauer mai veduto in atto di

fefta cola tale ,& perche piu nc comprehendiate Tunacofa&raltra»

vandaro qui appreffo difcguando.

DEL FVOCO CHE CONSVMA ET NON FA CE-

NERE ET E' POTENTE PIV CHE ALTRO

FVOCO DELQVALE NE E' FABRO IL

GRAN FILGLIVOL DI VENERE.

CAPITOLO VLTIMO.

AVENDOVI io per ruttili liti della profonda Se

fpatiofà marina de gli efèrcitii de fuochi materiali eoa

la mia piccola & debil barca fcriuendo trafcorfo.tirato

daldefiderio che hò,oltre chcl fatisfare allevofiredo-

mande,di arrichirui di piu fàperi si dellepratiche d’ef-

fi.EthoraeflèndoperDiogratiaaldifiegnato termine

del mio viaggio arriuato, & non piu faper. do, neanco

tedédo il modo di poter arriuare piu la,M’cro da mainacele
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vele,& nel l’acqua bucare le pondcrofe anchore,per poter con quiete

godere la tràquillità dellamia nauigationc.Quàdo dal mio nochiero

fui auertito,che alianti chio fiurgeffe,col (guardo voltarmi douelfein

dr.eto,& tritamente riguardare s'alcun luoco nella ofeurit à del filen-

tio,chc perauertentia ch’io moftrato non n’hauelfe,rellato folle,ilchc

fatto (libito alla villa della memoria mi si inoltro le molte follimate

& fuligmofè tenture,chel cocete & potentisfimo fuoco d’amor fatto

haueua,non dico in lontanopaefe,o per cognition d’altri, ma dentro

al petto mio,perlamia propria il cognobbi.per il che certamente fti

mare il pollo,cocente sopra à quanti altri che con tal nome il mondo

chiamar Tene poflà.Delquale ancor che hoggi vi fien fpente le Icintil-

lanti & viuc fiamme per la canuta & fredda mia ftagione,nó è che del-

le colture antiche non vi fia ancora le imagini con qualche fumofità 8c

caldezzareftate,per laqual colà,volendo in quella miafadiga deficri-

uerui gli effetti & poteri de fuochi,Doueuo ragioneuolmente di que

(lo prima che d’alcun de gli altriparlare, attefo l’effetual propinquità
& grànotitia che n’haueuo.Ma per hauere io la mira d’ogni mio inten

to polla alle cose lótane,hò fatto come quello che per fguardare il eie

lo non vede come appolar li piedi babbi,o come chi pelaalle colè dal

trui & si feordale Tue proprie.llche bora per non voler tal colà prete-

rire,& tanto mio error corregere,& masfime per dare alla mia Icritta

opera piu lieto fine,che celiando fra l’hornbili (Irepiti delle artiglia-
rle politeti & falnitri,il facieno a(prò piu chel parlar diquello. Ancor

eh’amolti,chiper proua il fente, per colà molto grane& Ipiaceuolc
l’habbia il die hauere,Attelb lo incóprehenfibil Ilio vigore,alquale co

gran Ibprauazo à nelfittia colà altra si puo,lècódo il parer mio,alfomi-

gliare chea quel fuoco effe s’afferma trouarfinel centro del inferno,

pollo per vltimo fupplicio de l’anime d’annate.Et quella tal lor cófor

mità facilmente si dimollra,per eflèr l’uno & l’altro (pirituale,& le nel

l’uno fon difiperati per il peccato d’hauere perduta la grada si crucia-

no puramente l’anime,ne l’altra perii defiderio & Iperanza d’acquillar
la si llruggano,non sol l’anima,mafie pura come ne l’altro (culàiamen-

te il corpo anchora.Adonque l'opra auanzando quel de gli inferi qua
to maggiormente auanzara lo elementale & li materiali con arte có-

polli.Ne mi negata alcuno che quàtolacofà vien da caufia piu nobile

maggiore & piu degno effetto anchor nò operi,chi dubbita che qllo
nò fia,come v’ho detto,fipirituale & viéga dal cielo?& che non fia pro-
pria operatione de l’anima,& che attualméte fia indicato co la fiullatia

del cuore nel lago de l’ltellettolnifluno certo,fie gli cognofice, farà che
nó l’affermi,& come cofàdiuinanó Ihabbi xpregio, Attefo che alcuna

colà opera fè non col fin del benc,& per quello gli huomini Ihan chia

mato Idio,& lingeniolì Poeti per dimoftrar li Tuoi mirabili effetti in
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vna vifta (btto velame Poetico l’han figurato vn dio giouinetto, alla-

nudo,trionfante sopra vn carro di fuoco ineftingnibile,con ar-

eo in man& vari ftrali a fianchi, & per proprio fno nome l’han chia-

mato Cupido,chealtrodir non vuoleche Cupido e defiderofo.

per efpofitionedi quel che vogli dire amore, &ben che talnome

habbi in ie vari fignificati fccondo i camini di chi intendere il vuole,

io per quanto credere tal cosa poflb. Altro non intendo fe non quan-

to quefto ibi fia vn penfiero immaginato,fifTo nella cognition della co

fa defiderata,per ilquak (peffo il femplicisfimo intelletto noftro accc

cato dal (enfb fe medefimo iuuifchia, & prende tirato dalla vaghezza t

o dalla immoderata fperanza di poffedere,& quado cafca in la volon-

ta lafoiua elenfuale &reprenfibilc nutrita dal dedito & daglisimili
delli molti giouenili & vari penfieri, & aneor che quefti per efaltarlo

dichinocflcrein ciclo& li di Venere& Vulcanoeffere nato,&no fblo

in eido aneor effere in terra accompagnato msieme con la gentilezza
de fanimo & nobilita naturale & da particulare eletion di molta clari

ti di belkzza.Ancor che inquefto molto pofia la inclination delli a,-

fpettidele caufe superiori conformi, &lecatene & lacci fonlegratic
naturali humane & blandeuoli carezze,virtu, modeftia, honefta, & o-

gni altra opera non pollitica,del!equal cose non sol debilmente si nu-

trifce, ma fa vitia & fa maggior la sperienza, & al fin si conuerte in fuo-

co,i!qual tanto piu deuora & bruccia, quanto di tal cose piu legna &

carboni isieme sopra d dfo s’accoglie. Anzi alcune ne fono piu che fol-

fo inftinguibilc,qual Hanno non sol potentia di fare lo ireparabii fuo-

co potentisfimo & grade.ma di a vna contagion
pestifera, & non solo ne gli huomeni rifpettar fapientia,

fortitudine,o ricchezza,non gli Regi non gfnmperatori, non/econ-

do che filegge,aneor gli dei,non ancora gli animali inrationali, non

gli acquatici & frigidi pefci,non gli infetti,aneor che piccoli & vili fie

no,per ilehe si cognofce manifefto tal cofii effere vna caufa deriuante

dal cielo,che influifee sopra a ogni cosa naturaleviuente,&aneor for-

feeftendere.come si crede dei dattaro,fin nellepiante,&alfinper no

si potere terminatamente comprendere la forza quanto fia dei appe-

tite,& come si conuerte in focosa passion di core, qual fuoco amoro-

so da ogni lingua chiamato. Noi anchora similuiente il chiamaremo»

& cofi come longamente insieme con me sempre e stato. Cosi anco p

fin chedurerdlaprefentemia opera con essa nel numero de gli altri

nonchefempreftia.&femiglior coghitione dellafua natura n6v’ho

faputo ne potuto notare.laretecoteutoaccettareii buon voler mio,

& cofi anco dello auertirui della prarica,o fuoi ftrumeti,tcme hb fat

tode gli altri,non per chio con efemp;o di me non vene poteffedare

ijualche lncc,Mapcrche e maretroppo largo,& e pieno de innumera-
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bili vie da peruenire al porro della quiete,che defidera, &aciafcunac

dibisgno la sua Lurca propria,con gli linimenti ancora appropriati,
la doue per forte,o peringegno arriuando,lifitrouale ardenti forna

cidelle fufioni.iui li mantici.iui li martdli,iui lancudini ,lequa!icofe
altro non fono che alterationi,gelofie, timori, & molti altri immenfi

faliidiofieffetti. Quali concordemente hanpotentia di accendere le

tormetatrici & continuefiamme, lequalichilha pronate,o prona,ef-
fer ne puo quel che le fieno buon teftimonio.Et qui, fenza piu diften •

dcrmi in altro dire,voglio cheponiam fine,per quefla volta,al noftro

iongo pariare.

IN VINEGIA

Per Comin da Trino di Monferrato.

M D LIX.
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